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PoNDERAZIoNI soPRA LA SCRITTURA

Intitolata

Nota à S. E. e SS. del Regio Collaterale

Colla qualefi dimofra non doverfi introdurre novità alcuna

nel Governo del Monte de'Poveri vergognfi.

PONDERAZIONE PRIMA

Sopra il TitoloPredetto.

Ero,evenerabileTi

tolo; ma non bene»

adattato alla Scrittu

ra, che lo porta infrö

te; però che non fono

vere novità quelle,

che l'Autore pretende introdotte»

dalla noftra Congregatione nelMó

te de Poverivergognofi.Vere all'in

contro,&inuditefono le novità at

tentate ncl medefimo Monte da

dueSignori Governatori di effo,co

me lo dimoftrano le feguenti pon

derazioni,che fifanno sù la medcfi

ma Scrittura, pofta à crivello per

parte della noftra Congregatione

da un Fratello della mcdclima,ze

lante della verità, e del buon gover.

no dcl noftro Monte.Onde conbuo

na licenza dell'Autore fi toglie dal

la fua Scrittura il predetto titolo

perchepuò ingannar chilegge, e

fi pone in fronte à quefte pondera

zioni; in cui la verità dimoftra,che

da due predetti SS.Governatorifo

no ftate introdotte, e non dovevano

introdurfi tali novità perniciofe nel

Monte de Poveri vergognofi.

I Punti controverfi, di cui parla la

Scrittura dell'Auverfario, e sù di cui

cadono le novità,fono i tre feguéti.

Primo. Il Quinto Governatore aggiti

to à i quattro, ch'eran prima nel

Governo.

Secondo. L'elezzione de Governato

ri da farfi per la Confulta,precedé

te la nomina fatta dal Governato

re, che termina ilfuo Governo.

Terzo. L'elezzione di unGovernato

re ultimamente cletto,controlefor

me folite, e perciò non riconofciuto

dalla Congregatione.

Sù quefti Tre punti cadono le novità

non mai udite,ed attentate nelMö

te da due SS. Governatori di cffo

Quanto alprimo punto,ch'è del quin

to Govcrnatore aggiunto. Il Monte,

erangià quattro anni, che fava in

poffeffo pacifico di tal Governatore

in perfona delSig- Principe diSa

triano , pervigore di conclufione»

fatta à4.Novembre 1689.dalla có

fulta della Congregazione , con in

tcrvento,e voto de i Governatori di

quel tempo,e poi roborata d'affen

zo Regio. Or i prcdetti Governato

rifenza riguardo neà detta conclu

zione legitimamente fatta, ne al

poffeffo pacifico di quattro anni; nè

( quel ch'èpiù) all'affenfo Regio,

che la robora , nonvollero à 4. di

Novembre 1693. ricevere, ne rico

nofcere la nomina fatta pervigliet

to dal medefimoSig. Principe del

fuo Succefforc al Governo nella

quinta Sedia , all'horche fù prefen

tata loro inuna publica Confulta

Anzi fi dichiararonp, che nonfareb

bero mai proceduti all'elettione, nè

à dar poffcffo al Suggetto nomina

to in qualfivoglia maniera fuff
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eletto. In oltre ordinarono, che fi

tagliaffeuna parte della loro banca,

e del Tapeto, chela cuopre, nelMö

te; per togliere non folo il quinto

Governatore,ma il luogo, ove cra,

feduto per quattro anni,& abolirne

affatto la memoria.

Quefta sìdefpotica, e violenta ufurpa

zione di autorità, manifeftata con

tale attione, èuna novità non mai

accaduta nel Monte , e che hà dato,

fcandalo, non che maraviglia à chi

l'hàudita;&hà moftrato, che i pre

detti Governatorihanno operato in

ciò non da Amminiftratori delMó

te,mada Padroni indipendenti -

Quanto alSecundo Punto, ch'è l'elez

ione de nuoviGovernatori,da farfi

per la Cófulta. Il Monte,ò i Gover

natori di effo dal principio della Fö

dazione fino à quefto tépoper lo fpa

zio di ftati fubordinati

alla Confulta della Congregazione.

In modo che hápofto fempre in efe

cutione tutte le conclufioni fatte da

effa.In fegno di che n'han sépre prc

fa, e confervata copia nel Monte,co

me di leggi loro prefcritte per of

fervarle. Si hà intanto da fapere,

che in una Confulta fatta nel 164o.

fi determinò con l'intervento, evo

to de Governatori di quel tempo,

nemine dfcrepante, che l'elezzione

di ogni noovo Governatore fifa

ceffe per l'innanzi àballotte fecrete

dalla Confulta,sù la nomina dell'

Anteceffore, e trovandofi ciò dif

ufato (forfe per i rumori civili nel

1647.che turbarono tutto). La Con

gregaziong tutta in plena aula à gl'

11.di obe1692.(có58votifegreti

de'i Fratelli,chéin quelgiorno era

no nel numero di 65. in Congrega

zione) ordinò, che detta determi

nazione del 164o. fi rimetteffe in

ufo. Ori predeti Governatori nie

gano di offervarla, non volendo ri

conofcere la fuprema direzzione,

che hàful Monte la noftra Congre

gazione, unica fondatrice del me

defimo Monte, di cui effi non fono

altro, che Procuratori,&Ammini

ftratori ad tempus . Nèhanno altro

Titolo d'efferlo, fe nonperche fon,

Fratelli, che la frequentano,come

fà efpreffamente dichiarato, ed or

dinato nelle Regole della Fonda

zione del Monte.Econ tanto rigo

re , che in una delle medefime Rc

gole fi dichiara, che chi è caffato

dalla Congregazione,s'intende caf

fato dagl'offici del Monte.

Quefta lor ripugnanza in fuggettarsi

fi à tal determinationeèuna novità

non maiveduta ne'loro Anteceffori

nellofpazio di 89.anni nel Monte :

Novità, la qual tendcàfpogliar la

Congregazione della Suprema Di

rezzione, che hà del medefimo Mó

te sìper titolo di Fondatrice, come

perpoffeffo non mai turbato; ed in

fieme à coftituir fe fteffi affoluti, ed

independenti da ogn'uno.(Non ha

vendofuor della Confulta altroSu

premo Direttore) edàfarfi da Pro

curatori,ed Amminiftratori, chefo

no, defpotici Padroni del Monte.

Quanto alTerzo Punto,ch'è l'elezzio

ne fatta ultimamente di un Gover

natore non legitimamcnte eletto, e

perciònó riconofciuto pertale dal

la Congregazione - Queft'elezzio

ne doveva efferfi fatta precedente

la nomina di tre Sogetti data dall'

Anteceffore,ò al Padre della Con

gregazione, come ordina una delle

Regole delMonte, e moltiffime có

clufioni della Confulta, che la con

fermano,ecome fi è inviolabilmen

te pratticato fin hora: O''alla Con

fulta, come ftabilifcefi nelle due

Conclufionipoco avanti addotte

del 164o. e del 1694.Or ipredetti

Governatori eleffero in luogo del

Sig. Configliero Amato Danio il

Dottor D. Filippo de Bonis fenza

mandar antecedentemente nomi

na alcuna ne al Padre, ne alla Con

fulta .

Queft'èuna novità non mai veduta per
89.

 



89. anni nel Monte. Ed effendo

contro le Regole, e le Conclufioni,

èuna porta aperta a'Governatori,ò

per eliggere di propria autoritàSo

getto anche non Fratello di Con

gregazione, ò per confirmare fe

fleffi nel Governo . Giàche chi fi

prcnde auttorità di trafgredire una

tal Regola della Fondazione , e

tante conclufioni di Confulta , &

operare à capriccio nell'elezzione,

contro la pratica di ottantanove

anni,può colla medefima ufurpata

liccnza far quanto vuole, e con,

ciò renderfi affoluto, &indepen

dente.

Eche tutte quefte tre già riferite,fia

no evidenti novità, l'hì manifefta

mente conofciuto , e dichiarato il

Regio Collaterale con decretoda

to a 25. di Febraro 1694. in cui or

dina,che : Omnia innovata contra,

frmam Conclufionum Congregationis

Regio Affenfu roboratarum reducan

tur ad priftinum, d- infpecie Conclu

/foni edite in Congregatione habita,

fub die 4. Novembri 1689.

Emoltopiù l'hà dichiarato coll'efe

cuzione', che dal magnificoScriva

no di Mandamento DomenicoMa

ftellone hà fatto dare à quefto de

creto, ordinando per mezzo del

medefimo.

Primo: Alla Confulta della Congre

gazione (enon àGovernatori)che

elegefse il Quinto Governatore,fe

condo la nomina delSig. Principe,

diSatriano,com'ella fece, eleggen

do ilSig.Duca di Caftro.

Secondo: Facendo fapere a''Signori

Governatori congregati nel Monte,

che s'era intimato in nome di S. E.

l'ordine fudetto alla Confulta -

Terzo: Ordinando loro, che non s'op

poneffero all'efecuzione dell'ordi

ne dato alla Confulta,nèàveruna

cofa, che foffe conforme alle con

clufioni della Congregazione.

Quarto: Rinovandol'ordine già dato

dal Commiffario Sig.Regente Gaf

cone al Dottor D.Filippode Bonis,

ivi allora nonprefente, di non in

gerirfi nel Governo del Monte,fino

à nuovo ordine.

Dimodo,che tutto quel Luogo comu

ne, con cui l'Auttore della Scrittu

ra prova eruditamente quanto dan

nofe fiano le Novità alle Città, Re

publiche, e Regni,ottimamente s'

adatta alle fopradette Novità in

trodotte da Governatori nel Möte

de PoveriVergognofi . Onde come

fe gliè tolto il Titolo della Scrit

tura,fe gli toglie ancora queft'alle

gazione, e fe gli rendono grazie,

che n'hà raccolte l'autorità , che

vaglionoà roborarquefte Pondera

zioni, ed ad avvalorare con nuove

armi i fuoi Avverfari.

PONDERAZIONE SECONDA

Sopra quelle parole della

Scrittura .

Penfamo noi,che de Signori Governato

rifofteniamo le veci, effer no fra

obligazione di rapprefentarper

mezzo di quefo figlio a'Si
gnori del Regio Collatera

le, che le cofe operate dal

Padre della Congre

gazione, e daFra

telli della Con

fulta foftener

nonfi pf-

fono

Noi all'incontro che dellaCon

gregazione fofteniamole veci»

diciamo,che gli attentati, e le no

vità fatte da SS. Governatori non fi

poffono in modo alcunofoftenere

Inqual Tribunalc potrà maifofte
2 Incr
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nerfi, che un Procuratore poffa ar

rogarfi autorità di disfar quello,che

il fuo Principale ha fatto? Quando

quefto haveffe fatta cofa, che anco

tornaffe in danno di quel ch'Egli

amminiftra ; obbligo fuo farebbe,

rapprefentargliene gl'inconvenien

ti, nó già ufurparfi autoritàdi disfar

lo, anche contro la volontà del

Principale.

Qtefto era l'obbligo de'Governatori,

che fon Procuratori della Congre

gazione nel Monte : rapprefentar

alla Confulta i loro fenfi intorno

alle mutazioni fatte.Màò quanto

andarono dà ciò lontani ! La Con

fulta fèloro intendere, che veniffe

ro àfarlo, conforme il folito. Ven

nero due di cffi, e differo : Che non ,

haveano che proporre ; poiche nonha

veano à chiproporre. Mentre non ri

conofcevanoper Confulta l'adunanza

di qùe''Signori, altro da loro rive

riti. Aciò rifpofe il ritenuto filen

tio, e la maraviglia di tutti. Dan

dofi poiper ragione del loro detto,

che quella Confulta era ftata com

pofta di Soggetti fcelti à capriccio

del Padre. Furono date loro più rif

pofte - La prima : ch'ella era ftata,

formata fecondo il coftume pratica

to nella Congregazione fin dalla

fua fondazione, ed era che il Padre

co'SS. Superiori eleggefferofrà fe

i Confultori, e poi dal Padre fipu

blicaffero in piena Congregazione.

Ciò che ivi atteftato efferfifatto

da due, ch'eran ftati Superiori. La

feconda:che così lo prefcrivea la

Regola della Cógregazione,la qua.

le fi produffe. La terza che alla C5

fulta cosìformata fi eranofubordi

matiper89 anni iGovernatori del

Monte. Ciòche non potea negarfi

dal Governatore, che fece la fopra

detta propofta. Perch'Egli fteffo al

cuni mefi avanti era venutoà quel

la medefima Confulta per ottener

da effa la confirma d'un fuocom

pagno.

Pure quei Signoriper ufar con effica

rità da Fratelli, ftabilironoper l'av

venire un'altra forma di Confulta ,

conuna fingolarità non maiprati

cata. Efù che alla elettione deCô

fultori da farfi àballotte fegrete,in

tervenifferoà darvoto anche iGo-

vernatori. Il che approvato prima

da effi in Confulta, e poi da tutta la

Congregazione con55.voti fegre

ti, fù pofto in pratica.

Fatta la nuova Confulta, fi fece inten

dereàSignoriGovernatori, che ve

niffero à dire i lor fenfi intorno alle

mutazionifatte alla nuova Conful

ta da loro riconofciuta legitima, .

Negarono di venire, dicendo, che»

non conofcevano altra Confulta,fe

non quella, ch'efficóvocavano.Co

fa affurdiffima,perche non foloàSu

periori,mèad ogni Fratelloèleci

to far che fi chiami Cófulta pergl'

intereffi del Monte, fondato dalla

Congregazione.Cofa affurdiffima,

perchefe mai(quod abfi)vi fuffero

Governatori, che ò per trafcurag

gine, òper altro dilapidaffero il

Montenon chiamando effi Conful

ta, come nol farebbero; nonvifa

rebbe chi poteffe impedire i loro

fregolati difordini.

Pure i Superiori, e Confultori per la

carità tolerarono,e fecero loropro

porre,che fi eleggeffero da ambe le

parti due Cavalieriper effer arbitri

della Controverfia.Màfi valfero di

quefta offerta per deluderla.Poiche

eletto da effi perla lor parteunCa

valiero; quefto teftificò à molti, che

i Governatori nongli havean data

facoltà di decidere,nè diacconsé

tire ad altro, fe nonà quello ch'ef

fi volevano.

Hor mentre queftecofe così paffavano

nonfenza efercizio della patienza

di molti, i Governatori fecero gli
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attentati, e le novità, che fi fono cf

pofte nella ponderazrone antece

dcnte.

Edora che per effer due ciò è il minornu

mero dei cinque Governatori, in niü

atto rapprefentano il Monte, operano

contro il medefimo; poiche togliendofi

il quinto Governatore, oltre gli altri

incommodi,fegli toglieun braccio ne

ceffario à portarne il pefo crifiuto. E

non facendofi l'elezione de Governa

tori dalla Confulta à voti fgreti, mà

da foli Governatori frà fe, ella riufi

rà men buona; perche : ibifalus ubi

multa confilia.

Orvengano quei che deSS.Governa

tori foftengonole veci,e foftenga

no fe poffono quefteftravaganze,

che fon confutate dalla maraviglia
di tutti.

PoNDERAzioNE TERzA.

Sopra la prima ragione,con cui l'Aut

tore della Scrittura fi forza di

far cadere le Conclufioni

giàfatte.

Ueftaè, perche non deve vio

larfi con nuove mutazioni l'

dicrvanza delle Regole fondamen

tali del Monte, le quali ftabilifco

no il numero di Quattro ne i Go

vernatori, e l'elezzione de'Succeffo

ri dafarfi da effi medefimi.

Nonè, nè deve parer nuovo, che in

un Governoben regolato, fecon

do che lo ricerca la mutazione

de'tempi, fi faccia qualche muta

zione nelle fue leggi da chi n'hà

l'autorità . Imperciòche non po

trà l'Auttore della Scrittura fegna

re Città, Republica, òRegnoin

tutto il Mondo,che non habbia ciò

fatto,ò di continuo no'l faccia.Co

Il

me fi vede in mille efempi, anche

nella noftra Città, eRegno, in cui

con nuove Pragmatiche fi fon fat

te, e fi faranno leggi, che òaltera

no,ò diftruggono l'antiche.Si che

non v'ècofa più antica nel Mondo,

che il farfi tali novità,da chi n'hà la

poteftà. Ed il non farle,farebbe la

cofa più nuova, che fi vedeffe nel

Moudo;come nonè, fe non raro, e

nuovo, che non vi fi fogetti chi hà

obligazione di foggettarvifi .

Nètali variazionifono nuove nelGo

verno del noftroMonte ,perche la

Confulta, la quale dalla Congrega

zione hà l'auttorità, dal principio

della Fondazione fino à qurftotem

po per89. anni, l'hàfempre pofte

in ufo, come chiaramente fi vede

in moltiffime Conclufioni, regiftra

te nonfolo nel libro autentico del

la Congregazione, ma nel libro del

medefimoMonte,à cui tutte fi fon

trafmeffe,ed in effo offervate. E per

tacer dell'altre, che fi addurranno

ne'detti libri, fe ne pondera una

fola, ch'èla feguente:

Il Governo de'Governatori durerà un'

anno, ed ogni fei meff eliggeranno

due.

Queft'è una Regola delle fondamen

tali, la quale fù offervataper molti

anni,e fe ne rifcoffe sì puntualmen

te l'offervanza, che non havendo

tal'uno depofto il Governo, termi

natogià l'anno, la Cófulta dichia

rò,che tutti gli atti fatti da unGo

vernatore dopò terminato l'anno

fuffero invalidi, e nulli, com'appa

re dalla Conclufione fatta à 2 9. di

Agofto 163 1- che s'offervò .

Poi negl'anni feguenti la medefima

Confulta ordinò, che il Governo»

il quale frcondo le Regole fonda

mentali era d'un'annofolo , fi pro

lungaffe à due anni; il che ancor

hoggi fi offerva.

Or come contro quefta novità di pro
lun



lungare contro le Regole fonda

mentali il Governo àdueanni, niu

no deSignori Governatori, chefo

no ftati, ò fono hà reclamato,òre

clama ? Non l'hanfatto i paffati,

perche hanno riconofciuta nella

Confulta autorità legitima difar

la, come l'han dimoftrato fogget

tandofifempreà tutte l'altre ordi

nazioni di efsa . Orgià che i presé

ti non riconofcono quefta poteftà

nella Confulta,e fono sì zelanti per

l'offervanza delle Regolefondamé

tali, perche non reclamano contro

di quefta novità? òpureperche,ha

vendo tutti duegià finito l'anno del

Governo, non lo depongono ? Da

ciòun di loro èsì lontano, chepre

fcrivendofi dalle Regole,dalla Có-

clufioni , e dalla pratica ordinaria,

i punti fiffi di deporre il Governo,

che fono la Seconda Domenica di

Settembre, e la Seconda diMarzo,

&havédo Effo dovuto finire à Mar

zo 1694. non hà depofto il Gover

no:à titolo, che pigliò il poffeffo di

effo due mefi,ò tre più tardi ; Ciò

che nulla importa ,percheè deter

minato,che fi finifca inuno di quei

punti fiffi, fenza haver conto delté

po, per cui fi ritardò l'elezzione,ò

il poffefso, per non turbare l'ordine

dell'eletrioni, neceffario, eprati

cato in ogni ben regolato Go

VerIO ,

S'aggiunge, che quefte mutazionifat

te non variano fuftantialmente le

Regole della Fondazione : Perche

l'aggiungereun quintoà i quattro

Governatori,è dare un nuovo aiuto

à i quattro; mentre con l'erezzione

delConfervatorio della Madalena,

e con le nuove,e grandi confidenze

aggiunte in queft'ultimi tempi al

Monte, fi fono moltiplicate l'opere

di effo.

Così parimente l'elezzionede'Gover

natori da farfi per la Confulta, nul

la toglie delle Regolefondamétali.

Poichefe da quefte viene ftabilito,

che il Guvernatore, il quale finifce

faccia la nomina di tre,perfucce

dergli; quefta nomina non fe gli è

tolta,comevedefi nel'ultima elez

zione fatta sù la nomina delSignor

Principe diSatriano.Se per le me

defimeRegole l'elezzione d'uno di

tre nominati compete à medefimi

Governatori, ne men quefta fi è

loro tolta; perche anche effi eleg

gono infieme co''Superiori, e Fra

tellidella Confulta, in cui entra

no, e fanno la quarta parte di ef

fa- Non efsendo dunque la varia

zion delle Regole altra , che que

fa, nonfi sàvedere ,perche deb

ba difpiacer tantoà prefenti Go

vernatori,che più tofto la doureb

bono defiderare .

Nèvale il dire , che porti defdoroà

medefimi, che ciò fi faccia in lor

tempo; perche le leggi nontanto

mirano al prefente, quanto alpaf

fato accaduto,ed al futuro, à cui

fi vuolprovedere.Oltre che, com'

effi non han fimato defdoro dei

Superiori della Congregazione, che

fi toglieffe loro l'eliggere foli, co

me prima facevano, i Confultori:

volendoche all'elezzion di quefti

concorrefferoà voti fecreti tutti i

Confultori, e che alla medefima

elezzione internvenifsero anch'Ef

fi i Governatori.Coftumi nonpra

ticati da che èfondata la Congre

gazione, mada efsa introdotti a lo

ro iftanza : cosìnon devonoftimar

loro defdoro,che iConfultorivice

verfa intervengano all'elezzione

de'Governatori, come la medefima

Congregazione con 58voti hà fta

bilito. -

Quando però quefta non fufse(qual'è)

una picciola alterazione, ma unto

tale diftruggimento diRegola;do

veal'Autordella Scrittura
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fimulure la forza della feguéte Rc

gola, da lui citata,mà rigettata, con

dirc,che la pretenfione, la quale

in effi s'appoggia,è vaniffima, e

fuori d'ogni ragione. Artificio ufa

to da Rettorici, ch'è, difpreggiar le

ragioni dell'Avverfario, quando sö

troppo robufte, e chiare, e nonhan

forza d'abbatterle, ò nebbia da of

curarle. La Regola è quefta.

Niuna delle Regole ò comuni, ò Parti

colari fi potràtogliere, ed effendo ne

ceffario rivocarne alcuna,ò in quali

que modo moderare,ò alterare,f deb

bia farcon la Confulta, e parere de ,

Superiori, e Confultori della Congre

gazione.

Quefta Regola ètra le fondamentali,

roborata come l'altre, da affenfo

Regio; E'in oltre la più neceffaria

di tutte,perche la mutazione dc té

pi porta neceffità di mutazione di

leggi.Eparimente la più praticata ;

perche fiè pofta in ufo per 89. anni

con moltiffimemutazioni, le quali

fon regiftrate ne' libri della Con

gregazione, e dcl Monte, ed in effo

offervate. Finalmente è qnella, che

autentica tutte le mutazioni fatte;

perche per cffa fi vede,che là Con

gregazione fondatrice fi hà riferva

tu con affenfo Regio l'autorità di

far le neceffarie mutazioni.Equan

do non l'haveffe fatto con quefta,

Regola cfpreffa, baftercbbe àfon

dare l'autorità di furle, l'effer Ella

la Fondatrice dcl Monte , ed i Go

vernatori non altro,che fuoiAmmi

niftratori, e Procuratori in quel luo

go.Avvcgnacheà Procuratori fi mu

tano da loro Principali le procure,

ora ampliandolc, ora reftringendo

le, ora à fatto togliendole,come pa

rc , c piace à mcdefimi Principali .

Or effendo quefta poteftà di varia

re propria della Congregazione ,

ch'è la Principale, e roborata da

affenfo Regio, nèfiegue che tutte

le variationi da effa fatte vengono

ad effere corroborate dal medefimo

affenfo Regio. Imperciòche quella

mano, chepone la radice, quella

-fteffa pone ancora i germogli, che,

nella medefima radice fi contengo

no, e da effa pullulano.

PoNDERAZIONEQUARTA.

Sopralafeconda ragione , che è la

neceffità delle variazionifatte,

- - negata dall'Autore.

E Qual neceffità(dice l'Autore del

laScrittura)può giamai il Pa

dre dare ad intendere,che concor

reffe nel paffato anno 1693. e nel

1689. di ampliare il numero de'

Governatorià cinque, e di togliere

à mcdefimi Governatori la facoltà

d'eliggerfi il Succeffore.

Bcll'artificio : dimandare al Padre»

della Congregatione la neceffità

dclle variationi , che nonhà egli

fatte, ma fol propofte fecondoilfo

lito alla Confulta:ad iftanza,ò de»

Governatori,òde Confultori, e non

dimandarla à medefimi Governa

tori, Confultori, e Fratelli di quei

tempi, che le hanfatte. Queftoè

per dare ad intendere, che quanto

iiè fatto,èfato dal Padre, e non,

dalla Confulta,e da Fratelli; Efe

da quefti, non perpropriofentimé

to, ma per cieca compiacenza, ed

ubbidicnza al Tadre.Ciò che intut

ta la Scrittura l'Autore fi sforza di

darc ad intendere. Troppo honore

in veroèquefto, che fi fà al Padre,

e crediamo, che quanto hà di me

rito, altrctanto habbia di cognizio

ne,per cui nonfi lufinghi di quefta

falfa lode ; anzi l'abomini. All'in

contro troppo impropria taccia è

quella, che fi dàà Perfonaggi ri

guardevolifimi, qualifono iSupe

riori, Confultori,Fratelli della Cô

gregazione , ed i Governatori an

teceffori de prefenti,con far com

parire liggi alla volótà di un fem

plice Religiofo, huomini, chego

vernano quefta Città,e Regno.Ciò

che non hàpotuto fcriverfi fenza,

unafupina inavvertenza, per l'

ul



Autore efpofto alle rifa di chi lo

legge,Sza'rimproveri di chi love

de fcritto diSe.

E' mirabil pretendenza il voler, che fi

creda,che la lingua del Padre hab

bia hauuta forza d'incantare i cer

velli, e le volontà nonfolo de iC6

fultori, ma de'Governatori ante

ceffori de prefenti, i qualifono in

tervenutiàfare le fopradette varia

zioni;E che fola la perfpicacia,la

coftanza,e la forza de'prefentihab

bia potuto refiftere all'incanto del

la medefima lingua, quantunque fi

fia sforzata con ragioni, e preghie

re diperfuader loro la gran conve

nienza, e ragionevolezza di non»

opporfi à quel che con tanta matu

rità fi cra fatto da huomini difom

ma autorità, e prudenza.

Orfe dimandano à chi devono la ne

ceffità di quelle picciole variazio

ni;Sappiano,che i Procuratori non

poffono,nèdevono efiggere da'lo

ro Principali conto, ò ragione di

quel chegli hà moffi,ò neceffitatià

mutarle leggi loro prefcritte.Que

fi lofanno,perche hannol'autori

tà,& effi devono efeguire,perche

nonfon Padroni,ma Amminiftra

tori.Che fe loro non piace,èfacile

lo sbrigarfene, con rinunciare il Go

VernO ,

Màperche conofcanoséz'altra efpref

sione la convenienza,e la neceffità,

che viè ftata di far le variazioni da

loro impugnate,bafta, chefappiano

chi nefurono gli Autori.

La Conclufione del Quinto Governa

tore fùfatta nel 1689. da'

Signori Superiori

Duca d'Erce Prefetto.

D.Antonio D'Aponte Primo Affiftéte.

Comendatore Fra D. Silveftro Gri

maldiSecondo Affiftente.

Signori Governatori

DAlfonfo &etano

Duca di Caftel di Palma

Canonico D-Antonio Matina.

D.Filippo Campanile. -

Signori Confultori

D. Girolamo della Marra,Cappella

no Maggiore. Principe di S.Severo.

Principe d'Angri. Principe diSa

triano. Regente Duca di Parete, •

Regente dellaVicaria, Marchef»

di Barifciani.Marchefe d'Altavilla.

Duca della Saracena . Configlier

D.FrancefcoMarciano.Configlier

D.Gio: Battifta Caravita. Ortenzio

Magnacavallo.Carlo Cito.Girola

moCampanile.Andrea Rama;Que

fti due ultimi furono affenti.

LaConclufione dell'elettione de'Go

vernatori partecipata a'Confultori

Conclufione del 164ofùfatta

a'

Signori Superiori

Duca di Caftel di Lino Prefetto, e

Governatore -

Scipione d'Afflitto Primo Affiftente.

Configlier Raimo d'Aponte Secondo

Affiftente.

Signori Governatori

Duca di Caftel di Lino. Gio:Vincen

zo Pifcicelli. Giufeppe Imparato •

GirolamoCardino.

Signori Confultori

GiordanoUrfino, Presidente delSa

cro Confeglio. Regente D.France

fco Sanfelice . Scipione Salituro

Avocato Fifcale diVicaria. Felice

Antonio Carmignano. Configlier

Fräcefco Antonio de Angelis.Giu

dice Orazio diGennaro.Gio:Fran

cefco di Aleffandro. Fabrizio Bo

nito. PaoloStaibano.Gio: France

fco Roviglione.

La medefima Conclufionefùdetermi

nato, come fiè detto, chefi ripo

neffe
--



nce in ufo àgli 1 1. di Febr. 1694.

da tutta la publica Adunanza del

la Congrcgazione con 58. votife

creti .

Horà quefti dovea l'Autore, ò chi l'

hàfattofcrivere , dimandarla ne

ccffità delle conclufioni ftabilite ;

c non al Padre . Chefe àlui non

bafta il conofcerla da' loro nomi:

bafta ad ogni huomoprudente ha

ver nominati quefti huomini, per

che rimangaperfuafofenza più, che

l'una, e l'altra Conclufione fù fatta,

confommaprudenza, eper neceffi

tà maturamente confiderata. Bafta

altresì per far conofcere quãtoim

propriamente,edingiuriofamente

fi dica dall'Autore dellaScrittura,

che trà quefti,benchevifiano mol

ti conofcenti del vero, pure per

obedienza al Padre, habbiano de

terminato contro quel, chefentiva

no.Efinalmente bafta,perchecom

parifca, che i due prefenti Gover

natori, i quali fi fonooppofti alle

determinazioni di preffo à cento

huominisì favi,hanfattavna gran

diffima novità, e fenza neceffità, e

fenza autorità.

PoNDERAZIONE QUINTA

Sopra l'Autorità di fare le variazioni

predette .

Retende l'Autor della Scrittura,

Cbe la facoltà di mutare, ò mode

rare l'antiche Regole ,quando fia ne

ceffario, fa conceduto a' Governatori

del Monte, ne poffono ufurparla il Pa

dre della mofra Congregazione, ed i

nofri Fratelli della Confulta. Così

cgli .

Di nuovo fi pone in fcena il Padre,

della Congregazione,facendoli far

pcrfonaggio, nonfolo di Regolato

re degl'altrui arbitri à capriccio:

- non folo d'Inventore dellc novità,

che fi pretendono; ma di ufurpato

rc della facoltà di variar leggi, ar

rogata da luià fe,S& alla Confulta.

ueft'artificio di far odiofo il Pa

dre della noftra Congregazione

dando ad intendere, ch'egli miri ad

accrefcerfi l'autorità, ed arrogarfi

il maneggio del Monte, fi ufa , per

far con ciò odiofi i fatti,à cui egli,

conforme il folito, è intervenuto.

E' ftato però in parte fcoperto, e fi

fcoprirà con tal'evidenza appreffo,

chefarà maraviglia il vedere,come

fia potuto, non dico caderdalla

penna,mafcriverfi, e replicarfi dal

l'Autore sìdipropofito. Parliauno

per hora della Confulta.

L'Autore dellaScrittura nonè,nè mai

è ftato della noftra Congregazione;

Onde nonè maraviglia,che non fin

ben'informato di quello, che ad ef

fa appartiene. Rapprefenta da una

parte la Confulta,e dall'altra iGo

vernatori del Monte,come due cor

pi diftinti. Ciòèfalfo, perche iGo

vernatori, quando fi tratta degl'af

fari del Monte, entrano nel corpo

della Confulta à darvoto, come

gli altri; anzi fon quelli,cheper lo

più propongono, come informati

di quello, che maneggiano.E così

in tutte l'innumerabili Confulte ,

fatte fempre nella Congregazione,

fono intervenuti; e tutto quello, che

fi è determinato, è fato con loro

voto, e degl'altri. Come aperta

mente fi vede nel libro autentico,

in cui fon regiftratetutte le conclu

fioni fatte in89.anni.

Pofto ciò,è cavillofo, non che oziofo

il porre in queftioneà chi apparten

ga ilvariar le leggi,fe à Governa

tori,ò alla Confulta : com'ancoraè

cavillofo il porre in dubio fe la

Confulta habbia voto decifivo, ò

confultivo .Sianfi qualifivoglia le

variazioni; fono ftate fempre fatte

da medefimiGovernatori cólaC5

fulta.Siafi qualsiuoglia ilvoto della

Cófulta: sepre èvoto de'medefimi

Governatori, che fonparte di effa,

e tantobafta,perche le determina
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zioni li abbian forza di legge.

Ma à dir il vero,nonpuò porfi in dub

bio, che i voti ditalConfulta , la

qual comprende iSuperiori , i Go

vernatori del Monte,e i Confultori

fianovoti decifivi. Altramente chi

farcbbe ,che poteffe decidere nelle

dcfiberazioni,che fi fanno, e ne i du

bi,che fi propongono intornoàgl'

affuri delMonte ?Non la Confulta,

cfclufi i Governatori, come l'Autor

pretende; Non i Governatori, ef

clufa la Confulta,com'è decifo nel

le Regole; Dunque niuno : Dunque

quáto fi è determinato in 89. äni hà

da dirfi nullo; Düque iGovernato

ri delMôte devono ftimarfi un cor

po moftruofo; perche fenza tefta ;

Dunque il governo di quel fanto

luogo, hà da dirfi un Caos, perche

in tanti,sì vari, e nuovi emergenti »

chefon occorfi in 89.anni, ed ogni

giorno occorrono, non viè ftato,ne

vièchi habbia autorità di porvi or

dine.

La dove deve difcorrerfi nel cafo no

ftro, come fi difcorre delle Republi

che , in cui i Particolari feparatisö

corpo regolato, e fuddito: i medefi

mi Particolari , entrando nel gran»

Configlio, fontefta del medefimo

corpo, e gli dan legge,onde gli fteffi

nelgran Configlio comandano , e

fuor di effo ubbidifcono.Così iGo

vernatori del noftro Monte confi

deratifeparatamente dalla Conful

ta fon corpo regolato, e fuddito:c6

fiderati nella Gonfulta fon co''gli al

tri capo, che dan legge àfe fteffi,

& à cui devonoubbidire .

Di quefta verità,come di tute le leggi

il migliore interpreteèl'ufo; Or l'

ufo di 89.anni moftra, che la Con

fulta della Congregazione tale qual

fi è defcritta hà fatte tutte le cöclu

clufioni praticate, & offervate nel

Monte,&ella è, che hàvariate,&

alterate le Regole con attifacolta

tivi, che ad altri non poffono com

petere, fe nonàchi hà tutta l'auto
rità . Perciò

La Confulta a 29.Agofto 163 1.deter-

minò che nó facendofi à fuo tempo

da Governatori la Nomina de Surc

ceffori non folamente ceffino iffo

fatto dall'Ufficio, ma di più che la

Nomina de Succeffori fi faccia dalla

Confulta. Conclufione rinovata à

28.Marzo 1638.

La medefima determinò nell'ifteffo

giorno de 29.Agofto, quanto dovea

durar nelgovernoun Governatore

furrogato in mancanza diun altro »

che non havea finito il fuogoverno.

La medefimaà 13 Febraro dell'iftefs

annn 1631. difpensò alle Regole,

che proibifcono l'eliggerfi di nuovo

al Governo un,che l'hàfinito; fe

prima nonpaffino due elezzioni, ed

ordinò, che fen'eligeffe uno,prima»

che le due elezzioni fuffero paffate,

come fi fece.

La medefima, prima proibì il proro

garfi il tempo delGoverno, paffato

l'anno,e dichiarò invalidi, e nulli

gli atti fattida Governatori dopo l'

anno. Di poi Ella fteffaà 2 1. Giu

gno 1673. lo prorogòà due anni»

com'oggi fi offerva.

La medefima in molte conclufionivie

tòà Governatori di confirmar ve

runo nel governo fenza la Confulta»

ciò ches'è inviolabilmente offerva

to fin'ad oggi. Ed havendo i Go

vernatori confermato un de Gover

natori lor Compagno, e poi datane

parte alla Confulta, quefta à5.Oto

bre 1659, dichiarò tal confirma in

valida, e nulla , rinovando la con

clufione, anche foprafatta, cheiGo-

vernatori nonpoffono, ne devono

confermarveruno. Ciò che fi èsé

pre offervato comeuno de prefenti

Governatori deve ricordarfi,mentre

venne alla Confulta à dimandarla

Confirma nel Governoper il Dot

tor Michel'Angelo Baccalaro, e nò

l'impetrò,ne ottenne altro, che una

dilatione al medefimo di farla No

mina del Succeffore,fino al maggio

feguente. Ciò che puntualmente fi

efeguì. La



Lamedefima,moltiffimevolteò hà ne

guta, è hà conceduta la confirma,

a qualche Governatore à richiefta,

de Governatori Compagni, di che

vifonofrequentiffimi cfempi.

La medefina a 1o- di Cttobre 163 1.

prefcriffe l'ordine, el modo, in cui

dovcvano iGovernatori feder nella

Bunca del noftro Monte .

La mcdefima a 1o. di Ottobre 1634.

dièfacoltàà Governatori di dar li

mofine àConfervatori .

La medefima à 16Settembre 1669.

privò dalla Nomina un Governato

rc, il quale nominava perfuoSuc

ceffore un,che non fcquentava la

Congregazione, e la diede al Col

lega.

La medefima nell'ifteffo giorno di

chiarò illegitima la Nomina del

Succeffore,per non efserfene data

parte al Padre della Congregazione

comeprefcrivonole Regole.

La medefima in vari tempi hà fatte

varie difpofizioni intorno al difpé

far le limofine, far le compre, e rc

golar le confidenze .

La medefima a 2.Marzo 1638 rivocò

una conclufione fatta da foli Go

vernatori nel Möte,perchenö la fti

mòben fatta, con dichiarare efpref

famenteche iGovernatori non han

noautorità di far conclufione alcu

na fuor delle Regole loroprefcritte.

La medefima hà difpofto di quel ,che

il Montedeve fomminiftrare alla

Congregazioneper il fuo decente

mantenimento, mufica,&c. come fi

vede in varie conclufioni.

Da tutte quefte Conclufioni,e damol

tiffime altre, (che per non annojare

fi tralafciano) fatte dalla Confulta,

da effa trafmeffe,c fatte regiftrar nel

libro del Monte, riccuute, &offer

vate da Governatori per lo fpazio

di 89.anni,ben chiaramentefifcor

ge, che la poteftà di rivocare, altc

rare » e moderar le Regole rificde

nella medefima Confulta .

Onde fivede quanto è fulfo quclch

loScrittore affume fcnza verunfon

damento, ciòè che tutte le cofe del

Governo del Monte finofate nelle fue

coftituzioni: commeffe à Governatori

del medefimo, niente riferbando/fi per

fe la Congregazione, eccetto che creare

la prima volta i Governatori, ed ap

provarla confirna, che far/ doveffe,

da medefimi Governatori, ed il dover

parimente approvare la mutazione,

che delle Regole i Governatori del

Monte per neceffaria cagione facef

fero . Cosi egli.Tutto falfo con fua

buona licenza. Falfo, che le coftitu

-zioni habbian commeffo àGover

natori tutte le cofe delgoverno; sì

perche ciò in effe nö fi legge;sìper

che l'ufo interpretandole hà mo

ftrato cheniuna cofà vuol che fac

ciano di nuovo fuori delle prefcrit

te, ond'è che per ogni novità d'im

portanza fon ricorfi alla Confulta,

come quandofi poferogli alunni

Nobili nelSeminario,ed altre cofe

fimili . Falfo,che la Congregazio

ne habbia folamente rifervato àfe

l'approvarla confirma pefthe nelle

coftituzioni hà efprefsaméte rifer

vataàfe ogni mutazione,&altera

zione di Regola:ciò che comprende

cafi innumerabili . Falfo che hab

bia rifervatol'approvar la confi

ma;perche hà voluto che fenza di

Se non fi faccia da Governatori.

Ond'è ch'efsendofenefattauna da

Governatori, e poi portatafi alla

Confulta per approvazione; la me

defima Confulta la dichiarò invali

da, e nulla, come fopra fi è detto,di

chiarando efprefsamcnte ch'ella n5

deve farfi da Governatori, cd ap

provarfi dalla Côfulta;màfarfiaflo

lutamente da quefta.Falfo,che hab

bia riferuatoà fe il doverapprovare

folamente la mutazione delle Re

gole fatta da Governatori;perche

la Regola non dice che la mutazio

ne fi faccia da Governatori,c fi ap

provi dalla Cófulta,mafi faccia có

la Confulta come l'ufo di quafi un
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Sècolo hà moftrato,séza chel'hab

bian trafgredito ne meno i prefenti

Governatori,uno de quali,cóforme

fi è detto,nonvéne per haver l'ap

provazione alla confirma del Sig.

MichelAngelo Baccalaro come di

cofa fatta da Governatori , mà la

propofe la dimädò,e non l'ottenne

quale la voleva.Si che nè leparole

delle coftituzioni,nè l'ufo ch'è otti.

mo interpreteàfpiegarle, provano

gli affunti dell'Autore.

Orvenendoal cafo noftro dico, che ef

fendofi le due conclufioni contro

verfe (cioèquella del Quinto Go

vernatore, e l'altra dell'elezzione

deGovernatori rimeffa à Confulto

ri)fatte amendue dalla medefima,

Confulta con l'intervento , e voto

de Governatori pro tempore,non

poffono in modo alcuno da prefen

tiGovernatori feparati dallaCon

fulta annullarfi,ò pretenderfi da lo

ro legitimamente, che fiano annul

late,

Cosìmolto meno quella,che fù fatta,

nel 1692- datutta la Congregatio

ne, la qual rimife invigore,e in ufo

lafeconda delle duegià dette,fatta

nel 164o. Perche nella Congrega

zione convengono i Superiori, i

Confultori, i Governatori,e tutti i

Fratelli di effa;Et in quefta Affem

blea univerfale nonpuòporfi indu

bio, cherifieda la fuprema autorità,

e direzzione del Monte. Diche,

uando non vifuffealtroargomen

to, bafterebbe l'atto pofitivo, che

ogniannohàfatto, e fà il Monte,

che èmandare il fuoRationale a

leggere nella publica Cögregazio

ne lo fato di effo, e l'amminiftra

zionefatta da'Governatori in quel

l'anno. Il che è comeun rendimen

to di conto, il qualenon fi fà,fe non

a quel corpo, che hàlafuprema au

torità e direttione; conformeappa

re in tutti i Monti, alla cui Affem

blea generale fi legge una, e due

volte l'anno lo ftato di effi, e da cui

fi commette la revifione particola- .

, re de'cóti a perfone designate dal

la medesima generale Affemblea,

il che farebbe molto conveniente,

che ad efempio loro si praticaff

ancora nel Monte de' PoveriVer-

gognofi.

PONDERAZIONE SESTA

Sopra gl'Inconvenienti allegati dall'

Autore della Scrittura intorno

al quinto Governatore

aggiunto.

L'Inconvenienti, che fi allegano

nella Scrittura per la rivocazio

ne di quefta Conclufione fon trè.

Ilprimoè,che ponendofinelle pri-

me trèfedie trè Nobili,due diPiaz

za, eduno fuori Piazza, fi verreb

be con atto pofitivo à dichiarare ,

che gli altri due nonfiano Nobili.

Secondo, che fia impoffibile il trovar

nella Congregazione, che s'inti

tola de'Qavalieri, chi voglia di

chiararfi dinon effer nel numero

de'Nobili, come l'hà moftrato l'

efperienza, non trovandofi chiper

ragione del Quinto Governatore

Nobilefuor di Piazza , habbiavo

luto accettar il Governo con quefto

Titolo d'Ignobile. -,

Terzo, che con eliggerfi trè Gover

natori Nobili , e due Ignobili fi

poffa far pregiudizio al Ceto di

quell'ifteffi, che fon della Piazza

del Fedeliffimo Popolo, fenza i qua

li fi potrebbero conchiudere le cofe

delMonte folamente da Nobili,co

me di magiornumero. Onde con

chiudefi(dic'egli) che effendofi per

invecchiato coftume introdotto ,

che due de'Governatori fianoNo

bili di Piazza; gl'altri due fi poffo

no eliggere dal numero di tutti gli

altri Fratelli della Congregazione,

òfiano Nobilifuor di Piazza,òfia

no d'altra qùalfifia condizione.

E'cofa di gran maraviglia il vedere »
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comel'Autore dcllaScrittura fi fia

dimenticato affatto di quello , che

con tanto sforzo fiè adoperato di

ftabilire in effa. Cioè che fi man

tenga inviolabile l'offervanza delle

Regolefondamcntali; mcntre egli

butta à terra la prima di tutte, ch'è

la bafe dell'altre, per edificarfen

za fondamento il nuovo Monte ,

che hà architettato con la fua fan

tafia.

La principal Regola del Monte dc”

Poveri vergognofi roborata di Re

gio affenzoè la feguente : IGover

natori di quefto Montefaranno quat

tro, tanto foreflieri , quanto Napo

litani, due de'quali faranno Gentil

huomini, e due fianofempre Cittadi

mi, che profffino d'effer tali. Epiù

à baffo fotto il mcdefimo affenfo

Regiofi ripete. Non manchino mai

i Cittadini, che profffino d'effer tali.

Or l'Autore in quefta Regola (fe

pur l'hàveduta)hàletto folamente

quelle dueparole: Gover

natori ; e l'altre tutte li fonofpari

te dagl'occhi. La Fondatricevuo

le per quefta Regola,che duefedie

di Governatori nel fuo Montefiano

per dueGentilhuomini, fenza di

ftinguere quei di Piazza, da quelli

fuor di Piazza, màcomprendendo

gli uni , e gli altri fotto nome di

Gentilhuomini.

Vuole appreffo, che le due altre fe

die fiano indifpenfabilmente per

due Cittadini, che profeffino Cit

tadinanza. Sidomanda all'Autore

della Scrittura. chifon quelli, che

la Fondatrice intende per tali Cit

tadini ? Non fono certamente i

Gentilhuomini, ò i Nobili. Per

che fe intendeffe quefti, non gli

haverebbe diftinti da cffi,&have

rebbe detto così. I Governatori di

que/fo Montefiano quattro Gentil'

buomini. Se dunque li diftingue in

due Claffi di Gentilhuomini, e Cit

tadini, evidentemente fi vede,che

una Caffe non entra nell'altra.Or

fe i Cittadini, cui la Rogola chi

ma , non entrano nclla Cluffe dc''

Gentilhuomini, fi dimanda chi fo

no ? Certamente non altri, che,

quelli, i quali l'ifteffo Autore dicc

cffer della Piazza del Fcdcliffimo

Popolo. Dunque le due fedie, che

la Regola affegna a'Cittadini fon,

date à quelli, che fon della Piazza

del fedeliffimo Popolo -

Pofto ciò. Ecco che l'Autore butta à

terra quefta Regola. Egli vuole ,

che per quelle due fedie poffano

cliggerfi, e federe in effe duc No

bilifuor di Piazza ; dunque la to

glie a'Cittadini,che fon della Piaz

za del Popolo. Dunque le fedie,

che per fondazione fon popolari,

perfuo capriccio le fa Nobili.Que

ftoè altro, che diftruggere una del

le Regole piùfondamentali, di cui

peraltro fi moftrasìzelante ?Que

ftoè altro,che far una nuova Pian

ta di Governo, contraria à quella,

che hàfatta la Fondatrice.

Egli crede diaccomodartutto , con

dire,che per le due fedie affegnate,

a' Cittadini fi poffano cliggere i

foggetti da tutto il Ceto della Cö

gregazione, ò Nobili fuor di Piaz

za,ò altri di qualfivoglia conditio

ne fi fiano. Ma quefto non èacco

modamento,è uno fconcerto, S&

affurdo intolerabile. Chi intende

egliper quelli altri diquali voglia

conditione fifiano? Non può inten

dere i Nobili di Piazza, ò fuor di

Piazza,perche quefta terza condi

zione vien da lui diftinta dalle due

prime . Dunque fono quei della

Piazza del Popolo. Or quefti, dice

egli , che fi poffono cliggere per

quelle due ultime fedie indifferen

temente con Nobilifuor di Piazza.

Ecco l'affurdo intollerabile. Nella

noftra Congregatione tra i Nobili

fuor di Piazza,vi fonopiù,che tren

ta Famiglie Illuftriffime, nelle qua

li vi hà molti, i cui Fratelli,ò Con

giunti fono in Piazza, ove effi non
fono



fono, vi hà moltiTitolati. Vi hà

moltiSignori della più alta Riga.

Or quefti vuolel'Autore dellaScrit

tura, ò chiglie l'hà fatta fare , che»

fedano indifferentemente con quel

li della Piazza del Popolo. Dunque

conformc quelli nel Montefiedono

nelle due ultime fedie fotto a' No

bili di Piazza, con cui non mai fi

cambiano di fedie. Cosìvuole, che

fiedano in effe Cavalieri Titolati, e

Signori fuor di Piazza.Come ipri

mifirmanogli albarani, e le fcrit

ture tutte nel fecondo luogo dopò i

due Nobili di Piazza.Cosìvuole,

che i Cavalieri,Titolati,e Signori

firminoanche effi nelfecondo luo

go.Come i primi nonfoglionotoc

care il campanello per rifpetto do

vuto a'due Gentilhuomini,che fie

dono nelle due prime fedie. Così nó

lo tocchino Cavalieri,Titolati , e

Signori della più alta Riga. Perche

tutto quefto viene in confeguenza,

dal federe nelle fedie de' Cittadi

ni, in cui l'Autore vuol,che feda

no.Dove hà cgli maiveduto,òpra

ticato,òpraticabileun sìgrande,

cd intolerabile affurdo è Oltreche,

quefta indifferenza ifteffi di Nobi

li, e Popolari pofti in quelle due ul

time fedie, buttaà terra la Regola

predetta,la quale efpreffancnte or

dina , che le medelime due fedie,

fiano determinatamente per i Cit

tadini, e non indifferentemente con

Nobili ,

Si rifponde ora direttamente all'In

convenienti allegati. Il Primo è,che

aggiunto alle due prime Sedie un

Nobile fuor di Piazza , fi verrebbe

à dichiarare con atto pofitivo,che,

gli altri due Cittadini nonfon No

bili. Come proverebbe l'Autore,

della Scrittura quefta dichiarazio

ne con atto pofitivoà chi gli la ne

gaffe ? Come proverebbe , cheque

fta medefima pofitiva dichiarazio

ne non la faceffero dell'ifteffa ma

niera i due Nobili di Piazza, che

fiedono in luogoftperiore àCitta

dini ?Come proverebbe, che dan

dofi quelleSedie à due Cittadini,

che non profeffanocittadinanza,ma

Nobiltà,non veniffe à cader la Rc

gola, che le dàà Cittadini, li quali

profeffano Cittadinanza è Dunque,

col quinto Governatore, e fcnza il

quinto i Cittadini rimangono quel

che fono.

Il fecondo Inconveniente allegatoè,

chefia impoffibile il trovar nella ,

Congregazione, la qual s'intitola

de'Cavalieri,chivoglia dichiararfi

di non cffer nel numcro de Nobili .

Tornoà dire , che l'Autor della ,

Scrittura nonèpratico della nofra,

Congregazione. In effa dal prinici

pio fino ad hoggi inficme con No

bili (che ne formano la magiorpar

tc) vifono ftati, evi fono tramef

chiati i Cittadini, che profeffano d'

cfcrtali, e non ifdegnano difare in

quefta noftra Metropoli una tal ri

guardevole profeffione. Queftifono

ftatifempre eletti perlo fpazio di

89. anniper Governatori in quelle»

dueultimeSedie. Eperche unavol

ta fi pofero in effe due Nobili, fi re

clamò da Cittadini, efingolarmen

te dal Dottor Bartolomeo de Luca,

delpregiudizio,che lor fi faceva -

Onde non fipafsòpiù oltre, e fi rimi

fero i Cittadini.

E' falfo dunque, che quefti non fipof

fino trovare nella Cögregazione,già

che vi fon ftati per89.anni,&anche

oggi vi fono. E benvero che tal

vòlta vi fia ftata qualche difficoltà

in trovarli.Ma tal difficoltà noèna

ta dal quinto Governatoreaggiti

to : Viè ftata ancora ne'tempi an

tecedenti , comeè notorio à rutti i

Fratelli. In prova di che prima di

porfi il quinto, non trovandofi sìfa
cilmente chi voleffe fuccedere al

Dottor Antonio Barra, fi chiama

rono difora tre Cittadini: fi riceve

rono in Cögregazione per farlipoi

Governatori, e due di effi, chefu

rono



rono li SignoriAmato Danio, e Mi

chel'Angclo Baccalaro federono in

quell'ultime Sedie à tempo del

quinto Governatore Sig. Principe

di Satriano .

Chi hàpoi detto all'Autore, che chi

accetta il Governo in quelle Sedie

de Cittadini , f'accetti col Tito

lo pofitivo d'Ignobile è Chi è che

gli dà quefto Titolo pofitivo d'

ignobiltà? Nel viglietto, che prima

fc li faceva non fe li dava. Nell'im

bafciata, che hora fe li manda à

bocca,fegli dice,cheè elettocome

Fratello della Congregazione. Chi

èdunque che gli dà quefto titolo

pofitivo d'Ignobile?Se vi è cofa po

fitiva, non cofifte nel Titolo, ma

nellafoftanza , la qual'èfederc in

quelle Sedie, chehanno effenzial

mente anneffa l'inferiorità alle pri

me de'Nobili,tätoper il luogo,in cui

fon collocati nella bäca quei,che vi

ficdono; quantoper la firma, che da

loro fi fà nelfecondo luogo, come

perche nonfi paffa mai da effe alle»

Sedie de Nobili:Chi l'accetta, rice

ve una delle Sedie de Cittadini, che

profeffano Cittadinanza. Del refto

fi ftimi,e fi aduli con quel Titolo,

chevuole, che niuno gliel contrafta,

tantopiù,che la vera, Nobiltà non

confifte tanto nella nafcita, quan

to nelle azzioni.

S'aggiüge,che quefti due Inconvenié

ti allegati dall'Autore, come tutte l'

altre obbiezzioni,che in ciò potreb

bero da lui farfi,provano troppo, e

perciò non provano nulla.Provano,

che dourebbe diftruggerfi la pianta

di tutti quei Monti, e Luoghi Pii, in

cui i Cittadinigovernano, e fiedc

no infieme con Nobili di Piazza,

con Nobili fuor di Piazza. Efingo

larmente la Pianta del Monte degl'

Agonizanti, ovefon feduti, e fede

räino nelleprime treSedie dueNo

bili di Piazza ,&un Nobile fuor di

Piazzza.Enelle Sedie inferiori due

Cittadini äche de'primari di queft'

ordine, i quali non mai paffano alle

Sedie de primi. Or quel che fono i

due Cittadini,nel Möte degli Ago

nizanti: quefto ifteffo fono nel no

fro Monte.

Vengo al terzo Inconvcnicnte, cheè il

pregiudizio, che fi recherebbe à Cit

tadini,che fon due,perche iNobi

li, chefon di magior numerofem

pre conchiuderebbero. Mi fciolga

l'AutordellaScrittura quefto argo

mento applicato al Monte degl'

Agonizanti, ed io poi lo fcioglierò

nel noftro.LaSoluzione fi è, che fide

veprefumere, che ogniuno de Go

vernatori habbia da determinare

fecondo quel, che i detta la cofcié

za, e concorrer con quelli , in cui

fcorge il dettame giufto. Epoi co

meprova egli, che il Nobile fuor di

Piazza habbia da unirfi più tofto

con Nobili di Piazza, che con Cit

tadini?E che?la Nobiltàèforfe una

qualità, che neceffita ad unirfi con

Nobili ne i pareri? Equante volte i

Nobili di Piazza non fi unifcono

fra di loro?Si che fi vede, chc que

fti pretefi Inconvenienti fon ombre,

chefi dileguano al primo raggio

della verità. -

PONDERAZIONE ULTIMA .

. " - V

Sopra l'Affunto principale di tutta la

Scrittura, il qual'è, che per le detteva

riazioni il Governo del Monte,il Ma

neggio dell'entrate , la dfribuzion

dell'elemofine rimarrebbe al libero ar

bitrio del Padre della Congregazione,

defuoi Succeffori , e de Padri della .

Compagnia di Giesù.

l

El'Autore feriveffe a gl'Indiani

del Canadà,ò al volgo ignorante,

incapace di fcorgere il vero, c che

ne ftaffe folo ciccamente alla fua fe.

de, quefta calunnia potrebbe forfe

riufcirli plaufibile, ma fcrive ndo à

S.E. al Regio Collaterale, & agl

huomini di Senno, il produrla non

èfa

 



èfato fenza una grande,&affetta

ta inavvertenza; percheè una forte

di Sacrilegio più che politico rap

prefentare al Principe cofe eviden

temente falfe nella medefima Scrit

tura, che fe gli porge,

Vediamolo : per rendere una dovuta

giuftizia al Padre della Congrega

zione,edà tutti i Padri della Com

pagnia.Trè de quali con tanta ca

rità, zelo, e continue fatiche fervo

no in effa all'anime noftre, 'e ditut

ra quefta Nobiltà, fenza che ilMó

te habbia maidato alla Cafa Pro

feffa, che pur vive d'elemofina, ò à

Padri della Congregazione in 89.

anni (com'è notorio, e cofta da li

bri)ne pure un bajocco di limofina

da loro non dimandata, ne pretefa

Poiche non ègiufto, che di tanti

travagli, in luogo di riportar grata

corrifpondenza, riportino permer

cede gl'ingiuriofi trattamenti,che

lorofà l'Autore della Scrittura è

chiglie l'hà fatta fcrivere, facédoli

cöparire ambitiofi,& avidi delMa

neggio del Monte.

Vengo al Punto. Il Padre hàcoopera

to,che à quattro Governatori fi ag

giunga il quinto.Siafi; Per quefta

variazione pretende l'Autore,che il

maneggio del Monte, e la difpofi

zione delle fue entrate rimanga all'

arbitrio del Padre, e dc Gefuiti. Può

dirfi cofa , che habbia minoreap

parcnza diverità è Anzi, che le fia

più oppofta? Per maneggiare àfuo

arbitrio l'entrate del Monte, è ne

ceffario, che il Padre tragga al fuo

volere i Governatori, fenza i quali

non fi può far nulla ; e l'Autorvuo

ie,che per trarli piùfacilmenteàfe,

gl'habbia moltiplicati, con aggiun

gervi uno di più.Se havefse il fine

che l'Autore calunniofamente gl'

impone, e non fufse del tutto privo

di fenno, haverebbe dovutoprocu

rare di toglieruno,ò due da i quat

tro, che v'erano ; perche ancoun

cicco vede, che più facilmente fi

poffonoguadagnar due ,ò tre, che

cinque. Se dunque n'hàpofto cin

que,è evidente à chiunque non de

lira, ch'egli ha voluto allontanarfi

più dal maneggio, quando l'havef

fe mai havuto. Epur dice l'Auto

re, che il Padre con ciòvi s'avvici

na, e vi fi vuole intrudere. Si può

finger confeguente non dico folo

più falfo, ma più oppofto all'ante

cedente.Quefto è dire :Titio fi al

lontana da Tribunali; dunque vis'

accofta -

In oltre. Il Padrehàcooperato, che la

nomina de'treSoggettifatta dalGo.

vernator, che finifce, la quale per

regola, per conclufione, perpratica

notoria à tutti Frarelli, fi portava,

prima à lui, non fi porti più al Pa

dre, ma alla Confulta. Di più ilPa

dre hà operato, che l'elezzione dci

nuovo Governatore, la quale per

regola, conclufionc, e pratica fi è

fatta fempre con fua Saputa , e pa.

rere,non fi faccia più così, ma fi ri

metta àvoti fecreti di venti cofpi

cui Perfonaggi, che fon nella Con

fulta. Nonpuò negarfi che quefta,

fia la fola, evcra novità, che il Pa-.

dre hàfatta nella Congregazione;

Ma il farla,èftatounofpogliarfi di

tutta quella parte, che hàfempre

havuta nell'elezzionc de Governa

tori. E per quefto pretende l'Au

tore,che la libera difpofizione dell'

entrate del Monte rimanga ad arbi

trio del medefimo Padre ? Queftoè

difcorrere,comefe un diceffe:Ti

cio fi fpoglia, dunque fi vefte. Qual

nuova logica è quefta, che infegna,

l'Autore à trarre da Antecedenti

dati per veri confeguenti non fol

falfi, ma per diametro oppofti àme

defimi antecedenti,

Le ragioni, con cui l'Autore li prova

nonfon men difparate, e zoppica

no di tutti i due piedi. L'una già

tocca di fopra fi è, perche il Padre

prefiede alla Confulta, la qual fi fà

nella Congregazione,&è di molta

elo



cloquenzaàperfuudere.Ma per89.

anni fempre i Padri han prefeduto

à tutte le Confulte , che fi fonfatte

intorno agl'affari del Monte, e niu

no mai hà datoper eccezzione al

le Conclufioni in effa fabilite la

Prefidenza del Padre.Anzi quefta

l'hàfatte ftimare più autorizate: l'

hà fatte riconofcere utiliffime al

buon governo delMonte,comefat

te con l'intervento di quelli,che in

tutte le loro operazioni han dimo

ftrato il molto zelo, che nudrifco

no delScrvizio di Dio, e del btion,

governo del Monte fondato perle

loroperfuafioni, col loro indrizzo,

&aiuto. Il creder poi, che tal'uno

di effi fi ferva dell'eloquenza àper

fuadere cofe irragionevoli, . ed in

giufte,èun giudizio molto temera

rio il penfarlo,eduna detrazzione

di fama, lofcriverlo, e publicarlo.

Ma , dice egli.Al Padre i Confulto

ri, perhaver il merito dell' obe

dienza condefcendono,bencheal

cuni di loro conofcano - il vero,

oppofto alle propofte di lui -

Qual nuova Teologia hà infegnato

all'Autore, chevipuò effer merito

d' ubidienza in dar voto contro

quel , chefi conofce vero in mate

rie di tanta importanza, quali fon

uelle del Monte ? Bella virtù,tra

gredire i precetti di Dio , per ac

quiftare il merito dell'ubidienzaL .

Che fe è così . Perche i prefenti

Governatori non fi fon curatidi ac

quiftar quefto merito d'ubidienza è

forfe non fon effi fratelli della Con

gregatione ? forfe non riconofcono

il Padre di effa per PadreSpirituale

dcll'anime loro ?

Mà, aggiunge l'Autore, quantunque

il Padre incontri qualche oppoti

zione hàtempo, deftrezza , &ar

tificio da fuperare gl' intoppi. In

felice artificio, che non è giunto

in fette mefi àfuperare gl'intoppi,

che due Governatori Fratelli della

Congregazione han pofti à tutti i

cortefi, e pacifici mezzi termini ,

che la Confulta hà loro offerti per

comporre quefta lite da'Fratelli ! E

poi l'Autorvuole, che quefto me

defimo artificio fia sì felice,chefu

peri ogni intoppo, che s' incontri

in quindeci altre perfone della Cö

fulta. Chi nonvede, che quefte

ragioni dell'Avverfariofon tele d'

aragni, che non folo non difendo

no la falfità, màfon sì lafche, che

ne meno la cuoprono tanto, che

bafti à nafconderla. sìche fervo

no à moftrare la facondia dell'Au

tore, il qual non havendo, che

dire di fodo , hà faputo empire

fci pagine di.. nulla . Onde il fuo

fcritto può dirfi con la frafe diTcr

tulliano:Nihil imbecillitate vefiitum.

L'altra fua ragione è che il Monte col

Governo di quattro foli, e coll'elet

tione de'fucceffori fatta du' mcde

fimi Governatori,e non dalla Con

fulta è crefciuto à quel fegno, che

vediamo. Cade qui il detto de'Fi

lofofi, i qualiper efprimere , che

una cofa non hà che fare conun'al

tra difparata , dicono,per deridere

Socrate ambnlante, corufcavit.Se l'

Avverfario haveffe voluto dir qual

che cofa , harebbe dovuto pro

vare , che per la paffata forma di

Governo,e non per altro il Monte»

è crefciuto, e che per le variazio

ni fatte habbia à deteriorare.

Ofuffe in piacer di Dio, che il noftro

Montc fuffe efcnte dalle mifcric,vi

cende , e fconcerti ,à cui foggiac

ciono tutte l'altre cofe umane . E'

troppo noto , che in effo fifon no

tati in varitempi dei difordini ; i

quali nonfon nati dalla buona di

rezzione fempre datagli dallaCö

fulta, ma dalla licenza,che tal vol

ta fi han prefa alcuni de'Governa

tori di non regolarfi con effa , à cui

hanportato di tempo in tempo ri

mediogl'ordini delle Confulte. La

verità fiè, che il credito, che la

Dio mercèhà havutofin'ora il Mó

C tC



te de'Poveri vergognofi è, perche è

ftato, e ftà fotto la direzzione d'

unasì Illuftre Congregazione di

retta da'Padri Gefuiti - Sotto que

fta fiducia gl'hanno i pii fedeli da

ta l'amminiftrazione delle loro en

crate, come fi fcorge da'loroTe

ftamenti, in molti de'quali efpref

famente lo dichiarano. Che fe

havefferveduto un Monte gover

nato da quattro huomini indepen

denti da ogni altro, i qualipotef

fero maneggiare, e difporre à ca

priccio de'lorobeni, e forfe anche

contro le lor volontà, non vi fa

rebbe ftato chi haveffe voluto con

fidar loro un bajocco.

Nèbafta dire , che tali Governatori

hanno le Regole, che loro prefcri

vono, come devono amminiftrare.

Perche quando non fi hà da dar

conto a veruno dellefue operazio

ni, tutte le leggi fontele d'aragni,ne

vi è cofa più facile,che romperle .

Enöfi hàda fperare,che vi habbia

no da efserperl'avvenire inunmö

do sépre più corrotto Governatori

ditäta puntualità,e cofcienza,come

i prefenti,fi che nullavogliano con

tro quel, che loro fi vieta dalle Re

gole per loro particolari intereffi in

pregiudizio del luogopio, che go.

vernano.Oltre che farebbefata,

fciocchiffima la Fondatrice in erig

gere un Governo di Monte con tali

independenze, ed autorità deGo

vernatori,chefufse in loro arbitrio,

ònon fare ,òanche disfare ciò ch'

ella fteffa haverebbeda ordinare

per la buona , e neceffaria direttio

ne di effone'tempifeguenti.

CONCLUSIONE.

Hiude l'Autore il fuo Scritto c5

quefte mirabili parole:La Som

ma delle cof refringefi in haverfida

determinare daSS. del Collaterale, fe

la libera amminifrazione dell'entrate

del Monte debbiafnovamente, e con

tro la forma delfolito ridurre all'ar

bitrio libero de Padri Gefuiti, òpure,

ffdebba governar quefo Monte in

dependentemente da altri, come s'èfe

licemente praticato.

Nonvièparola in quefti periodi, che

nonfia un offo slogato. Nè l'una »

nèl'altra parte di quefta difgiunti

va vedrà mai il Regio Collaterale,

che convenga , niuna farà che mai

determini. Non laprima, cioè, che

l'amminiftrazione rimanga all'ar

bitrio de PP.Gefuiti. Queftofpro

ofito non fe l'han maifognato, ne

pretefo i Padri in89.anni: anzi le

operazioni loro han moftratofem

pre il contrario; el contrario chi a

ramente hà moftrato di pretendere

il Padre della Congregazione in

quefte due ultime variazioni, a cui

hà cooperato, fpogliandofi d'ogni

parte, che havea nel Monte. Et in

vero farebbero folenniffimi Scioc

chi, i PP.Giefuiti, fe havendo il fi

ne di maneggiare, che l'Autore loro

impone, fi fuffero con quefte due

ultime variazioni ferviti di due

direttamente oppoftl à tal

Il ,

Molto meno la feconda, cheè:Se deh-

baquefto Monte governarf indepen

dentemente da altri . Mirabile pre

tendenza ! Io mifono sforzato fin

ora di provare, che quefta fia la

pretendenza de due SignoriGover

natori prefenti, credendo con ciò

di haverdimoftrato la cofa più ir

ragionevole, ed affurda che poffa

cadere in mente d'huomo. Ed ec

co che l'Avverfario la dichiara da

fe fteffo in termini efpreffi. Eche

non la conofca affurdiffima !

Inudita pretendenza! Che il Procura

tore dimandi d'effer indipendente

dalfuo Principale, che può in ogni

ora toglierli affatto la procura!Più

Che il Procuratore pretenda auto

ritàfopra il fuo Principale. Siche»

pofsa disfare à fuo capriccio quel

che il Principale hà fatto, &ordi
Ial (O



natoper i fuoi intercffi! Procura

tori, ed Amminiftratori della Con

gregazione Fondatrice, eperò lor

Principale,fono nel Monte i Gover

natori; e chepretendano indipen

denza da effa, la quale fecondoè

decifo nelle Regole con caffarli dal

numero defuoi Fratelli, li caffa dal

governo delMonte! Più.Che pre

tendano non fol la independenza,

mà autorità fopra di effa . Siche

habbianpotuto disfare quel'ch'effa

hàfatto anco di lorvoto, e confen

foperbuongoverno delMonte. E

che lopretendano dopo89.anni di

pratica contraria,può dirfi più in

tolerabile pretendenza? Qual tri

bunale áico fràbarbarifarà mai che

determini in favor di tal ingiuftiffi

ma pretendenza è E fifpera ciò dal

Regio Collaterale ch'è una Idea,

perfetta della prudenza, e della giu

ftizia? Efarà mai che il Regio Col

laterale determini che il Monte de

poveri vergognofi contro l'efempio

d'ogni altro Monte, e d'ogni altro

luogo pio, fi governi da quattro

Governatori independenti da altri,

fenza che dian conto veruno della

loro ammirazione, come non lo dä

no, fe non conuna lettura molto

fuperficiale, chefi fà dello Stato

una volta l'anno in Congregazio

ne, efenza revifione alcuna di cöti è

Veramente quefta pretendenza nó

hàbuona faccia.Aggiunge l'Auto

re:Come fèfelicemente praticato.Se

intende, che fi è praticata l'indepe

denza, èfalfo; Perche in tutte,

quefte ponderazioni fi è moftrato,

che il Monteèftato fempre fotto la

direttione, e dependenza della C6

gregazione,e della Confulta . Se,

intéde,che fi è praticato il non dar

conti; è foverchia quella parola:f

licemente, perche l'efperienza non,

hà moftrata in ogni tempo quefta,

felicità; Speran dunque i Fratelli

della Congregazione, che il Regio

Collaterale habbia da confermare

il fuo dccreto:mantenere alla Con

gregazione il fuo perpetuopoffeffo:

togliere à Governatori l'ingiuftiffi

ma Independenza,ed autorità def

potica, chepretendono,e fi hanno

ufurpata co i loro attentati:e final

mente riparar l'ingiurie fatteà tut

ti i tre Ceti della Congregazione.

Primo à Cittadini,à cui fi è pretefo

ditogliere le due Sedie, loro affe

gnate dalla Fondatrice , e darle à

Nobilifuor di Piazza . Secondoà

medefimi Nobili fuor di Piazza, i

quali obliquamente fi è pretefo con

ciò d'efcludere dal governo,à cui

gli hà chiamati la Fondatrice, che

hàvoluto in effo indifferentemente

due Gentilhuomini, fenza diftin

guere quei di Piazza da quellifuor

di Piazza:e pur quefti fono il ceto

più numerofo,che fia in Congrega

zione. Terzo à Gentilhuomini di

Piazza, perche non effendo affe

gnate loro determinatamente dalla

Födatrice le prime due Sedie, e te

nendoleeffi per l'introduzzione di

chiamarfi l'un l'altro , s'è fempre

reclamato da Nobili fuor di Piaz

za; onde quelle Sedie erano per effi

dubie, e vacillanti,perche fogette

àgiufta reclamazione.Ora conag

giungerfi à quei di Piazza i Nobili

fuor di Piazza, già quefti nonpofo

fonopiù reclamare, perche hann

il loro luogo nel Monte.Onde quel

leSedie, ch'erano dubic, e vacillá

ti per i Gentilhuomini di Piazza,

rimágonoper effi affodate, e ficure.

Düque l'Averfario colpretéder che

fi tolga il quinto Governatore,vuol

renderle di nuovo dubie,vacillanti

e foggette àriclamazione, ondelo

ropregiudica. Atutti quefti pre

giudizi, ed ingiurie fperiamo dalla

fomma giuftizia del Regio Colla

terale, che habbiaà darfi riparo.

Queflo Scritto è un femplice Foriero

dcll'altro digniffimo,& eruditiffimo

del noftroSig.Avvocato.
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On quefta fcrittu

si ra dimoftraremo

eAlle ragioni, che a

r prò dclla Città di

S- Monte Corvino

affiftono per la

S vefftione, che fe

==s gl' infcrifce nel

Tribunale della Reg. Cam. dalla

M,

=
-

-

tro fi doveffe dall'Vniverfità pa

gare alla d. Portia tutto quello,

che dovea confequire, e furfeli l'af

fegnamento per l'avvenire fol. 2 c.
C' 22 I -

venuta alla notitia della Città que

-mag. Portia Majorino, la quale

non contenta degli annui ducati

5o, che per credito iftrumentario

affatto figurato. fe gli pagavano

nclla maniera che fe: dirà, hà fti

mato comparire nel d.Tribunale,

con vantare una pretentione pur

troppo e forbitante, màforfe quefta

durezza, èpertinacia,che giufta

mente dirfi potrebbe, farà molto

giovevole alla Città, avvenga che

con difcuterfi, e bene efaminarfi

la mal fundata pretentione della

d.Portia, giufta cofa effer fi fpera

che fia l'Vniverfità anche fgravata,

dalpagamento dclliduc.5o-, che

da alcuni annifond ftati dalla me

defimapagatiperpura aderenza,

e compiacenza del foloSindico di

quella, efenza faputa, ne'mandati

dell'altre pcrfone del governo,&

affinche il tutco con quella chia

rezza, che fi conviene apparifca, ri

feriremo prima il fatto,&èquefto.

Nell'anno 1697a 14. di Qttobre la

d-mag- Portia Majorino compar

ve nella Reg. Camera, e prefentò

i ftanza,con la quale diffe: dover cö

fcquire dall'Vnuverfità di Monte

Corvino percaufa di credito fru

mentario duc, 4mila di capitale ,

con altri 4 mila di terze decorfe,

e che per dcrcdito fi era contenta

ta da alcuni anni riceverfiducso

l'anno perciò donandò effer fodif

fatta, per la qual cuula con provi

fta pretentione cosigrave,cóparve

penes acta, e prefentò iftanza, c n6

folo diffe non effer debitrice , nà

rcalmente creditrice dell'ifteff,

Portia di molte fumme per caufa

di bonatenenze non pagate, e per

ciò doverfi anco produrre gli legi

timi documenti del pretefo credi

to ,&contrario imperio rivocarfi

le detteprovifioni fol. 2 18., e fimil

mcntecon altra iftanza , inherendo

alle prime,domandò lo beneficio

della reftitutione in integrun ad

verfo lepartite de pagamenti,che,

forfe -fi fuffero-illegitimamente,

fatti dall'amminiftratori,e coftrin

gerfi l'ifteffa Portia al pagamento

dellebonatenenze dovute fol.23 1.

Et effendofi dalSig.PrefidenteCom

mifsario à 15.decembre 1698.con

decreto domi ordinato quod provi

fiones expedite per Regiam Cameram

fub die menyi Ottobris 1697.exe

quantur , dr debita excutioni de

mandentur oppofitis pro parte ditte

Vniver/itatis non obfantibus,vf

fcripturinoviter prefentatisfol.233.

Dal detto decreto benche illiquido

fentendofi l'Vniverfitàgravata,con

la dovuta riverenza» ne produs»

memoriale di referat» a fine di do

vcrfiperla Reg-Cam.rivocare,mé

tre viene adaverfi pervero,dover

fi al meno qualchefumma, nella

quale luquidar fii poffi l'Vniver fità

debitrice, e di quella havcrne lo

posefso di efiggere la figurata

Creditrice, lo cheftima l'Vniverfi

tà non haver luogofol.237.

fioni di eff Reg. Cam.fù ordinato, Propoftafiperciò la d.caufa nella Reg

che fà lo termine di giorni quat Can. , tenza cfsere ftato intefo in
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aula l'Avvocato dell'Vnivcrfità,ne

difefe, c manifeftate le fue ragioni,

fù confirmato d. decreto,falvapro

vifione facienda a rifpetto delle

bonatenenze domandate, perloche

perparte della poveraVniverfità,

non intefafe ne èprodotto memo

riale del Signor Regente Luogo

tenente della Regia Camera,domä

dando adverfo di quello lo benefi

cio della reftitutione in integrum

fol.2 89,

Et in vero dovendofi ora trattare la

caufa della reftitutione in integrum

domandata, fi fpera con ogni fodo

fundamento di giuftitia, doverfi or

dinare effè deferendum petita in inte

grum refitutioni col dimoftrarfi da

noi con quefta nota(conquella ri

verenza che fi conviene) lograva

me,non dovendofi alla d.Portia al

cunafumma,per la quale fi pofsa,

ordinare, overificare lo pagamen

to ordinato, di quello fi deve con

feguire, imperoche per qualunque

quantità,&ancoper li duc.5o. del

ftima la parte havere giu

ftificato lo pofsefso di efiggere,pu

re tiene bifogno di giuditio ordina

rio, che richiede termine, e fenten

za, cioè cognitione piena di caufa,

& in nefsuno modopuò competer

livia efecutiva per la confecutione,

dà continuatione del pagamento

forfe delli duc5o annui,per li qua

li nonpofsa in modo alcuno verifi

carfi lo d. decreto,da fe ftefso illi

quido e fimilmenteper non efserfi

nel ddecreto data la providenza

convenevole; mà quella riferbata,à

rifpetto del pagaumento domanda

to dall'Vniverfiità dellebonatenen

ZC » . ,

Màacciòla giufitia dell'Univerfià

fi renda palefe aSignoriGiudican

ti, convenevol cofa èdividere que

fa caufa trà il petitorio,& ilpolsef

forio,affinche gli difetti infanabili

di quefto fi rendano maggiormen

te chiari, con andar divifandol'in

foffiftenza del titolo, & ingiuftitia

del petitorio, del che non ci appar

tarcmo punto dalli documenti, e

- fcritture prodotte dalla parte me

E

Ilp

-- ---defima. - - - - - -

per quello al pétitorio fi appartie

ne, eglièvero, e da non porfi in

dubio, che tre iftrumenti fi fono

prodotti da Portia Majorino per

giuftificare lo ritulo, e perbafe, e

fundamento degli pretefi crcditi. -

rimo fiè dell'anno 1596- pafsato

fra lo Sindico,& Eletti del regimé

to di quell'anno dell'Vniverfitàdi

Monte Corvino, e Giufeppe, eCe

fare Majorino ,intervenendo il d.

Giufeppeper due portioni, anche

in nome,e parte di Giovanni fuo

fratello,per lo quale promife de

rato,& il d. Cefare per l'altra ter

zaparte,&in d. iftrumento fi leg

ge, e viene da efse parti afserito, che

gli anni precedenti l'Univerfità

redetta per mezzo delle perfone

dcl Sindico ,& Eletti di queltem

po,& altri particolari Cittadini fe

cevendita d'annui duc.225.per ca

pitale di duc.3ooo in beneficio de

Majulo de Mauro mediante la

perfona di Gio Berardino Vitale»

fuo Procuratore, invirtù di publi

che cautele,alle quali,Scc.e che al

la medefimaVniverfità competeva

il jus di quelli redimere, che però

per maggior utile di detta Vniver

fità haver tenuto trattato con detti

Giufeppe, e Cefare Majorino nel

nomecome di fopra di cederli ild

jus redimendi li detti ann.duc.225.

havendo offerto effi Majorino quel

li redimere per duc. 2 r7. 2. Io.

per d.fumma di duc. 3ooo. di capi

tale efigereà ragione di duc. fette,

&unquarto, &effendo più efpe

diente negotiare con Cittadini,che

con foreftieri, perciò l'ifteffoSindi

co,& Eletti haver deliberato cede

re, e rinunciare al d. Giufeppe, e

Cefare Majorino, nomine quo fa

pra, il d.jus redimendi, e volendo

la d.



& retrovenditionum faciendarum,

dii de Majorinis preditium primo

loco emptorem, fve ejus berede di

torum introituum five cenfuum, co

predidiarum jurium cautelarum, &

potecarum, introituum, & prefen

ti Juri luendi, ceffioni, &- aliarum,

quarumcumque anteriorum obligatto

numfed cautelam cautelis addendo,

& cumulando, & non aliter nec alio

modo ex nunc libere, jure, &- de novo

fatto depofito legitime modo premfo
vendiderunt, & alienaverunt, ac

vendunt, & alienant ditti Jofpb, &

Cefari, d cuilibet ipforum, ufupra,

& nomine quo fupra di or annuo

duc.2 17.2.1 o., hoc e/l dJofepb nomine

quofupra pro duabuspartibus, c- d.

Ce/ari pro tertia parte perpetui cen

/ve redditus, &c.fol.255. lutt.A.

B.

Eda quefto ftima la parte convalida

la d. loro deliberatione ponere ad

cftetto, e cautelare in ciò d. Majo

rini, affinche quellipoteffero otte

nerela ceffioneà loro beneficiodcl

le d. annue entrade dal d. Majulo

dc Mauro. Perciò cffi Sindico, &

Eletti ccdono a d.Majorini nel no

me come di fopra il d.jusrcdimen

di li dann,duc.225.,prima venduti

al d. Majulo de Mauroper d.duc.

3ooo. di capitale, conforme fpetta

va all'ifteffa Vniverfità, e ftante la

d-Ceffione fattaper d.Sindico, &

Eletti fuffe lccito a detti Majorino

utfprafatto depofito,ut decet de

dduc.3ooo..adeffettum luendi,& re

dimendi ottenere la retrovendita,

e ceffione dal dprimocompratore,

c dalli fuoi heredi a beneficio di ef

fi Majorino,&ottenuta che have

ranno la ceffione di dette ragioni,

poffano di quella avalerfi , &c. fol.

253

Habbiamo fimato neceffario rappor

tare le d.cofe contenute nel diftru

mento,prefentato dalla parte, affin

che conla fola, efemplice lettura,

di effo fi conofca quelche fù de

chiarato, e convenuto fà d.Majo

rini con lo Sindico, &Eletti dell'

Vniverfità, che nel contratto inter

vennero,ncl quale oltre dcll'accen

nate cofe convenute, fi leggono le

fequenti parole. Con patto fpreffo pe

ròfabbac tamen conditione,& patto

fpeciali quodfatto depofito integro, &

indumimuto diflorum ducatorumter

mulle de proprietate, & capitali pre

niffo in publico banco & intimato d.

Majulo de Mauro five ejus beredibus

in CivitateCave , ut decet, & Vni

ver fitati preditte ex nunc prout ex

tunc tertie, & cef currant in be

neficium di forum de Majorini, ut

fupra,nomine, quofupra & non alias,

nec alio modo qua/ic tnter partes a

fium, & conventum extittt , nec non

ad majorem cautelam, c non alias,

nec alito modo quatenui opus fit, &

citra prejudicium primarum ceffoni,

re un figurato iftrumento a fuobe

neficio fenza la ceffione, e retrové

dita,chefar fidovea da Majulo de

Mauro conaffenfo regio, del quale

hà prefentatouna copia di copia,

che fi dice extracha ab originali ex

bibenti reftituto, e nella fine ve fà;

c3 prefen decretumregiffretur, lo che

nonvi fi legge poi nelle copie,qua

le affenfo apparifce interpofto ad

iftanza dell'Vniverfità di Monte

Corvino, la quale afferendofi debi

trice a diverfiparticolaridechiara,

ti nella fumma de duc. ventinove»

mila, e fettecento cinquanta tre»

de iftrumentari,vengonofàquelli

femplicemente enunciati lid.Giu

feppe, Giovanne, e Cefare Majori

noperduc.3ooo.& a tutti li d. cre

diti dellafumma deduc.29753-pu

ramente dcfcritti in d. memoriale,

s'interpofe l'affenfo, con la folita,

claufula dumodo decem ex ditionibus

Civibus, &c.nell'anno 16o9.fo.25p.

Et have anco prefentata fede dello

ftato formato dal qu. Reg.Tappia

nell'anno 1627., e 1628.,nel qua

le fi riferifcono gli heredi de Nico

A 2 la Bu



a Budetta Creditori iftrumentari

percapitale di duc.35oogli heredi

delli d.Giufeppe Majorino, e Gio

vanne Majorino,che fonole due

portioni delle tre enunciate nelfo

pradetto iftrumento di ceffione del

jusluendi, e vengono defcritti cre.

ditorigli heredi delli nominati in

duc.2 ooo..di capitale, e di più in d.

fede fe defcrive Oratio Majorino

creditore in duc.mille fol.232;ma,

perlo capitale de Oratio Majorino

non puòpretendere cofa alcuna,n6

vedendofi,neprodotti documenti

in fuofavore, ne legitimata laperfo

na, ne in d. ftato fi fà mentione di

affenfo fol.232.

Eper quello fi appartiene alla legiti

mationedella perfona degli heredi

di Giofeppe Majorino, e di Gio:

Majorino, enunciati in d.ftato,fola

mente la d.mag.Portia hà prodot

ce fedi de preamboli per interme

diasperfnas de diverfi per legiti

mare la perfona, e fucceffione di

Giufeppe, che pro rata delli duc.

a ooo.a quello , fi come fi afferifce

fpettante,farebbe creditricein duc.

mille, fe produceffe la ceffione de

Majulo deMauro,e perquellofpet

tarebbe alla rata dell'altri duc.mil.

le degliheredi de Giovanne Ma

jorino, fivede prefentata dallapar

ceuna donatione univerfale omnii

bonorum, che filegge fatta da effo

Giovanne nell'anno 16o&..a prò de

Giufeppefuo fratello,che ormai

fono cento anni, & ora fima di

quella ăvalerfi fol. 241. ufque ad

243.,mà de ciò ne tratteremo ade

uatamente alfuo luogo.

L'altro credito che pretende rappre

fentare la parte periftrumento de'

duc.7oo, di capitale experfona del

qu.Gio:Francefco Majorino, il qual

creditoper quel, che negli attiap

parifce camina nellafeguente ma-

niera. Nell'anno 1633. il qu. Gio:

Francefco Majorino diede memo

riale a S. E. per lo Regio Collate

ral Conf con dire ritrovarfi crcdi

tore dell'Univerfità diMonte Cor

vino in duc.7oo., li quali, ancorche

fuffero ftati improntati a moltipar

ticolariCittadini obbligati nomi

ne proprio,però andorono in bene

ficio dell'Univerfità medefima, &

effer quelli fituati nello fato for

mato dal qu. Reg.Tappia. E che

l'Vniverfità ricufava quelli refti

tuire, e pagare leterze col colore,

che non vi era il Regio affenfo, del

che,havutone ricorfo dal Marchefe

di Belmonte Regente Tappia,fiera

dal medefimo ordinato,che l'Vni

verfitàdoveffe pigliare efpediente

per d. credito, e da quella effer fta

to conchiufo fupplicare S. E.per lo

regio affenfo, acciò fe li pagaffero

le terze, come fi pagavano àgli al

tri creditori cenfuarii fol.251- t.

252 .

In conformità, del quale memoriale

datoperparte di effo Gio: France

fco,s'interpofe per collaterale a

2 1.Aprile del dettoanno 1633. lo

decreto dell'affenfo con queftepa

role:Die21.Aprilis 1633 Ncap,vi

fafupradita memoriali porretto Il

luftrf.& Excellentif. Domino Pro

regi pro partefupraditha fuppligiti,

vifaque fide obligationum fattarum

per nonnullos particulares Montis

Corbini in beneficium Abbatis D.Joam

mis Majorino, d- ejus nepotum ftipu

latarumfub die 15. Martii 161 6.pro

fumma ducatorum fptingentum pra

caufa mutui,vfa copia conclufioni fa

tie per dictam Vniverfitatem Mon

tis Corbini fub die 7. menf Decem

bris 1631. precedente ordine Illuftris

Marchionis Belmontis Regentis Ca

roli de Tappia,perquam concludi

tur dictam pecuniam effe converfam

in beneficium d.Vniverfitatis,&pro

inde di Creditoribus folvantur tertie

ad rationem ducatorum fptem pro

centenario,ex quo pro extinguendo

debito preditto non habet pecuniam.

premanibus,vifo fatufatto in anno

1627



167. d. Vniverfitatis Montis Cor

bini de ordine S.E.,vfvidendi, con

fderatisque confiderandi-

Prafatus llluftrf. &- Excellentift. Do-

minus Vicerex Locumt. & Capit.Ge

neral. providet, decernit, atque de

clarat, quodliceat, co- licitum/it d.

Univerfitati Montis Corbini,ejufque

Sindico, & Eleclisvendere tot an

muoi introitus cum pacto de retroven

dendoprodfumma ducatorumfptin

entum debitorum per d.Univer/ita

tem d. Joanni Francfo Majorino pro

caufa pradicia eidem Joanni Franci

fcofuper bonis,& introitibus Univer

falibus, dummodo non excedat ratio

nem ducatorumfeptem pro centenario

fervata forma Regia pramatica, &

decem ex ditioribus Civibus ipfusU

niverfitatis obligent fe ipfos infolidi,

&- promittant dito annuo introi

tus, utfupra alienandos redimere in

beneficium ditta Univerfitati infra

anno quinque àprafenti die in antea

decurrendo, quibus elapf, 6- non

fatta ditta reemptione,velfais de

bitis diligentiis, & non certiorato de

ei Reg.Goll.Conf.ipfi decem Civeste

neantur de proprio ad folutionem tam

tertiarum,quam capitali pradici,

dpra prafentium omnium convali

datione,& cautelarum celebratarum,

& celehramdarum bocfuum interpo

nit Regium decretum, &-autoritatem

prafat informa, d-prafen decretum

regiftretur juxta ordinem datum,

alia babeaturpro non interpofito hoc

fuum, &c.

Et appreffo nel mcfe di Luglio dell'

ifteffo anno 1633. per lo d. credito,

fi fece l'iftrumento fà lo d. Dottor

Gio; Francefco Majorino,c loSun

dico,&Eletti alGoverno della d.

Vniverfità diMonte Corvino, che

fi è prefentato dalla parte,& in ef

fo fù dichiarato, che alcuniparti

colari Cittadini di Montc Corvino

crano debitori ad effo Gio:France

fco, e qu.MatteoMajorinofuo fra

tello,Sal qu.Giovanne Majorino

fuo Zio in duc.5eo.per iftrumento

paffato nell'anno 1615.,&anco al

cuni Cittadini ritrovarfi debitori

all'ifteffo qu.Giovanne Maiorino,

delquale fi afferifce cilfo Gio:Fran

cefco fuo nipote herede teftamen

tario, nel qual nomepure contrahe

in altri duc.3oo.cx caufa mutui in

virtù d'altro iftrumento, afferendo

lo dettoSindico,&Eletti, che fo

li intervennero al contratto,tutte

le dette quantità efsere ftate fpc,

e convertite inutile dell'Vniverfi

tà,come difsero coftarli, delli quali

duc.8oo dichiarorono cfferne ftati

pagati, &efcomputati duc-cento, e

però, che reftavano folamente duc.

voo.&inferendofi nel mentionato

iftrumento lo memoriale prefenta

to àS.E-perparte del d.Gio:Fran

ccfco,& il decreto dell'afséfo fopra

di efso interpofto,del quale fièfat

ta ora mentione; dalSindico , &

Elctti fi fece lavendita d'annue en

trade per detto capitale de'ducati

7co. in annui duc-49. al detto Giot

Francefco fol.283. e 284.

perultimofi è dalla parte nuova

menteprodotto iftrumento ftipula

to nell'anno r633.frà Gio:France

fco Majorino, e Matteo, e Pietro

Budetta, con lo quale iftrumento

furonovenduti duc4oo di capitale

per effi Budetta,che afferirono pof

federe fopra dettaVniverfirà,come

lhercdi diMatteo Budetta, loro avo

frà la fumma di duc. 125o. di capi

tale, &intervenne anco in d.con

tratto AntoniaMajorino Madre di

d. Matteo,c Pietro Budetta, eVi

dua dcl qu, Nicola, in faccia del

quale fi veggono defcritti nell'af

fenfo de'duc. 2 9753duc.mille

Altri crediti non fi veggono efferne

gli atti prodotti dalla parte, e que

fti, che mcntionati habbiamo per

quello apparifce fe fuffiftenti, eva

lidi fuffero,ò pure per meglio dire,

fe invirtù di effi laparte rapprefen

tar poteffe attione alcuna,
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frivola,non farebbono più,che duc.

3 roo.di capitale, non altrimente

4ooocome nella fua iftaaza fiväta

Però convenevol cofa è, giache la par

te medefima ne hà dato a noi lo

motivo con produrre gli detti do

cumenti del titolo andardivifando

di quale , e quanta fermezza egli

fiano, qual giuftizia gli affifta per lo

petitorio,per potere con maggior

chiarezza trattare appreffo del pof

fefforio, chehàprodotto, e proce

dere fecondo l'ordine habbiamo

intraprefo, e di fopra mentovato

In tanto per ragionare primieramente

del credito de'duc. 2ooo., che fi ri

ferifce alla fede dello ftato formato

dal quReg.Tappia inbeneficio de

gli heredi del qu.Giufeppe Majori

no fuo fratellopro rata delli duc.2.

m., e Cefare Majorinopro rata del

l'altri ducati mille, che in tuttofa

cean la fumma di duc. 3. m- per li

quali ad effi Majorino fù con lo d.

iftrumento ceduta pro rata fola

mente la facoltà di quelli ricom

prare da Majulo de Mauro, alqua

le afferirono loSindico ,&Eletti,

che nel contratto intervennero, ri

trovarfi l'Vniverfità debitrice per

credito iftrumentario, e la

poteftà ceduta di quelli ricompra

re con l'annualità poi decorrenda

a pro di detti Majorino,alla ragio

ne di annui duc-2 17-2.1 o,fù con,

fpeciale , &efprefsopatto dichia

rato, che primafar fi dovefse da ef

fi Majorino intieramente lo depo

fito in publico banco delli duc- 3.

mila, e quello da notificarfi così al

detto Mauro primo compratore, ò

agli fuoi heredi nella Qittà della

Cava,ut decet, e da notificarfian

co alla medefima Vniverfità diMó

te Corvino, e ciò ademplito, che

decorrerdovefserole terze à bene

ficio di efsiMajorino, cefsionari per

d. credito del folo jus luendi, e

nuovi compratori per duc. 2 17. 2.

1 o.. l'anno, ficome dalle parole del

l'iftrumento prefentato dalla parte,

che riferite habbiamo apparifce cit

fol.255.lit.A.& B.

Etin vero con quefto iftrumento al

tro non fi vede,che l'efferfi dalSin

dico, & Eletti con l'enunciati,&

efprefsi patti, ceduta la facoltà a d.

Majorini di poter redimere daMa

julo de Mauro lo capitale diduc.3.

m.con l'annualità decorrenda in,

apprefso a duc. fettes&un quarto,

mà che con ciò fia fundato,che fuf

fe ftato adempito al convenuto nel

contratto medefimo perlo depofi

to da farfi da efsi Majorini in publi

co banco, e che quello notificar fi

dovefse così all'Vniverfità, come

allo fteffo deMauro creditore, e che

da quefto liMajorini havefsero ot

tenuto la retrovendita, e cefsione

di ragioni per li duc.3.mdi capita

le, che confeguir dovca,certamente

ogni huomo, ancorche di pochiffi

mo intendimento, nonardirebbe a

dirlo; dunque fe in virtù di quei

contratto fi legge,che doveafipri

ma adempire lodepofito intiero di

duc,3m- inpublicobanco, e notifi

carfi al Mauro creditore, & Vni

verfità debitrice,&efserfi conque

fto efpreffo patto fatta la vendita,

d'annue entrade dall'Vniverfità a

prò di detti Majorino pro rata, &e

efferfi alli medefimi folamente per

lo detto effetto ceduto loJus di re

dimere, e ricomprare,che all'Vni

verfità competeva contro lo ftefso

creditore,non fi può comprendere,

con quale apparenza almeno di ra

gione, poffa la magnif Portia Ma

jorino ora dire, e pretendere di ha

vere attione alcuna contro l'Uni

verfità di Monte Corvino pro rata

del detto credito, oftandoli lo me

defimo iftrumento da effa prodot

to, egli patti in quello efpreffa

mente convenuti, in virtù delliqua

lipuògiuftamente dire l'Univerfi

tà alla detta Portia creditum non

habes.

Et



Et oltre a ciò confideriamo di van

taggio,che fe pure la partefundaf

fe, efferfi da Majorino allora adem

pito a quel contratto, e che havef

fero anco ottenuta a loro beneficio

la ccffione da Majulo de Mauro,af

ferto primo crcditore con l'adcm

pimento del depofito dclli duc.3.

m-,del che non apparifce cofa alcu

na,purc non havendo prodottol'i

frumentocon regio affcnfo di det

tofuppofto credito di d.Mauro.Nó

può dirfi pecuniam verfamfuffe in

utilitaten Univerftatis, c confe

guentemente fe fi fuffe con lo de

naro dellifteffi Majorino difmcffo,

e fodisfatto lo credito di Majulode

Mauro, che carebat affenfu, in nef

funomodo potrebbero gli Majori

nipretendere ragione contro l'Vni.

verfità, ancorche fuffero creditori

(lo che fi niega), & al credito ot

tenuto haveffero l'affenfo,che per

la fumma de'duc-29753. fi afferifce

interpofto apro di diverfi creditori

iftrumentari,fàquali puramente,

vengono connumerati effi Majori-A

ni,come notoriamente forrettitio,

&invalido ; e per fundamento di

ciòalleghiamo il Reg- de Marinis -

libp. quotid. refol.77. a n.9 ufque ad

r4.leparole del quale fono quefte.

Ex quibus omnibusjudicio meo tutffima

redditur Domini Roviti fententia in

conf64. lib.2.dum proquadamUni

verfitate patrocinando docffime pro

nore tuebatur,decretumperColl.Conf

interpofitum pro convalidatione cau

telarum emptionis annuorum introi

tuumfate per certum creditorem à

ditta Univerfitate, nihil operari po

tuffe ad illiu beneficium, tanquam

fubreptitium, ex quo obtentum erat

fub affertione, quodpretium percre

ditorem exburfatum convertebatur

infatisfactionem altorun creditorum

niver/itati, non alter afferendo,

quodilli creditore saffenfu carebant,

non enim poteft Umuverfitas/ffine de

creto contrahere, ut notum ef, mal

- - - -

tifque autoritatibus probavit Domi

nus Rovitus,cumque fine decreto cum

illi contraxerat, nullus cemfebatur

contratus,fi nullus non poterant dici

creditores,& cum non poterant tales

cenferi,dumpecunia perhunc ultimi

creditorem exburfata in illorumfati

factionem converfafuit, dici non po

terattn communitatis beneficium cö

verfa,& licet Dominus Rovitus in

fine referat contra ejusfententiam,

per Regiam Cameram decifum dum

judicatum extiterat contra Univer

ftatem,quefuit condemnata adfol

vendumfuo creditori,qui decretum.

fic obtinuerat tertias, tam pro prete

rito, quam infuturum, erronea fuit

tali decifo, cum annuat ex relatis

per aliquos ex dominis Judicanti

bus fundatam illamfuffe in dottri

na Ludovic. Molin. deHfp.primog

lib.4. cap.4.n.2 o.quemdemumfecu

tus fuitSurdus decf. 156.per totam,

fatis enim differt cafus à Molinapro

pofitus ab illo D Roviti, dicunt Mo

lina, & Surdus emptorem Majora

tus,five rei fideicommiffofubjetta,

dum ille emit previa fideicommiffa

rii licentia , ea tamen inferta condi

tione,quod pretium ex majoratu per

veniendum in altam convertatur em

ptionem, non aliter pecuniam exbur

fundo,ut vere illa res ematurfollici

tum, & cautum effe debere,ut ci ef

fecta alia fequatur emptio, &/fc ut

pretium illud convertatur, & fubro

gatur in alterius rei emptionem ex

tex.in lfin. ff de exercit. action. &

l. 1.S. mon autem,ff eodem. Optime bi

Dolores in cafufuo dixerunt, dum.

aliud non debebat exquirere emptor

pro eius indennitate, non enim tra

tabatur de emendo rem à perfona

alqua iuris privilegio fulgita, in

cuius emptione lex aliquam induxit

folemnitatem,dum in diftrationein

tereffe habenti confenfusaccefit ; at

D.Rovitus locutu fuit in cafu, quo

Univerfitas cum aliquo contrabit, in

cuius contrattuad boc, ut validus ft

A 4--- ille



ille cenfendus , Judici decretum in

tervenire debet, & proinde creditor,

qui pecuniam Univerfitatifub mutuo,

Afvefub alio contractu dat ad hoc, ur

alteri creditori fatifiat, curiofus eff,

dehet,utcum effettu convertatur pe

cunia infatisfactionem illius credito

ris, in cuius contractu Judici decre

tum intervenit ,fve ut convertatur

in aliam utilitatem, ne communitatis

adminifratorer,male pecuniam illam

impendente,valeat illa adverfus cre

ditorem, utilefaf in integrum refti

tui, ut fupra dicebamus ex l. 1. & 2.

Codfadverf. cred.;eff enim Univer

Jftas privilegiata , quae ad infar mi

noris,cum l'editur,fe in integrum re

fitui pote/ft, 65 proinde cautus debet

eff,qui cum illa contrabit, & ita.

contrabat, ne damnum communitas

patiatur, & per confequens reftitutio

mi locus nonft,qua omnia non confi.

derantur in cafu Melin.licet benefor

fan in tafuSurdi, in quo de cuiufdem

Monaferii tradabatur,vide illum,

quia nefio fprobe locutusfuitfalva

ri tamen poffet decifoper d.Rovitum,

contra eiufententiam relatayfi infa-

dito confabat, pecuniam illius credia

non tiene affcnfo al credito, e con

chiude Altimari non effervalido lo

contratto di quefto fecondo credi

tore, ancorche vi fuffe l'affenfo, nè

poterfi dire pecuniam fuffe verfam

in utilitatem communitatis,fcrivédo

quefte parole n.26. Quod verum ef,

fed non applicabile ad cafum noftrum,

ubi non erat vendenda res ab aliqua

perfona privilegiata, in cuius emptio

ne requiritur decretum folùm debebat

emptor confignare pecuniam pro alia

emptione,quoperatia nihil aliud era

agendum,fed in cafumoftro res erat

emendaabUniver/fitate,que eft per

fona privilegiata, d in venditione

alicuius eius rei requiritur, ad boc

ut valeat , ut venditio ft, in evi

dentem eius utilitatem, nam/fali

ter resfehabet,adverfus emptorem,

uti efa habet in integrum reftitutio

nem l. 1.& 2.Codf adverf credlatè

Reg- Marin.dic.rfol.77,n. 9-3 feq.

ubi n. 14.dicitfalvari poffe hanc de

rifonem sötra d..Autorem latam,quo

tiès pecuniafuitfoluta alicui creditori

fine affenfu, qui vere erat creditor ex

pecunia,que verè erat verfa in utili

tatem dite Vniveryfitatis. . . . . ,

toria, qui fine decreto contraxerat,& Dunque nonportandofi il primo cre»

cui demumfuitfatta fatisfactio, vere

converfa extiterat in communitatis

beneficium, nam licet affenfu/ve de

creta carebat ,attamen impetrari

illudpotuffet, &ffaltem ex equi

tate, dum ex pecunia alterius credi-

orifuit fatisfactus bic, qui illam,

exburfavit decreto interveniente, in

erff aliquod pati equum non vide

hatur e e -

L'ifteffa dottrina del Reg. de Marin.

didi refol77. a n.9. ad 14. da noi ri

ferita con le parole da effo fcritte

in confermatione del confeglio 64.

del Reg. Rovito,viene anche com

probata dal degnifimo Sig. Conf

Altimari nell'offervat.al conf64 dell'

ifieffo Rovito n. 25.& 26.purepar

lando di quel creditore, che dà lo

denaro all'Vniverfità per difmette

re un'altro creditore di quella, che

dito di dMajulo deMauro d. ven

dita, e ceffioneè di neffuna fuffifté

za, attefo la fcrittura referente non

probatfine relato. l. affetoto, ff dea

berdifit. aut.fi qui in aliquo docu

mento, C. de edento, e nelli proprii

terminiAntonio d'Amato refo-42a

Nèl'affertiva fatta in detto contratto

puògiovare alla parte, perche ef

fendoperfone prohibite a contra

here la confeffione pura, e fempli

cefenza altra prova extrinfcca non

giova, come nelli termini di Vel

lejano di donazione inter.virum, &

uxoremidialienatione di robbe di

Chiefa,diVniverfità , e Pupilliin

fegnano li DD. e particolarmente

MerlinoSimoncello de decreti,Sera

fino de Privilegiis frumenti, Picone,

de locato,& condutto cap. 3. onde

deve la d.Portia produrre il funda
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mcnto di dprimo credito con reg

gio affcnfo in forma valida,una có

detti adinpimenti, chcfar dovcano

detti Majorino.

Negiova haverprodotto l'affenfo nel

fecondo contratto,perche lo con

tratto, fattoprima fraperfone pro

hubite a contrahcre fenza l'affenfo,

cffendo nullo,&invalido, in neffu

no modo fi rende valido con l'af

fcnfo , che appreffo fosficguc àbe

neficio di quello,che da lo denaro

per difmettere lo primo creditore,

così lo fcriffe notabilmente Olea,

deceffone Jurium tit.4.q. 1. a n. 33.

cumfqverfcui veriff refol. e quefte

fono le fue parole Cui veriffine refo

lutioni non obfat autoritas d-Salgadi

in laberint.Cred2.p.cap. 17. a nu.46,

qui contra Farinac. Capiblanc. &

Hogueranl.probat.nullitatemquam

patiebatur primus cenfus, impofitus

fuper bonis, majoratus,obfare ei qui

cum regia facultate dedit pecunias

pro illius extinčione, ut fbi novus

cenfus crearetur ad minore redditus,

nifi probareturprimum cenfum in uti

litatem majoratus verfumfufe, vel

mifinullitas eju efprefe, vel tacite,

per Regiam facultatem fuppleretur ,

& difpenfareturiquia refpondetur D.

Saigado non loqui in cafu qua primus

cenfus cum facultate regia ab initia

fuit conftitutus fedquando non inter

venit Regia faculta ad illius impofi

tionem, & tunc Juridice refoluit fa

cultatem non con/filere, ni/i in eafiat

mentioprioris defe&us, &- nullitatis,

no tamrn verfamur in termunirlan

ge diverf,nempe in cen/bus ab ini

tio creati cum regia facultate, qui

nullam apparenterpattebantur nulli

tatem, imofemper validi,&legitimi

fuerunt reputati , quorum redditus

continuo creditores extgerunt, adqui

caufan non adaptantur dolrtne d.

Salgad.que precipue ntuntur in eo,

qui dedit pecuntas ad priori cenfus

extinctionem,et tramflatarius & cef

Afanarias illius prioris cenfu, &

proinde debet ei obfare nullita que

obfaret tranferenti, & cedenti l'i

feffa dottrina fù magiftralmente

fcritta dal Salgadin laberint cred

torum p.2. cap. 17. n. 4.con quete

parole ex parte negativa, ut etiam.

fecundus cenfu,ex cujus pecunia prior

creditor fuit dfmiffus, nullus /it.facul.

tate regia ad extinctionem obtenta

non obitante, multafaciunt. Primoquo.

ntam cum prioris cenfu impoyitio fu

per bonis majoratus univer/itatis,mi

. nori,aut Eccleffe ab/que regiafucul

tate,decreto, autfolemnitatibus fuerit

a principio nulla pfojure, nihil juris

adeft quod cedi, aut tranferri poffit

infecundum Creditoremjuxta tex. tn

l. modefinus cum materia ff de folut.

l.cum precario ff.de precar. &quia».

de non ente ad ens non potef fieri tri

fitus, utper plura jura, & Doclores

diximusfupra bac 2. p.cap. 1o. Et è

ccrtiffimo, che l'affenfo,che fi pro

duceèfurrcttitio, non facendofi in

cffo mentione alcuna della cefsio

me deljus redimendi fatta da detta

Vniverfità à bencficio di dettiMa

iorini,nèche efsi Maiorini aveffero

ottenuta la retrovendita, e ccisioni

di ragioni da Maiulo de Mturo, lo

che certamente afferir fi dovea,al

trimente come furrettitio,& obret-

titio, è nullo.

Edivantaggio dicemo,che ammeffo

lo chepuramente fi niega)che fuffe

effettivamente feguita d- retroven

dita, e ceffione di ragioni da d.Ma

julo de Mauro in beneficio di detti

Majorini,pure doverà fempre la

magn.Portia provare, che lo dena

ro dato per la fudetta ricompra al

d.Majulo de Mauro ceffit inutilita

tem Vniverfitatis, attefo il Reg, de

Marinis nella cit. refol.77. n. 7.d.

coerenteméte fcriffe nelli femplici

termini, che un Creditore per trat

tato pafsato da lo denaro a parti

colari Cittadini di qualche comu

nità, debbiaprovare, vere pecuniam

mutuodatam in communitati brnefi



cium verfamfuff, e ciò nonprovä

do, non reftare l'Vniverfità tcnuta

a cofa alcuna,ad cfempio del mino

re , al quale la Città egualmente

rafsomiglia , fi dice dal tefto in l.

refpublica,C.quibus ex cauf major,

&èpur manifeftiffimo in legge,che

lo minore, il quale riceve denaro ad

impreftito da particolari perfone,

sépre lcfo dirafsifin ejus utilitatem

pecuniamillam mutuo receptam non

confumpft, e perciò potrà egli fer

mamentedomandare lo beneficio

della reftituzione in integrum ad

verfoun tale contratto, e con d.be

neficio della reftituzione dovrà ef

fer fovvenuto,fe lo creditore non

fundarà, che lo denaro improntato

li rcalmente fia andato in utilità

dello fefso minore,ficome fiftabi

lifcc dal tefto in l.1.& 2.Cfadverf

credit. e lo fcrifse anche il degnifi

moSig.Confgl.Altimari in obfervat.

adconfRovit.64. n. 13.& 15. lib.pr.

citando il tefto in l.Civitasff de rebus

credit.&- in l. ambitiofa, ff de decret.

& ordin,faciend.lfis,Cde Prgdmi

mor.l.unic.C.defolut.& liberat. debit.

Civit. lib. 1 1. Gratian. decf Rote

March.53.& Capiclat. conful. 15o,

n.55.&feq.

Etil tutto con maggior chiarezza ap

parifce dalla copia di altra copia,

dell'affenfo prefentato dallaparte,

1a quale, benche informe per effer

exhibenti reftituto pure dal memo

riale dato perparte dell'Univerfità

nel Reg.Collat.Configlio, la mede

fimafi afferifce debitrice à molti

particolariper iftrumétiprima fatti,

così per ottenere lo Regio dema

nio,come peraltrefpcfe in ducati

24753fà quali connumera li detti

Majorino per lo capitale de'ducati

3.m.,nèfi dice efferfida detti Maio

rino difmcffo, e fodisfatto lo confi

mile credito di duc-3-m. allo detto

Mauro,lo che efplicarfi dovea, fi

chc come forrettizio, &obrettizio

eglièmanifeftamente irrito,&in

valido,8 oltre ciò l'Univerfità di

Montccorvino da circa anni feffan

ta, e più, che fù venduta all'Ill.

Principe di Noia,&ora fi poffiede

da'fuoi fucceffori, di maniera che,

egli è chiaro, che pecunia impenfa ,

pro dicta caufa, non efverfà in utili

tatem Vniverfitati,conforne nota

bilmente lofcriffe Capobianco de Ba

ronibus tom.2. cap.83 n. 16.con que

fte parolc: Et nota,quod tunc dicitur

pecunia verfa in utilitatem Vniverfi

tatis, quando de eafada ef ipfa locu

pletior, ut communiterDD.per illum

tex. in l. 1. Codfadverfcred. lpre

dia.Coddepracdminor.& in l. Civi

tas,non tamen diffiniunt ,quandodi

caturfacta locupletior, proindefias,

quod tunc dicitur Vniverfitaslocuple

tata, quandopecunia converfa e/t in

eo,quod Civitas tantumdem de fuis

bonis erat neceffariòfumptura,&pro

bat notabiliter tex. in l.pupillo, ffde ,

folut. & glofin lfi pupilli, verbo locu

plet flde negot.geft. Molina de con

trad. diffp.3 o o. n.3. cumfeq. non au

temffficeret dicere, quod utile erat

Vniverfitati eampecuniā fcerogare,

& rationabiliter, ac prudenterfueris

impenfa, namfiex inopinato eventu

poftea in Vniverfitatis commodum nö

cefferit, Vniveryfitas non tenetur, cum

tex. in l. fednon ultro, S. 1. ffde negot

geft.(que fatuitffficere di principio

negotium utiliterfuffe geftum)fallat

in minore, Bartol. in l. 2. Codeodem.

Gratian. difeptforenf cap.32. n.24.

Eperultimo fi dice, che il prefuppo

fto affenfo,che fiproduce,non ofti

per effer quello già refoluto, leg

gendofi in effo, che ordinava il Reg.

Collat.Conf. che dieciCittadinifi

fuffero obligati ricomprare di cre

dito fràanni cinque,e queftefono

le fue parole: Et decem ex ditioribus

Civibus Vniverfitati preditte obli

gentfeipfs infolidumfub paena uncia

rum auri vigintiquinque fifco regio,

&promittant dicto annuos introitus

utfupra venditos, redimere in benef

17

 



cii Vniverfitati preditte infra an

nos quinque a prayenti due,quale có

dizione non fù altrimente più adé

pita, e perciò detto affenfo obman.

adimplementum dita condituenis, fi

ritrova già rifoluto, e fi hàcome nó

impetrato, come lofcriffe Rovito al

conf64 . 1 r.

Nèpuò dire la Parte, che non era ne

ccffario detto obligo, e che per il

mancamento non refti irrito, c re

foluto detto affenfo, perche fegli

rifponde a che perla dittione (Et)

appofta in detto decreto d'affcnfo,

dalReg. Collat.Conf fi comprefe

darfi l'affenfo con detta condizione

di farfi detto obligo:Dum (Et) com

iuntio copulativa, ac completiva eff

in diverfás rebu, itaut femfu ferma

ni non dicaturperfdfu, niAutrum

que adimpleatur ut videre finTbe

fauro lingue Latine in dicione(d),

e Rovito al conf5r. n.6. dice:Diffio

(&) defui natura efaugere, &- ia

cludere, Ifn in reconiundi, f de

leg-3- n.32- a

Etè tanto vera quefta propofitione,

che certamente dal Reg. Collate

ral Confnonfarebbe ftato interpo

fto detto decreto di affenfo fenza,

d.conditione, mentre quella fi ap

neper cautela dcll'Univcrfità e

dal Reg- Coll. Conf volle prove

derfi all'indennitàdi quella, e non

ademplendofi fi renderebbe clufo

ria, evana, e perciòper neceffità

dovea farfi detto obligo, altrimen

te l'affenfo fe hà come non impe

trato, Ravit.d. comf 64. n.2o cum

n.

Da tutto ciò fi hà non poter nuocere

all'Vniverfità la fede dello fiato

formato dal quondam Reg.Tap

pia, nella quale fi defcrivono gli

heredi di Giufeppe Maiorino, e gli

heredi di Giovanne Maiorino cre

ditori in duc.z. m.; imperochelo d.

fato nonfùformatoprevia difcuf

fione, nè può dare forza adun cre

dito» che con ogni chiarezza hab

biamo dimoftrato non havere fofi

ftenza, ma refiftenza e presa di leg

ge, e di fatto.

Nètralafciamo addurre quello, che

al difetto della legitimationc dclla

perfonafi appartiene, mentre per la

portione delli duc- mille, che fpct

tarebbe agli heredi di Giovanne,

Maiorino,da effa Portia non fi legi

tina la perfona, e fuccc flione di

quello,havendo prodottifolamente

glipreamboli della fucceffione del

quond.Giufeppe Maiorino,ma dcl

la fucceffione di Giovanne non fe

ne produce documento ; benche

habbia prefentato una donatione

Univerfale omnium bonorum,da

effoGiovanne fatta nell'anno i 6o8.

a Giufeppe fuo fratello fol. 241. S

24a che ormaifon cent'anni, c fti

ma di quella avvalerfi.

Mà è certiffimo, che per d. donatione

hàbifogoo dichiararfifpe&are, &

fpectavifse tutti gli beni donati da

detto Giovanne a GiufeppeMaio

rinofuo fratello, del quale fi afse

rice herede efsa Portia ,&in que

fovibifogna giuditio ordinario, e

doverà darfeli Curatore, tāito mag

giormente nel cafo noftro, che la d.

Portia non tiene pofsefso di efig

gere la detta partita.

Eper total chiarezza,che nonpofsa,

avvalerfi della d.donationeuniver

fale confideriamo, che dall'iftrumé

to prodotto dall'iftefsa parte,frà lo

Sindico, & Eletti di MonteCorvi

no, eGio: Francefco Maiorinovien

dichiarato, che alcuni particolari

Cittadini eran debitoriad efsoGio:

Francefco, e qu.MatteoMaiorino

fuo fratello,e del quon.Giovanne

Maiorinofuozio in duc.5oo.invir

tù d'iftrumento a'14. Aprile 1615

e fimilmente altri Cittadini efser

debitori al d.quond. Gio:Maiori

no,del quale cfo Gio: Francefco fi

afserifce nipote,&hcrede extefta

mento in altre quantità, dunquefe

de: Giovanne Maiorino fù herede



ex teftamento Gio: Francefco fuo

nipote,comepotrà avvalerfi la par

te della detta donationeuniverfale,

fatta da dettoGiovanne a Giufep

pe fuo fratello; di maniera che in

virtù della d. donatione, così anti

ca,&univerfale, non potrà la ma

gnif Portia indrizzarfi contro l'V

niverfità fenza giuditio ordinario,

che ricerca termine, e fentenzafol

24I- -

Da tutte l'accennatc-ragioni, ftimia

mofermamente efserfi fundato, la

magnif. Portia non pefsa ottenere

in iuftitia caufe contro l'Vniverfità

perlo detto capitale de'ducati2m

a beneficio di Giovanni, e Giufep

pe Maiorino, non efsendo creditri

cc, nètencndo afsenfo. -

Per l'iftrumento di duc.7oo. di capi

tale, eper effi annui duc.49.con re

confegnire dall'Vniverità diMon

te Corvino per due iftromenti di

mutuo duc.zoo., che quell'Vniver

fità ripugnava pagarlo permanca

mento dell'afsenfo, che fopra det

tiprimi contratti interpofto non

era,onde fupplicava S. E. conce

dere d.Regio afscnfo,come dalla

lettura di quellofol.251.

E dal Collaterale fù interpofto il de

creto di afsenfo, con la claufula, e

conditione, dummodo non exceda

rationem ducatorumfptem pro cente

nariofervataforma Regia Pram. &

decem ex ditioribus Civibus ipfius V

verfitatis obligentfipfs infolidum,

& promittant dicio annuo introi

tus , utfupra alienandos redimere in

beneficium ditte Univerfitatis infa

anno quinque a prefenti die in antea

decurrendos,quibus elapf,& non.

gio afsenfo per fuppofta caufa di fata ditta reemptione, vel fatis de-.

mutuo, nonpuòhavere PortiaMa

iorino attione contro l'Univerfità,

mentre efsendo detto contratto

cenfuale per caufa di puro mutuo,

nonpuòporfi in dubio doverfi dal

la partefundare il denaro datofuf

fe verfum in utilitatem Vniverfita

tis adefempio del Minore, come

chiaramente viene ftabilito dalla ,

l. r. &-2. Cod.fadverfus creditores,

&l.Civitas, ff de rebus cred. Capyc.

Lat, confult. 15 on.55.&feq.

Mà divantaggio nonfarà fuor dipro

pofito andardivifando di chevalo

re fiddetto credito, efperiamo di

moftrare apertamente non potere

la magnif Portia efperimentare ra

gione contro l'Vniverfità,mafepu

reattionegli havefse potuto com

petere , quella haverebbe potuto

efercitare contro gli particolari

Cittadini, quando obbligati fi fuf

fero in ofservanza della conditione

appofta nel decreto del Reg. Coll.

Conf;attefo nonpuò dubitarfi in

fatto, come nell'anno 1633. il qu.

Gio:Francefco Maiorino,afseren

do in fuo memoriale à S. E. dover

bitis diligentiis, & non certiorato de

eis Reg.Coll.Conf, ipfi decem Civeste

neantur de proprio adfolutionem tam

tertiarum,quam capitalis predili.

Dalla lettura del qual decreto fi vede,

chiaro, che fù conditionatamente

conceduto,attefo volle il Reg.Col

lateral Conf che fi fuffero obligati

dieci Cittadini far ricompare detto

credito à beneficio dell'Univerfità

frà anni cinque, ò veramente far

tutte le diligenze neceffarie per d.

ricompra con certiorarne effo Rega

Coll. Conf,quali elaffi, e nonfatte

d- debite diligenze, nel modo fu

detto ordinò, chegli dieceCitta

dini obligãdi, fuffero tenuti depro

priopagare cosìl'annualità, come

'il d.capitale, utfol.25 r. a ter.

E nell'iftrumento prefentato dalla

parte,ftipulato fà detto Gio:Fran

cefco Maiorino congli amminiftra

tori dell'Vniverfità con inferirfi in

detto iftrumento il d. regio affenfo,

non fivedeadempito alla d- condi

tione appofta dell'obbligo delli d.

diece Cittadini, fecondol'ordina

toper efso RegioColl.Conf, ne
d

---

-----



Anzi divantaggio dicemo, che con

detta claufula volle il Reg.Colla

seral Conf. totalmente provcdere

all'indennità dell'Vniverità , atte

fo volle quella liberare,confar re

ftare l'obbligo delli diece Cittadi

ni, nonfuccndo fortir la ricompra

del detto capitale di duc.7oo.; dal

che fi vede, che reftavano quelli

Cittadini obbligandi delegati per

cffo Reg.Coll. Conf. di quellipa

gare, e ciò fù accettatto daldetto

Maiorino, efsendo a fua iftanza in

terpofto detto decreto, e poi infe

rito nell'iftrumento. Orpotràco

nofcerfi, che non cfsendo feguito

detto obligo,fe refti l'Vniverità

tenuta, reftando l'cffetto del d. de

creto rifoluto per il non adempi

mentodi quello, e fi hà come non

impetrato Rovitdconf64 n. 1 r.

Dunque ne menoper quefto fecondo

creditopuò l'Vniverfità cffer mo

leftata, non tenendo effa Majorino

attione per non effervi credito. ,

Eper l'ultimo perfuppofto credito di

dal diftrumentofol.283.

Quale conditionenonvedendofi adé

pita, l'effetto del decreto cefsa non

adempita detta conditione, mentre

l'atto conditionale non opera, non

adempita la conditione, l. cum ab

eo, ffde contrah. emp.Rovit. conf64.

num.6.

Nèfi dichi,che la detta dittione dum

modo non importi conditione, ma

modo, c perciò non cefsa l'effetto

del decreto, perche il modo non

fufpende l'atto, ma para l'attione

al modo, che adempire fi deve, dl.

cum abeo, ff de contrah.empt.attefo

Rovito conf64m,7. & 4. rifponden

do a quefto motivo dice,nam dittio

dummodofve fapiat modum,fve

conditionem ejus natura ef, ut allus

sui adicitur neceffario exiftat, alias

difpofitio effectum nonfortitur. Ita.

oan. And. in caf ex tuarum in ver

bo dummodo n.7.extra de auth.& fu

pupillfequitur Alex. in lp. n.8ff ad

falcid.& Altomari in addit. ad d.

conf di Rovito n.33.Allegando Lar

rea decf 15.n.22. lib. 1. Valenzuola,

Altogrado,& altri. .

Eche nel cafo, del quale al prefente

fi tratta necefsariamente partori

fchi l'effetto di conditionè,pura

mente fivede,perche la d. dittione

dummodo accoppia l'altra conditio

ne di farfi l'iftrumcnto fudetto al

fetteper cento, e di furfil'obbligo

delli diece Cittadini di ricomprare

d. capitale abeneficio dell'Vniver

fità, altrimente efsertenuti quelli

de proprio, dunque fe non potea

farfi detto contratto, fe non al fette

per cento, fecondo l'ordine dclli

difponenti,nè menopotea farfifen

za l'obbligo delli dieci Cittadini

nella forma ftabilita,venendo quel

la ingionta all'atto, nel qual cafo

non folo fi dice conditione ,fed dat

formam acui, Bartol in l.quibus die

bus , S. Tberniliu n. 6. verfquid/

Teflator, ff de condit.& demonfrat.

Rovitdconf.64 n.9.& io.

duc.4oo.di capitale, e per effi ann.

duc.28.che comperò effo Gio:Fran

cefco Majorino da Matteo, e Pie

tro Pcudetta fol.3o4, che d.Budet

ta afferirono poffedere come here

di diMatteo Budetta loroavo, e

nell'affenfo prefentato de ducati

29753.fi afferifchi Nicola Budetta

Crcditore in duc.mille fol.259.

Aquefto credito oftanopiù ragioni ,

oltre il non tenereper efso pofsef

fo di efiggere,perloche per necef

fità tiene bifogno di giudicatura,

e perciò nonpuò molcftare l'Vni

verfità via executiva.

Et anche oftano le ragioni di fopra

addotte cioè chepecunia non ceffiit

in utilitatem Vniverfitati, attefo

cfsendo impiegato d.denaro dato

da Budetta, come fiafserifceperlo

demanio, efsendo ftata d. Città di

Monte Corvinodi nuovo venduta

dalla RegCorte,nonpuò dirfi l'V

nivcrfità fatta locupletior » & ofta

apcr



apertamente la dottrina di Capo

bianco difopra addotta. . .

Eper ultimo fi dice non cfservi a d.

contratto afsenfo regio, attefo qucl.

lo che fi èprodotto (benche infor

mc)fivcdc già refoluto ob non imple

mentum conditionis per non efserfe

guito l'obligo delli diece Cittadi

ni, come di fopra fiè dimoftrato ,

anzi deve la parte produrre l'iftru

mento dal credito di dBudetta, lo

che non fi vede,e nösò comeperd.

creditopoffihavere nefsuna attio

nela d. Portia,feprima non fonda

efserno gli Budetta chiari, e liqui

di creditori di d.Vniverfità,fiche»

non può dubitarfi in petitorio la

parte non potere oftenere contro

l'Vniverfità cofa alcuna, e perciò

facciamopafsaggio al pofsefsorio.

Secondo l'ordine da noi intraprcfo

divifaremo, come pofsa mai giufti

ficare lo pofsefsorio degli pretefi

crediti la magn. Portia Maiorino, e

per quello dagli atti fi èofservato,

fi pretende tenere pofseffione di

efiggere annui ducati cinquanta,in

virtù diafsegnamento fattoli dal

foloSindico peralcuni anni, cioè

dalanno 1689.incominciò ad efig

gere duc,35 per quelloanno,e fuc

ceffivamente in alcuni altri anni

duc.5o.,neper l'addietro hà efatto

mai cofa alcuna, come dagli atti »

erò d-pagamenti fono ftati fatti

mpre fenza mandato , e faputa

delle perfone delgoverno, chefo

nogli Eletti, d'ordine de'quali, così

per leggi municipali del regno,co

me de tutti i luoghi, i Sindicidevo

no efitare l'entrade univerfali,in

tanto a rifpetto del pofsefsorio è

propofizione afsentatiffima in leg-

ge,che il pofscfsorio nongiova, ne

puòattenderfi. in modo alcuno,fe

nelpetitorio non concorre chiara

giuftitia a beneficio del pofsefsore,

c ciò ètantovero, che in ogniqua

lunquefpecie de poffefsorio mili

ta&have il fiuo luogo, e primiera

L
-

E

E

mente fe confideriamo il pofsefso

rio adipfende poffffionis, & il più

executivo di quelli , quale è il be

neficio della legfin.Codde editi divi

Adrian.tollend. in virtù della quale

viene ftabilito, che dar fi debbia

l'immiffione all'herede fcritto, e

chiamato ncl tcftamento , però è

maffimafrà DD.afsentatiffima,che ,

fe evidentemente cofta dell'ingiu

ftitia del petitorio, denegar fi deb

bia all'herede l'immiffione, onde

fcrifse il Reg.Merlino lib. 1. controv.

1 o.che fe fi produce il teftaméto,nel

quale il figliovenga preterito dal

teftatore, l'immiffione all'hcrede fi

denega;imperochefe bene il favore

del teftamento habbia, dalla legge

tal beneficio, nulla dimenocoftan

do con chiarezza l'ingiuftitia cvi

dente nel petitorio,cagionata dalla

preteritioue del figlio, non potrà

l'herede fcritto del d.beneficio ava

lerfi. .

a medefima dottrina viene approva

ta nelgiudicio del pofsefsorio re

cuperande poffeffoni, imperochea

quantunque il pofsefsore,decaduro

fenza fua colpa del poffefso de una

cofa, debbia in quello efsere reinte

grato, con tutto ciò nel d. giuditio

de pofsefsorio recuperande poffffie

nis, fe cofterà de iniuftitia,&infub

fiftentia tituli nel petitorio, tale

reintegratione non potrà preten

derfi ad tex.in cap,1. de refiitutfpol,

e viene afsentata da Afit. dec,394,

7 a22 • . . .

del medefimo parere fono gli DD.

nelpofsefsorio manutenende pofff

fionis,venédoda quelli comunemé

te infegnato,che coftando dell'iu

foffiftenza del titolo,nondoverà lo

pofsefsore efser manutenuto nel

pofsefso,come chiaramente fidi

fpone nel cap.dudum de decimi di

in cap.veniens de refript. & infiniti

DDcitati dal Reg.Capece lat.conful,

86.n.77.

da ciòè originata quella n o

CIC
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che apprefso di tutti è nota, e fran

camente viene detta,quad cauti ad

vocati allegant tttulum , &probant

titulum per poffeffonem.

Anzi divantaggio fcrifseroli DP., che

nel tal cafo ne menogiovarebbe lo

pofsefso centenario, come prima

del cit. Capecelatro fcrifse Cancer

variar. refol.cap.24-n-35, che cosi

ta decifo intermini piùforti nel

cafo del pofsefsorio fummariifsi

mo,e l'iftefsa dottrina viene fegui

tata dal degniffimo Sig. Consigl. D.

Carlo Preta nel rito2 37. n.28-con- Altra ricevuta con fcdc di Notare

quefte parole: Exquhu dicebam in

coffu dodliffimarumvirorum, quod

si apparet evidenter , dr in pramptu

debitorem cemfu nonbahafefrtem,

vel fubefe legitimam caufm dene

gandifolutionem cerfus, non fema

nutenendum creditorem, in poffio

ne, etiam si plurit exigft di cenfu

venditore, citando divetfi DD. e

particolarmente l'autorità di Pio

obferv.62-

E nel cafo noftro, chefi tratta diVni

verfità, e di un poffeffo acciaccofo,

- - - - - - ,

e frivolo,ottenuto con modi indi-

retti,e clandeftini per la fumma di

duc.5o. nella maniera, che ora di

vifaremo, cftoto per adenza» e,

maneggio col folo Sindico, fenza

mandati degli Eletti al Governo,

contro laforma del fabilito dalle

regiepram., quanto maggiormente

nonpotrà in quello cffere manote

nuta la d.magn.Porzia.

Ma affinche tutto ciò apparifca chia

ro, con ogni giuftizia confideriamo,

che dalla parte fi fono prefentate .

negli atti alcune ricevute da cffa

fatte a particolari debitori,Scaffit

ciò penfa la parte fundare ritrovarfi

nel poffeffo di cfiggere detta fun

ma, e poi nelle ricevute fatte dalla

medclima creditrice indorfo dcll'

affegnamentoà beneficio dell'affit

tatore, dichiara riceverfidetta fum

maàconto di duca co. annui, che

afferifce dover confeguire, la quale

coafeffione viene fatta con lo paurti

colare affittatore, e non coll'Vui

verfità nè colSindico,&altre per

fone delGoverno, come filegge,

fole a 3.

dell'ifteffa fumma, e per capitale di

duc4oo. à beneficio del debitore,

affegnato folamente per duc.5o.per

l'annata diAgoffio n 697.fol.224.

E non lafciamo addurre,e confiderare

un'altra ricevuta prodotta dalla

Parteàbeneficio deldebitorcaffe

gnato nell'anno 1689. nella quale,

dice riceverfi la fumma predetta à

conto dell'annata li fpettava, come

crcditrice di duc.49oa-fode 43. lit

A, e con queftofivede la varictà,

che ufa l'ifteffa creditrice della

quantità del credito, prima dicen

dopoo e poi 4ooo.fempre pcrò

col debitore, e mai coll'Vniverfità,

il Sindico della quale folamente,

affegna duc.5o.

Etoltre à ciòè chiariffimo, che fe gli

affegnamentifatti fuffero nellafor

ma Canonica da tutte le perfone

del Governo,nonpofsono apporta

re nocumento alcuno all'Univerfi

tà,ficome afsentatamente fcrifsero

Marant.conf28.n. 1o.Offc.decf 95.

n.13.Captblanc. ad prag. 1 r. de Ba

ron.n.5.& altri, che per brevità fi

tralafciano.

tatori d'entrade dall'Vniverfità di Se ciòè veroà rifpetto di tutte le per

ann. duc.5o ,invirtù di affegnamé

menti affaccati dal folo Sindico,

diretti all'affittatore d'entrade, con

li quali affegna lo Sindaco pagarfi

à detta Porzia creditricc iftrumen

taria duc.5o., nöfpecificandoà che

fummc afcenda lo credito, e con

fone del Governo, le quali non rap

prefentano l'Vniverfità, fe non nel

le cofe frivole, e mai pregiudicar

poffono à quella, quanto maggior

mente nel cafo noftro, che gli affe

gnamentifonfatti dal foloSindico,

fenza faputa, nè mandati des



del Governo, col confenfo,&ordi

ne de'quali può il Sindico avvaler

fi, e difponere dell'entrade univer

falli, com'è notorio. i

Trattandofi intanto d’Vniverfità, e di

atti poffeffivi irriti, &invalidi, con

fideriamo, che nèmenoper lafun

ma di duc.5 o. refti l'Vniverfità te

nuta nel giudicio del poffefforio,&

a ciòadduciamo l'autorità di Stai

vano, il quale fcriffe, che trattan

dofid’Vniverfità, ancorche lopof

fefforio giovaffe al creditore,nulla

dimeno,quando da quefto fi preté

de continuarlopoffeffo contro l'V

niverfità pretefa debitrice, all'ora,

il poffeffo non può apportarli gio

vamento alcuno,feil creditore non

prova evidentemente pecuniā fufe

verfam in utilitatem Vniverfitatis,

ficome lo fonda il cit.Staiban. refol.

38.n.19. e le fue parole,percheno

tabilmente giovano ; convenevol

cofaèaddurfi da noi in queftafcrit

tura: Vndècam Vniverfitas ex fu

pradictis pupillo aequiparetur, proindè

nullo modo poterit pretendi continua

tio folutionis ditti cenfas, ex quo alias

ab adminiiratoribus ditta Vniverfi.

- - - - - - - - - - l
-

_,- -

o - - - i i

- i i di - i -

e i

- ci

tati fui forte creditoribus flutum,

de iure enim quando annuus redditus

fuit vendituàtutore, vel curatore,

minoris, tunc creditor nonpotef pre

tendere continuationem folutionis red-'',

ditus adverfus minorem, vel eiusha

redes, nec ad eapitale,nf quatenus

probeturfufe verfum in utilitatem.

minoris.- -

E però nonpotendo rilevare à favore

di detta Porzia li dettifuppofti atti

poffeffivi della fumma di duc. 5o.,

cosìper effere illegitimi, comeper

l'infuffiftenza,& ingiuftizia dclpe

titorio, come anche per le dottrine

del riferito Staivano, fundar dove

raffi dalla Partepecuniamfufe ver

fam in utilitatem Vniversitatis, e

confequentemente in iudicio pofef

sorio nonpoterpretendere fumma

alcuna, per la quale giuftamente

verificarfi poffa lo decreto da fe

fteffo illiquido di pagarfi quello fi

deve congiudicio efecutivo, e però

che quello rivocare fi debbia, e de

ferirfià beneficio della reftituzione I

in integrum giuftaméte domandata.

Caetera veròfuppleant.

Neapoli die 1. menfisMarti 17or.

- - -

Antonio Maria Carrara.
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R A G I O N I

P E' R

IMagnifici Giovanni Core,Salvatore de Bel

lis, Ludovico Pagliarini, ed Antonio

deVietri,

C' (O) /V 7' R (O

Coloro, i quali in difpreggio delle Leggi

communi, dello fabilimento delle Reg

gie Prammatiche, e di altri Banni, cd

Ordini, in quefta Fedeliffima Città diNa

poli, datempo intempo promulgati,pre

tendono in fudicio Criminali il guada

gno, che afferifcon'effi, aver ricavato dal

Giuoco, che volgarmente chiamafi

della Beneficiata. -----------------------------------

-

23c .



-

 



Vendo (ficcome per gli Avverfari fi pretende) i Magnif.

| GioCore,Salvatore de Bellis, Ludovico Pagliarini, ed

| Antonio deVietri,per i quali Noiprefentemente fcri

S viamo,avuto ardimento, diprendere in quefta Fedeliffi

maCittà di Napoli, ilGiuoco della Eftrazione delSe

anno 17o8.) , volgarmente detto della Beneficiata

controlaforma , nonmeno delle Leggi communi , e,

delle Reggie Prammatiche,promulgate fucceffivamen

te, fecondocchèpiù in appreffo diraffi, dagli Eccellentifimi Signori Vice

rè, e Capitani Generalipro tempore, che di più Ordini, con affai matura

prudenzia fatti; efpecialmente contro iltenore del Banno , per la GC.

della Vicariapro exequutione Decreti Regi Collaterali Confili,pubblica

to a' 14 di Settembre del 17o7,per mezzo del qualefù con indifferenza,

ed a qualfivoglia fpecie di perfona proibito, di prendere Giuoco, giuocare,

giuoeare, ancbe per fuppofta, ed immaginaria perfoma di detta Città, e

egno,per i Seminarj di Genova, Milano, e Turino, fottopena di duc.duemi

la, ed altre pene corporali, da dicbiararfida SE., a rifpetto de'Principali,

a conto dequalififoffe prefo per lo detto Giuoco: ed a rifpetto de' Poftieri,

ovver Prenditori, che avrebbonopigliatoper conto di altri,e fi milmen

te a riguardo de'Giuocatori,fitto il cafligo di tre anni di Galea agl'igno

bili, e di altrettanti anni di Relegazione a' Nobili: ed alla perfinefotto pena

di duc. mille a tutti que'Mercatanti,o a quafivoglia altra perfoma, cbe

foffe fiato per dare, od'improntare denajo alcuno per l'effetto fudetto;

Fùperciò il riferito Mag. Ludovico Pagliarini, infiem con altri Principali,

e Poftieri, perifpecial Ordine di quefto Eminentiffimo Sig.CardinaleVi

cerè,dal Sig.Giudice D.Francefco Refta carcerato: e'l dettoMag.Anto

Vietri,con altri molti fuoiCompagni,fù uopo, che fi rifugiaffe in
lC12.

Permodocchè i medefimi, per ottenerepoi refectivè, e l'efcarcerazione, e la

libertà, e la quiete loro, furon aftretti,a tranfigerfi partitamente col Reg

gio Fifco,perquelche alla controvenzione di dd. leggi communi,Pramma

ticbe, Ordini, e Banni fiappartenea.

Ed in sì fatto modo ottenne ciafcuno di effila Salvaguardia.

Refentemente,ch'è quätoà dire, dopo il decorfo di un'anno, e mefi,pre

tendefi da certi tali,che han contro l'ifteffe Prämatiche,Banni, ed Ordini

giuocato nell'Eftrazione del fopraddotto Seminario diGenova,che dagli

allegati Magn.Gio,Salvatore,Ludovico,ed Antonio infolidi foddisfare

lor debbano tutte, e quante quelle fomme,che afferifcon Effi, di avere

nell'accennatogiuoco, in vigore di alcuni fuppofti Bollettini,guadagnate.

. Edàquefto obbjetto hanno i medefimiper mezzodi molti, e varjlorMe

moriali avuto ricorfo dal d.EminentiffimoSignore Cardinale Vicerè:dal

uale (ficcome ci è ftato da'detti noftri Principali rapprefentato,peroc

ènon abbiamo fin'orapotuto avere la forte, di offervare nè menper un

momento il Proceffo)fiè con più, e più Difpacci, diretti all'Illuft.Signore

Duca diS.Cipriano,orazelantiffimo Reggente di d. G.C. della Vicaria

ordinato, che aveffe egli provveduto digiutiziafu tal'affare, - --

Maeffendofi da quefti commeffa l'efpreffataca al detto Signore Giudi
- C

minario di Genova(che feguì nel mefe di Dicebre dell'
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ce della GCdella Vicaria Criminale D.Francefco Reffa, il quale dovrà

fra brieve nella fteffa G.G.della Vic.Criminale proponerla. Noi,à cui

n6prima di quefto giorno richieduti,fi appartiene la difefa de'fudd.Mag.

Gio:,Salvatore,Ludovico, ed Antonio,abbiam determinato,perfar pöpa

di loro chiare,e pucche indifficultabiliRagioni,che incontro a'mentova

ti Attori nella fopraddotta Caufa rapprefentano,con quefta,quanto fuc

cinta, altrettanto rozza Nota,infra lo fpazo di pochi fime ore,tumul

tuariamente,ed alla rinfufa premeditata,di dinoftrare.

Primieraméte, chelafud.domäda,tuttocchè invalida in fe fteffa, illegittima,

ed infuffi tente, altro nulla però dimanco in fe non comprenda falvocche.

unafola, femplice, e nuda,anzi fuppofta,e più che ideata Azione civile,

la quale in bae controverfia, comecche fi è già fin daun'anno,e mezzoper

prafatar tranfaiones fupito l'intereffe del Reggio Fifco;confiderafi pri

vatamteinterpartes ipfa.Ed in confeguenza, ne per niun verfo poffa,ò

debba la detta GCdellaVicaria Criminale procedere contro gli afferti

Rei nella Caufa fuddetta; ma bensì debba rimetterla ad ipfam MCVic

in Civilibus, affinche nel riferito affare proceda ella civilmente, fecon

docchè le Leggi richiedono, auditi partibus.

Secondariamente,che pofto anche in difpartel'allegato primo motivo,ef

fendo il d.Guocoproibito,e vietato, non meno per Leggi Communi,che

per Lggi Municipali ancora, nulla competat actio experiundi in judicio lu

foribus ob pecuniam lucratam recuperandam immòquodlufre etiamfie am

pecuniam recepiffent, ad ejus tamen refitutionem adbue inforo comfcientiae ob

mooci efent: -

Sirapportano le Pruove delprimo Punto,

che già per Alof è propoffo.

ERvenire a capo del fopraddottoprimo affunto, chiariffimo peral

tro, ed indifficultabiliffimo da perfe fteffo;egliè per noftro avvifo da

avvertire,cheper i Difpacci, con iquali fi è perlo d'Erninentiffimo

SigCardin.Vicerè ordinato al riferito Ill.SigDuca, Reggente della GC,

che provvedeffe di giuftizia nell'allegata Cauta, non fi è nè iè potutó af

favore della riferita GCdella Vicaria Criminale indurre Delegazione -

alcuna particolare. - ,

Imperciocchèeglièormai infino a' femlici fanciulli manifeftiffimo,che

per l'ammaeftramentddi Baldo nella fin., verffed faci, CuhiSenatore --

vel Clariffimi, feguitato da Anronino d'Amato nel tom2. delle fue varie ri;

oluzioni, refolut65.num.28. Si Princeps alieui Tribunali, vel uni ex pluri,

buudicibus,vel Officialibur caufam aliquam commiat,velpluree&hoc

5adex Delegatus non efficitur in caufa commifa,fedprout antea erat, Ordi- ,

narius remanet, vel talis Commiffo potius diciturpartitio Curie, &dfirihu- --- -

tioni,Jufitie; de Francbdecfi 43 num8. -

Ond'è che non potédofi alla prefente Controverfia addattare per alctin ver

foi termini di Criminalità;C5cioffiacchè Conventio interludente milaliud

induciquàm Contractum innomimatum quo idem ludente interfè pacifcun

tur ut pictori(ci avvaliam di quefta parola;perocchè ilGiuococertamen dici

fole&pgna per l'argométo delTfio nella l2,5.fde Aleatoribu;e per
- ' - - - - - . - “ “ ai ' * - -
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autorità di Arflotele nellib. 1.Rhetor.cap.11)cedat, quodeju cauf depofi

tum, aut promfumeft: pattumquefervandum, modò à lege probibitus ludur

monfit: al teftimoniare di Ludovico Molina nel fuoTratt de juftit., & Jure

om.2.difput.51o num.2.,verfquoadfecundum:di Arrigo Hannio nelle Note

Teoretico pratiche adMattbei VVfembeci Paratitla in tit.5 lib.XI. PP.

de Aleatoribut, num.7: e di ArrigoZofio ne'Commentarjfopra loflefio tit.

delle PP.num.5.,& 1o.

Eper un'altro verfo, non potendofi nè tampoco nella noftra fpecie difficulta
re, che già la Caufa criminale della Controvenzione alle mentovate leggi,

Prammaticbe, Banni, ed Ordini,fiè fin daun'anno, e mefiinteramenteper

mezzodelle allegateTranfazioni terminata. - -

Ne fiegue per confeguenza infallibile, che nonpoffa la GCdella vicCrimi

nale, effendo l'Azione propofta, pura, e séplice immaginariaAzione Civile,

la quale fi rifolve in non ationem, nella fopraccennata Caufa procedere,

odar paffo alcuno.

Equefto per l'efpreffo ftabilimento del Giureconflto UIpiano nella lfolemus

61, 5 Latrunculator,ed ivi Bart, Bald, ed i DDtatti , ff deJudiciis;ove

Latrunculator, diffe, derepecuniariajudicarenon poteft.

Latrunculator, regiftrò in quefto luogo il Giureconfulto;boc effecondo l'av

verti méto di Dionigi Gotofredo nelle note al medefimo 5litP., Judexc Cri

inali Arodurre latronun perfecutore Qui (fon quefte parole del Teforo

della Lingua latina lit L., verbo Latrunculator)rerum Capitalium Jude

fie Queforadpellatur,&oulgò Judex maleficiorum.

E' grande Cujaccio nel lib. 19. delle fue ammirabili oferuazioni, al cap. 19

additandoci la origine dell'allegato nome: Multi Latronibus, lafciò fcrit

to , pofi bella ciuilia in Italia Augufium inbibuife Sueto

miu feribit: diffiti per opportuna locaStationibus; idefiStationaris Mili

tibur, &qui ei preefrent Latrunculatoribur; nam & Latrunculatore, quor

GreciuocantArouara, ex illo Infiituto Augufiprofe&lo, opinor: quod &

Tiberium feruafe, idem Autbor ef.

Permodocchè ritornando d'onde poco anzi Noi ci dipartimmo, il lodato

-Antonino d'Amato nella fua rifoluz.65num.3o.tom.2.: Magna Regia Curia

Criminali,foggiunfe,de natura lui Offici non potef principaliter,fdf

lium incidenter,fe intramitere in Cauf Ciuili; cit.l flemur, gLatruncula

tor, ff.de Judicii.

Bbiam Noi detto col mentovato Antonino d'Anato, che incidenterfo

lùm, non autem principaliter potet 7udex Criminali in Caufi Ciuilibur

fe ingerere. Quia(parliam quì col Prefde Francb.nella decif46o. num.,3,

&4) oritur actio Criminali quoad paemam,nafeitur actio Ciuilii

interefe, lqui nomine, ubi Bart., ffde falfi, Et ponitur exemplum in

readtextubi Bart in linterdum, 5 qui farem, ff.de furti. E in crimine

falfi in dlqui nomine, & in l LexCornelia,deficari. Nafeitur etian a&io in

facium quoad interefe, lfi,ffde bis, qui dejecerunt, ueleffuderant; & l.exe

bae lege, fffi quadruper pauperiem dicatur. Et boccafu ueniunt ex

pemfe Medicorum,& opere,quibuiquii caret,& cariturus ef. -

Cio,chè per lo Capit. del Rè Roberto 16,quod incipit: Si de Furto; e per in

finite, edinfinite altre autorità,ed efpreffi ammaeftramenti de'DD. ,

quali fon per effi ad naufeam ufue riferiti, confermaci il Pref Merti
ne nella controu. 19.num.1.,& feg centur. 1.: il ReggCapecelat. nella decif

7rmi,2,6 3 lib1: ed ivi Micbel-Angiolo Gizzio al nua.: il •

-- - - A a lice
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ilce nella decif9 o.lib.1.:il ConfiglPrato nella fua difetto num7.tom.4.

Carl Antonio de Luca nelle fueofieruazioni alla decif46o di dPrefidente de

Francb.num.1.,& 2:e'l dottiffimo Anello Porzio,prima Avvocato, e poi

Configliero, in una tal fua allegazione, che fi traferive dallo (teffo Carl'

Antonio nella feruaz. alla decif6 78. del riferito Prefde Francb. num.7.

Nè di ciò è chi dubiti: folamente fi è appo i DD nelle incidenze, ovvero,

(e fiaci pur lecico di dire così)Epifodj delle Caufe Criminali, difficultato;

Se il Malfattore fia, o no tenuto al fopraccennato intereffe delle Parti, tàn

fioccifu, uel damnum pafui in alicuju erat potefate, quàn fiin nulliu. -

Se poffa, o nò il Giudice Criminale fuper interefe Parti in Judicio malefici,

incidenter pronunciare,anche quando lapena ordinaria del delitto non

uenfet, aut etiamnon ueniret irroganda. - - - - - - --

Se l'inquifito debba, o no effereaftretto all'intereffe, etiam quando ipf pre

prio ore delicum conffui non fuerit ; ma folamente fiafi quello provato

perTeftimoni, ovver per Indicj, Prefunzioni,ed Argomenti potentif

fimi. - - - -

Efinalmentefe perContumaciam Rei,que fila confffio ef, agi poffit, & fu

per crimine principaliter, &fuper interfe etiam: an ueròfper Crimine

tantummadò,fecus uerò fuper interefe. . . -,

E pure offerviam Noi, che allora folamente è folito in sì fatte incidenze ci

vili, a rifarfi dallo fteffo Giudice della principal Caufa Criminale alle

Parti l'intereffe,quando il misfatto non giàper Teftei, aut contumaciam,

ed per propriam confeffonem provato fi foffe: ficcome ci addottrinarono il

Prefde Francb, il Regg Merlino, il Regg Sanfelice, il ReggCapecelatro, il

Config.Prato, il CvigiProdi e de Luca negli allegati luoghi.Ove,

affegnandocene la ragione: Quia alià (dicono) excederet Judex fue Jurif

dičioni metam;quùm reuera non fit JudexCaufe Ciuili. --

Anzi ci avvertifcono,che anche insì fatti cati: Si querelante in principali.

expofitione non petifient interefe, nouan fuper beefet effrman

umudicium; &legitimè, querelati auditi, i fruendum per adiu incum

benti: gufta laforma del Tfo dell'Imperatore Alfiandro nella lprola

tam4, Cdfent &interlocut; ed a feconda dell'ammaetramento di

Bald, Ruin, Alfi , Felin, Butr,Anan,Aig, Bertaz,Clar,Graz, Ma

gonio, Farinac, Surd,ed altri, i quali fonriteriti, e feguitati dal fudetto

PrefMerlin nella eit controu. 19 num. 1. cent. 1: e dall'addotto ConfigPra.

to nella d.difcett,1o num,24 tom 4. - - - - - - - 1 -

Utte quefte, ed altre fimili determinazioni, torniam Noi, a dire, che fi

offervano appreffo di que' DD., che di sì fatta materia d'incidenza

diCaufe civili alla criminale, hanno,òcufm,& breviter, ovveroex profeff

parlamentato.

Man5 Noi certamente, che, trattădofi dipura, efemplice Azione

Civile,che nella nofra fpecie, per quel che in appreflo nel fecondo punto

diraffi refolvitur in non ationë, e la quale nöfoloè indipendente, e fepara

ta affatto dalla Criminale, eafcilicet ratione, quia non involvit petitioné inte

reffe parti expaema delii jam perpetrati, veletiam reftitutionem earum reri,

giefurtin , aut vi fubtradefuerunt, queque in principali judicioCriminali

deduétefuat, icque in ejudem actioni Criminali annexam,neceffariam, atq;

ebfolutam confequentiamnan proponitur; ma di avvantaggio, nonnifiCivi

iter&iniudicio Civili defua natura alfque ulla effentiali, velaccidentali Gri

iali,ch'è perapunto il cato, di cui facciam parola ria
-

--
--



1 Giudice Criminale efercitare contro i fuppofiiRei convenuti unqual

cine, avvegnacchèmenomo,opicciolo atto di giuredizione. -

Anzicchèpel contrariofi ravvifa da per tutto, ed in ciafcheduno Autore, nd

efsédovi cofa, che in aprédoqualfifia libro, cotătofoventeméte cader pof.

fafotto i noftri occhi, quäto quefta,che Judicia Civilia, & Criminalia fune

interfè diflincia,divifacfeparatae che a&tione Criminale,adeo funt ciCi.

vilibur incompatibile, ut prime ci fecundi nonpoffimt cumulari, & exerceri

Così per i Tjli efpreffi nella cit.lfolemur 61 $latrunculat ff de Judicii; nella l

Pretor ait 2 S 1 ffde oi bonorraptorum;nella linterdum 4. ff de publjud.

e nella l non ignoret4Cdefucibus,& litium expenf, e per l'autorità di Bar.

Bald,Angel,Cin, Imol, Felin, Menocbe di altri, ed altri molti, c'infinuò,

Profero Farinacnellaprat.Crim par. 1.de inquifitione qu.1num 62.& fqq.

e nella par3.de variis,& diverfiqueftionibur qu. 1oo.num. 1 19.

Dalquale punto non fi diparte il cit. Prefid Merlin nella dcontrov.19num.

I3& 14 cent r., colle feguenti parole:

Judicia Civilia,& Criminalia funt interfe diftinta;lnon ignoret,C'de fructibus,

& litium expenfProuteft bodie in RegnoJuriditio Cioili, & Criminalis M.

CVicitaut Judex Criminali nequeat fe intromi&iere exercitio Jurisdictionis

Civilis ad regulam Textus in flemu,5latrunculator,ffidejudiciis;nec etiam

de partium confenfu, per legem teftamenta omnia , ubi Bald,C de teftament.

& notata per Cynum,& Baldin lfi quis exconfnfu, C.de Epifop. Audiemtia,

immò actio Criminali adeeftcum Civili incompatibili, ut una cun altera
non poffit cumulari,& exerceri, l.interdum, ffde publJudl.2S 1ffde ui bonor.

raptOptimè Farinac.tom.3.qu.1oonum. 1 i 9 &fqq.;& notant DD in linter

dum, Squifarem, de furti, cum concordantibus allegati per Marantam ia

Speculo par4 dift2o n..& Clarum librfentent.Sfinqu2 in principio.

Iccheà chiare Note fi offerva, per quantoà quefto primo Puntofi ap

partiene, che,avendo il detto Eminentiffimo Signore Cardinale Vicerè

con ifopraddottifuoi Difpacci, ordinato al d.Ill.SigDuca Reggente di efo

faGC,che sù la riferita faccenda data aveffe quella provvidenza,che per

giuftizia fi convenia;non ha,nè tāpocoha potuto , nèmen perpenfierdi

intendere,che nella medefima fi aveffe avuto,a procedere con i termini--

quella criminalità,che inquella non firavvifano.Ma folo, e femplicemen

te ha intefo di eccitare, ovverdi rifvegliare quella giuredizione,che al det

to Ill.Sig. Duca,è per contemplazione delfuoUficio di Regg.conceduta

Ch'èquantoàdire, che l'ifteffa Controverfia,da lui, che perl'avvertimento

delfudetto Prefid. de Francb.nella citaecifi43. num.8.( il quale fpecial

mente parla del Reggente di detta GCdellaVicaria)del Config. Marcia

no nel conf24.num.9.uol. 1.e nel conf16 num.3.uol.2.(che a chiare Note di

fcorre delle commeffe,che allagiornatafannofi in perfona deSign. Reg.

gj Configlieri dallo Spettabile Prefid.delS.RC),e d'altri, ed altri, molti

che per effi a mifura colma,e ridondante fono allegati, altro non è falvoc

che Diftributore di quelle Caufe, che alla di lui G.Co fa Civile, o fia Cri

- minale,fi appartengono;rimeffa fi foffe à quell'Ordinario Giudice , à cui

de jure,rimandar doveafi: Cioè, ad uno de'Signori Giudici Civili, giacche

dipura, e femplice Azione Civile, la quale in non actionem, ob illegitimatio

nem Contractu, reflvitur, trattavafi, e tuttavia fi tratta.

Inalmente egli è, per noftro avvifo, daguardare ad un' altro più forte
motivo, che intorno alla verità di queftoprimo affunto confiderar fi

dee. Quefto dipende dal riflettere, e dal conattenzione, che
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r lo Generale, e perpetuo Editto del Pretore, mentovato dal Giurecon.

alto Ulpiano nella lPretorait 1,ffde Aleat., fu ftabilito, e determinato, quod

fiffeptores Alearum(Aleae nomen omnem fortunae, caffque ludum completi

tur,ficcome affai più chiaramente quì inappreffo nel fecondo Punto di

quefta noftra Scrittura dimofterraffi)verberati fuerint,& damnum injuriam,

aut furtum ea occafione paffi fint, nullamhabent Actionem, nec Civilem, mec Cri

minalem adverfus inferentes .

Tantocchèl'allegatoGrande Cujaccne''Paratfpra lo fteffo tit. delCde Alea

toribus,ad un sì fatto Generale, e perpetuoEditto riguardando Item,ebbeà

dire, recepti ef, ut ffceptori Alearum(cioèdi que''Giuochi, che dalla forte,e

fortuna han dipendenza)qui Aleatoribus ipfi longènequior eft, impunèfiat

urtum,&'injuria,damnumque detur impunè.

El'eruditiffimo Otmanno nell'Epitome delLibroXIdelle PPnelfopracittit.

deAleat.alS3., dopo di avere fpiegatoquefto fteffo perpetuo, egenerale

Editto: Quafi, ripigliò egli, ed affai ragionevolmente, indigno ffceptores

judicet (intendavifi in quefto luogo , Praetor) , quibus jus reddat , eo

que publicijuris expertes babeat:ut VerrinaIV

A'quali fono uniformi GregorTolofnellapar.3.Syntagmuni.Juris de ačioni

bus n.39 cap.3.de Alee uf vetito,& de Aleat n.4.: DionigiGotbofredo nelle

Note alla d. l Iff de Aleat lit.I:Reinardo Bacovio, edArrigo Zoefio nella ffpo

fizione dell'ifteffo Titolo Vdellibx 1.delle PP.n.2ArrigoHannio nelle fue

Note Teoretico praticbe fopra i detti Parat.di Weffembecio lib XIffcitti.

de Aleatoribus nu.2.e Filippo Pafcale nel fuo Trattato de viribpatriae pote

fatis p. 1 cap.3 num.96:le parole delqualeultimoAutore abbiamoeftima

ta convenevol cofa, quìfedelmente trafcrivere.
-

Contra, fpiegoffi, publicè tenentem domum , in qua exercenturludi probibiti,

fatatum e/t, quod fiverberatur, velfi furtumpatitur pro tempore quo luditur

in eiui domo,nullam habet a&tionemNam lex eum impunèverberari permicit,

l 1.Sitem notandum,ffde Alea oribus,& Alee ufu; ut refert Paris de Puteo

in Tracide ludi mu.46;& in Tra&ideSindicatumum 95&ali,quor refr

Burfat in conf116 num. 5.vol 1.Efi vulneratur, vel occuditur, pena eft arbi

traria, ut inquit Caccialup. in Tractatu de ludo nu.7o:& Menocb. de arbitr.

Judic.cafu4oo num. 17..

Equefto,che quìèdetto, fi eftende ancora in buona parte in perfona de'

Giuocatori fteffi i quali propria authoritate (il fentimentoè di Gian A

loifio Riccio nella par LXdelle fue Collett.decifcoll41o7)pofunt pecuniam

amiffam accipere, & furari;ut decifum refert Farinacin praxCriminal qu.

1o9num.187& feqq.

Ordunquefe egli èvero, ficcome infattiè veriffimo , che invigore dell'

allegato Pretorio Editto, e di quel tanto, che poi hanno i Dottori infe

gnato, non minus fufceptoribus Alearum , quam ludentibus ipfir denega

tur etiam profurto, injuria , damnoque, ludi caufa perpatratis , omnis

atque quaecumque actio, nedumCivili,fd& Criminali;e quefto in penam

ffceptifacinori,&quia indignum ef,ut iii, qui ludendo legibus eontradicunt,

ju pofea ludiratione reddatur; nonfappiam poi con tutto il noftro corto

intendimeto divifare, come,ed in qual modo poffano,o debbanoammet

terfi all'Azione criminale tutti que'medefimi,a'quali per lo illecitogua

dagno ftà altresì a dirittura l'Azione civile etiam in judicio Civili dene

gata.
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Si allegano gli Argomenti, i quali ciaddi

tano la verita del fecondo Punto

D Ifcendendo adunque al fecondo Affunto , delle cui pruove ci fiam,

Noi fin dalprincipio di quefta Scrittura compromeffi ; egli èdin

nanzi ad ogni altra cofa a tutti,per quanto ci perfuadiamo, manifeftiffi

mo,(ciò,che ci additò parimente Cicerone nellib1degli UIfici), che infra

i Giuochi,fonovi alcuni, in quibus ar prevalet, induftria, virtu, dexterita:

ed alcuni altri, in quibui fortuna,feu cafus magii, vel folui dominatur.

Or di quefti tutti fuole ingenere appo i Giureconfulti quiftionarfi, an liciti

fint, velilliciti.

Emettendoper ora indifparte tutto queltanto che per Legge naturale dir

potrebbefi;certa cofa fi è,cheJure Civili Romanorumpermiffi fint(fon que

fte parole del riferito Arrigo Hannio nelle fue Note Teoretico-praiche a

Parat di detto MatteoWeffenbecio al libXI.delle PPcittit.Vde Aleatorib.

num. 1.)quicumquefiunt virtutis , & glorie cauf, l. 2.& 3boc tit.: quiq. ad

quinque genera revocantur, l. 1,& 2.Ceodem. Sednec bis ludere licet, mifidi

tioribus folido, in fingulo uno reliquispecunia minori; d.l. 1.Sult.Choc tit.: &

in iisdem etiam ludis licet facere fponfione l3 ffeodem.

Ciò,che ci ammaeftra parimente ilDotiffimo Cujaccio nella fpofizione del lib.

19 di Paolo ad Edičiumfopra la leg. 2.&ult.de Aleatoribus,e ne Paratit.fo

pra il lib.3 del Ccit.tit.43 de Alee ufu,& Aleatorlbus:Otmanno nell'Epitome

di detto lib.XI delle PPprefatotit 5.5. 15.:Stracb.defponfion par.3 mum 4:

Grifiandnella Econom.legale lib.2. tit.13de damnis voluntariis num.29, &

fqq:Tolofanella par.3yntagmjurde action.lib39 cap.2.& 3Zoefio ne'fuoi

Commentarj al cirtit.5 del libXIdellePP.num. 1 & 2.:il Config Pafale nel

fuo Trattato de Virib.Patrie Poteft par.1.cap.6n.91&feqq:ul Configl.Prato

nelle fue Addizioni al num.3o. del cap 3.della fteffa par. 1. del mentovato

Pafale,e molti,e varj altri, che per non effer nojofi, tralafciamo.

IGiuochi poi proibiti fonoper un'altro verfo tutti quegli altri , in quibus

fortuna,&cafui prevalentfive magii five fola,qui nomine Alee indigitantur:

ficcome a chiare note ci additano gli fteffi allegati Autori ne'luogbi,non è

guari,mentovati,ed infiniti altri de'noftri, i quali tra perche fiamo in co

fa,che da perfe fteffa affai chiaramente fenza dubbjo,ó controverfia al

cuna fi manifefta, tra ancora perche da ciafcuno affai agevolmente ne”

Commentari, che han promulgati fopra le noftreReggie Prammatiche fotto

il sitdeAleatoriboffervar fi poffono; perciò tralafciam in quefto luogo

dirammentare,

A* Noi detto, che Alea in genere omnem lufum denotat,qui cafualem

babet excitum. Imperciocchè alteftimoniare non meno di Cujaccio,

Otmanno, Gotofredo, Hannio,Stracb,Grifiandro, e di altri, che dell'eruditif

fimo Aleff.di Aleffandrogloria, e fplendore de'Napolet.tutti, nel lib.de'fuoi

Giorni geniali al cap.2 1.oveildotto Andrea Tiraquello nellefue Note, Alee

momen in fortuito lucri,damnivèeventu pofitus eflonnemquefortune,atque

cafur ludum comple&itur,texcerarum, talorum,cartarum puttarum,numerorum,

forti perestra&ionemfaciende,&c.

Efu sì fatto Giuocovietato nonfolamenteper mezzo dell' antiche Leggi

Cornelia Tinia,& Pubblicia, ma in vigore del Senatur Confulto ancora ( il

qua

-
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quale non è dubbio, che per loTfio nella lnon ambigitur 9ff delgi
- oim legis obtinet):fecondocche imprendiam chiar anete da Paolo nella lfo

lent 2 e da Marziano nella l.quibui 3ffde aleatoribu

E finalmente dopo il fopraddottoperpetuo, e generale Editto del Pretore,

di cui nefa piena teftimonianza UIpiano nella dl.Praetor 1ffeod;fu altresì

proibito dall'Imperat.Giuftiniano, ch'è quanto a dire a tempi, in cui le fa

grofante leggi di Crifto fi adoperavano, con una cal fua Greca Coftituzione

nella l.Alearfin, fotto il ttt del Cde religiofi,& fumptibufaermovvero
fecondo il fentimento del lodato Dionigi Gtofred, e di tutti gli altriEru

diti, fotto il tit.dello fteffo Codde Aeatoribus,& Alearum ufu. - - -

Ed iviproibì egli, e fofpefe affatto lo efercizio di qualfi voglia fpecie, di

giuoco:ed ordinò infiememente, che non folo domandar non ti potede il

guadagno;ma di avvantaggio,che quegli, che perdeaPeter P° et folutum..

Leparole di detto Giuftiniano Imperatore(il quale antecedentemente& pro

priè nel Proemio delle PP.alo. illud verò gli fteffi giuochi appellati avea

indigno,peffimo immò magis fervile,&quorum effectus crimen,aria
efi) fecondo la Vefione, ovver Correzione del medetimo allegato Gotofre

do,fonle feguenti:

Aleari ufus (ch'è l'ifteffo, che fpiegare lufus exfortuna, cafualique eu profi

cifens ) Antiqua res ef, & exctra operas pugnatoribus conceffa . Verùm

pro tempore abijt in lacbrymas, multa millia extranearum nationum fifcipient

uidam enim, nec ludentes, nec ludum fcientes, fed numeratione tauum pro

prasfulfantias perdiderunt die, nottuque ludendo, argento, appari» P
dum, &auro , confequenter autem exbac ordinatione blaf bear LDeum co

mantur,& mfrumenta conficiumt. Commodis igitur fubjectorum, ProlPice

te, bacgenerali lege decernimur,ut nulli liceat -n publici, vel privu domi

bui, veloci ludere neque in genere, neque in fpecie, etficontra a Jer
nulla fequatur condemnatio,fedfolutum redditur , & utionibu cotupcea

bus repetatur ab bis , qui dederint , aut enrum bered bui , o oftante

nifi quinquaginta annorum preferipuione. Epfcopi vero ocor o

providentibus , & Prefidum auxilio utentibus , deinceps oero ora

quinque ludos (notifi in queftoluogo,che fpecialmente ti defcrivono que'

giuochi, che dall'Imperatore furono in que'tempi permetf) 4oooo
Contomonobolon, Quintanum contacemfine fibula, Perichite, Etopucen

quibus fine dolo, atque callidis macbinationibus ludere,ermici ,

Sed nec permicimus etiam in bis ludere ultra unumfoliaunfimut divefit,

utfi quem vinci contigerit, cafum gravem non fuftinea, non enim bellafo

lum ordinamus benè, fedetre facra ludicras.
Uefto Tefto di Giuftiniano Imperatore dimoftraci a chiare note due

effere ftate le Ragioni, per le quali fù un sì fatto giuoco proibito : ed

amendunepotentiffime.

Laprima,quòdfi deterrimum prodigalitati Inftrumentum,4uo tota patrimonia

perdi poffunt,& furtis,alifque delici perpetrandi occafio prebeatur

La feconda poi, ob blafpbemii in Deum, atque obrixas,& lites binfubinde ortati

Siccome, dopo Platone in Phaedro , Arfiotele 4. Ethicorum ad Nicoma

cbum cap, 1 Orazio lib.3 Carminum & libi.Odarum ode 25-Giovenalefayr.

1& 14 Tacitide moribus Germanorum,ed altri molti, che fono allegati dal

dettoAleffand di Aleffandlib.3.genialium cap.21.: e daAndrea Tiraquello

nelle Noteallo fteffo Autore ci addottrinano Tolofano, Cujaccio, Otmanno e

Zefio ne'luoghi difpralodati,a'quali (oltre à GianJacopo a nel

LQ
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fuoTrattato deudici,&ocio, al cap.4,che per intero fi trafcrive da

dGian Alofio Riccio nella parte8. dellefue collett. dec. dopo la coll. 367o.

ed al ConfiglPrato nella difcet.1 n.7.ad 26)fi aggiugne Matteo Weffembecio.

ne''Paratitlallib XI.delle PPtit 43de Aleatorm. 1. il cui fentimétoeccolo.

Quùm deterrimum fit prodigalitati inftrumentum Alea,qua complure per incon

fultam temeritatem ad inopiamredači, Deo maledicunt, & graviora facinora

nonnumquam aggrediuntur, l.fi.in princCde releg&fumptfun. & Alee lufu;

merità,& boc providendumfuit, ut ludotam noxcio ulla ratione indulgeretur.

Sedpotius quoadfieri poffet onni ejur ufur proeul è finibus bene intitute Ci

vitatis excterminaretur Intereft enim Reipublice, ne qui re fu abutatur;

Sfdetiam, Ialitut.debi,quifuntfui, vel alieni juri.

P tutti gli allegati Tefti parimste,e per l'altro del cit.GiureconfultoUl

piano a' mentovati confimile, unifono,ed uniforme,nella lin exceptioni

bui 19,ffde probat., ciafcheduno, che hàfiord'ingegno , può affai facil

mente comprendere, che ficcome omne,quod ex bi fortuiti, atque cafuali

bur ludis victor confequutus ef, ejus rei condicio vicito conceditur : così an

cora eju,quodex eifdem victus deberet, nulla conceditur, atque permittitar

victoria&io; fecondocchè, dopo la Chiofa nel can. Epifopu 1. nella fteffa

parola Epifopus, dift.35;e nel cap.Clerici 15,nellaparola ad Allean, extra»

de vita,& boneft.Clericor.; e dopo gli Anticbi tutti, infra i quali ilriferi

toTolofano nellap 3.Syntagm Jur univerfale Aionibus lib.39cap.3 num.

4, r.,& feqq.;fpiegò felicementelo fpeffevolte citato Cujaccio ne'Paratl.

al dlib.3 delCod cit.tit.43 de Alee lufu,& Aleatoribus; ivi:

E non leve crimen, fiqui vetita luferit Alea, cuju odio multafingulariterre

cepta funt, ut condicio quafi indebiti competat ei,quivictus Aleafciens ultrà

fluitid quod in Aea amfit. Et fuit olim penali a&io in quadruplum,

bodie in fimplum,famofa, utopinor.Nam& Aleatorum nonen infame:quam

obrem Texcerario feadpellari malebant, ut latrone ropr: Item receptum

eft, ut Vitori nulla fi petitio eju,quodAea vicit; ut l periculi, ff de naut.

fan. Et fanèfiretentionem non babet, petitionem multò minut.

E nelle già dette fu Spofizioni al lib. 19 di Paolo ad Editium, fopra la l2, ed

ultima, de Aleator: Si qui alea, foggiunfe ed intendervolle de omnifor

tune ludo,cafualem quencumque excitum completinr: ficcome abbiam Noi

altre volte in queda ifteffa Scrittura manifeftato) vičius fuerit, & pecu

niamfuamperdideri, ejur pecunie, quafi indebite, ex boc Edicio adverfui Vi

forenrepetitionem habet. Olim babuit repetitionem in quadruplum, ut Af

conferibit in divinat;quia,ut Ovidiur ait, boc erat ad moftro non leue cri

men Avof Hodie in finplum tantù n: & multò magi,fià Victo pecunia peta

tur,quam amifit, habet nunc exceptionem,f in Aleageftum erit; lin exceptio

mibus,de probat; l. 1.,S1ffquarun rerun a&io non detur; l periculi, deNau

sicofenore; la Codde Alee ufu,& Aleator. Cui damu repetitionem fiue adio

nem,ad pecuniam amiffan repeuendam,& multo magis exceptionem, fi pecu

nia amniffa ab e petatur.

Otmanno ancora nel luogo nöèguari da Noi rapportato al 52.in EdicoPre

tori, diedeci ad intédere,primamde Aleatoribuipartem non babemutanti

emim fignificaturin lult ffbtquodex Alea luf V&ior confequutu fejurei

condiciianem Vicio concedi. Inde certiffima comjedura ef,quodex Alea Vi&ur

debrret, eju nullam Vidori adionem dari; arglir qui 1 f., ffde regjur.

Edal 517, dopo di aver notato, che bicquefur non modo interjurifgentium»

aujuri ciuiliadquirendi domini modo non rfrtur; urìm riamm
-
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legibutuetituteft, panaque quadrupli coftituta, ut Affonin diuinat libtefia

tar, fi avvale poi più in appreflo delle quì fottofcritte parole. -

Qin etiam Cbrifiianis 3'uftinianus buncludum propter Blafpbemiarum Confue

tudinem interdicit; conflituitque, ut neque Viciori acio, & Vio repetitio

eju,quod perdidiffet, daretur; l'unica Codde Aleator –-

Edi queftoifteffo fentimento,come quello,che alla difpofizione di Tefti ef

preffiffimi ftà appoggiato; furono altresì Dionigi Gotofredo nellal.vium r

lit.L& McittitCod de Aleatoribus,& Alearum ufu; e nella lalearum 3lit.

Leodem titulo:Matteo Weffembecio negli addotti Paratital cit.lib.XIdelle

PPdtit.43.de Aleatoribus nu4.ArrigHannio nelle noteTeorico-pratiche

fopra gli fteffi Paratit di Weffembecio nu 1&2: ed Arrigo, Zoefio negli al-

legati fuoi Commentarjal medefimo tit.delle PP.nu. f.6&feqq.

Nzicche egliè d'avvertire in conferma di tutto quel tanto,chefinora -

è detto, cheper lo chiaro ftabilimento del Giureconfulto Paolo nella,

ffilio familias fin.S.I., ove Bart.ffquarum rerum acio non detur , egliè

certiffimo,ed affatto indifficultabile,che,qui ren,ut ludat oendit, evitio

nem non praeftat, ivi:Si Alea remvendam,autludam, &'evi&ta re, conveniar,

ecceptione fubmovebitur Emptor.Edopo la Cbiofa nel fopraddotto Can.E

pifopus primo dift.35Verbo, Epifopus, e nel riferito cap.Cleric. 15Verbo, ad

Alea, infine extra de vita,& boneftate Clericorum, e dopo Giafon, nella lju

rigentium 7.S.Pretor nu.3ffde pačlis, lo ci rammentano ancora il lodato

Otman. nel fud.luogo al S. 17.eWeffembecio ubifupra al nu4,infine.

R,paffando più innanzi,e ftrignendovie piùfempre gli Avverfari,

conofcefiapertamente, efenza dubbio,controverfia,o difficultade al- -

cuna,che datutte le deliberazioni,chefin quì inqueffofecondo Punto,

fecondo la Ragion commune trafcritte fonofi, hanpoi avuta dipendenzia

tutte le Reggie Prammatiche,che nel corpodi effe, leggiam Noi effere,

fotto il tit.4e Lufribus,&Aleatoribus.

Edin ifpecie la Prammatic.7,promulgata a'13 diAprile del 16o3.a'tépidel

Conte di Benevento:nella quale fon parimente inclufe altre molte Pram-

maticheantecedenti del Duca di Alcalà delCardinale di Granvela, del Mar

chef Momdear,del Commendatore Maggiore D.Gio.Zunica , delConte,

della Miranda,e del Conte Lemos. -

Eper mezzo di quefta Prammat. 7. ftà efpreflamente per tutti quegli in

convenienti,che fi mentovano,e defcrivono,non meno nel di lei. 1. che

nella Prammatica I.dellofteffo tit., proibito, e vietato, di giuocareacredi

to,ficome dir fi fuole, in qualfivoglia forte di giuoco.Le parole dell'alle

gata Prammatica 7.fon le feguenti: - - - - -

S abiliamo, dichiariamo, ed ordiniamo, che daldì della pubblicazione di effa avi.

tti nonfia alcuna, di qualfivoglia fiato, e condizione, che prefuma giuo

care a qualfivoglia forte di giuoco ACREDITO.Equegli, cbe giuocarānon5

poffano preftare, nè tampoco dare danari a neffuno di quegli, che giuocaranno

con effiancorche fifaceffero o prometteffero altre cautele. Efaccendfi il con-,

trario, quegli, il quale perderà, o averà avuti detti danari nel modopredetto,

non fia tenuto a mancamento alcuno, nefipoffa dire, cbe mancbi a parola, of

de, che data, nè a cofa alcuna, conveniente aCaoaliero. Attefo con la

prefente dichiariamo nulla, edannulliamo qualfivoglia promeffa, o fede, che fi

daffe, o preftaffe. Nè poffa, effere coftretto quegli, cbe perdeffe , ovvero pi-

..gliaffe detti danari nel modofpradetto, auanti detti Tribbunali, o Giudici al

cumi, a pagare quel cbe piglierà, o pagherà ut fupra.E comandiamo a f.

br
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praddettificiali, e’Tribbunali, che non ci debbano procedere, nè far procedere

Etutte l'allegate Reggie Prammatichefuron poi confermate, e rinovellate

a''4 di Giugno del 163 1. dal Conte di Montereggio colla Pram. 13., o fia ul.

tima fotto il dettoTit.de Aleat;fecondocchè ne atteftailfopraddottoC

figl.Prato nella riferita difcet. 1.num.38& 39 tom-3.: ove aggiugne,che in

vigore di quefta, fù,edèpermeffo,di giocare ad certos ludo.

Nèdalle fuddettepunto diffconfentifce la legge Reggia della BMdell'Impe

ratore CarloV,pubblicata in Madrid nell'anno 1528, ch'è la 22.: e di cui

fannoefpreffa menzione,Pereznel uol. 1.Ordinamlib4ti.3l 9col 1398uer.

bodie tamene'l medefimo Config Prato nella cit difcet. 1 vol.3.

I Nfatti il ReggTapia nel lib.5juris Regni de Ludi,& Luforibui tit.47 in

adnorationibus adprafatam Pragmaticam, la quale ora in ordineè la7. E

bac Pragmatica, ebbe a dire, plures colliguntur Conclufione,quarum prima

ef, nemini licere etiam in ludis permiffi ludere fubfide, quod diciturA Credito.

Secunda ef, non licere ludentibus pecuniam mutuare adludendum, nec folùm boc

eft prohibitum fed etiam per Capitulum Regni Sicilie Regii Federici 8o. pe

cumiamfcienter mutuans illi,qui ea ad ludum probibitum uti vule, non poteft

illam recuperare, Intrigliolfingul.29.

Tertia, non teneri ludentes adfolutionem pecuniae: atque pecuniam mutuo reci

piente, declaratur, non defeciffe àfide.

Quarta, annullantur omnesbujufmodi Contractu.

Quinta, poniturpaena excili,tàm ludentibus fub fide, quàm etiam mutuam pecu

_niam ex bac Caufa recipientibus.

Ex quibus omnibus concluffionem babemus, ludentesfubfide, non teneri adflu

tionem amifequantitati,& Contractum bujufmodi nullum effe:&quod etiamo

iure communi infpecto, non poffit victor agere ad folutionem,& fidei obfervatio

mem, multis comprebat AEgidad lex boc iure, ffde iuftit. & iure cap. 7. ver.

commercium,num. 36. Sicuti etiam non teneri eam mutuo di conludentibut

recipientem.

Inoltre Gian-Alofio Riccio nella par6 dellefueCollett.decifcoll24o5, in com

métädo la Prammat.1.deAleatoribus,infinuoccia chiare note quefto fteffo,

e lo ci confirmò ancora nella parte 9.Collect.41o7.Ove Amplia(foggiunfe

ubi amiffum non dum fit Vittoriflutum,namficiliu impediturfaciendum,

quàm,quodfactitolaturImò etiam abf.peccato perdens non potef pecuniam

amiffamfpontèflvere;ut fuit decifumab Eminetif Cardinalib Bellarmino,
&Monopola,Deputatis àPaulo V,ut viderentfiJobCrimaldus, qui Reli

gionem Cappuccinorum profiteri volebat poterat tuta Confientia fluere Iob.

Luce&Job.Augaftino de Spinoli feuda 13 m.Et negativèrfponderunt; ex

dodirina Sancbez de matrimonio difput.38num.33.

Il Configliero Prato alla perfine,per tralafciare tutti gli altri, che in com

mentando le fopraddotte Prammaticbe,han molte,e varie cofe sùque

fto punto affavornoftro lafciate fcritte, ed i quali lungo nel vero farebbe

arammentare: in quella fuabella, e piucche famigerata Controverfia

che fi aggirò infra D.Gian Jacopo Coff, e gli Eredi di D. Carlo Caracciolo

MarcbfdisEramo, foftenne per i fud.Eredi, etiam in LudoSchaccorum,

e Latrunculorum,la medefima oppenione:ficcome fi offerva nella dfua

difetta, 1 vol3. -

Etuttocchè saveffie dataluno potuto dire, che l riferito giuoco degli Scac

cbi, utpotè ad genii dexteritatem, animique sxercitationem potiùs,qudm ad

lucrum, rapinam, cafum, aufrtunampertinen, lecito dir doveafi, e -
- vie-
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vietato, per le autorità, che sù quefto puntoaffai eruditamente fi recano

da i detti GregorTolofano par,3fyntagm,Jur.uniuerfde A&tion lib39. nu-7

infine,& 8:da Gio:Grifiandro nel lib2.AEconom.legalis cap 13. de dammi

uoluntari; num.37.8 feqqda Tommafo Azzio nel fuoTratt.de LudoScbac

corum qu2principal nu. 1., &2.:dal PMaefiro JacopoCafolo nell'altro fuo

Tratt.de eodludo: dallo fteffoConfigFrancefco Maria Prato cit.difcept.r.

num.49,&feqq: e da Jacopo Viualdi,Auuocato Napoletano, il quale nel

allegata Caufaincontro al fudetto Prato foftenne con fortezza le veci,

del riferito D.Gian Jacopo Coffa ficcome fi oflerva dalle di lui Allegazioni

che pubblicò il medefimo,fuo Avverfario Prato dopo la riferita difet

a Z. I.

Purnondimeno comecchè perloSRC.,ove fù la detta Caufaventilata

fi confiderò dottamente,che anche igiuochi leciti, leciti, ed onefti dirfi

poffono in fin tanto,che in iis ludatur recreationis caufa, C3 folati non au

tem cupiditatis avaritie,&inmagna pecunia;ficcome intervenuto era nel

la Caufa fudetta, nella quale trattavafi diben 4oo.ducati di guadagno;

Fù perciò a'27.d'Aprile del 1652,a relazione delfù ConfD.AntonioMiro

ballo, determinato,e decifo,anchea feconda d'un'altra confimile deci

fione del Senato d'Aragona,rapportata dal dottiffimo Senatore Giufeppe

Seffe nella decif 144.tom.2., di cui oltre al detto Prato ibid.num.76,77,8o.

& 8f., fa anche menzione l'addotto Regg,Tapia nel lib5. Juris Regni ad

titulum de Aleatin Pragm 1:num. 16 uerficultra praedicta; quod nulla in ea

fpecie competebat acio experiundi luforibus ob pecuniam lucratam , atque»

etiam tempore ludi depofitatam recipiendam,excigendamque.

E di queftofteffo ftabilimento fece lo fteffo ConfPrato menzione nelle fue

Note al dPafcbalde uiribus patrie poteft part 1.cap.3.adnum.3o. uerfquid

dicendum de ludoScbaccorum.

I ultimo egliè da riflettere, che anche nei termini di fole, efemplici

Scommeffe, che infra due, o tre privataméte,& infa lares domeftico prati

car foleanfi alla giornata, ed i quali termini, come affai lontani dalla pre

seteCaufa,che fi aggira intornoadun vero, pubblico, perniciofo, proibi

to, e formale giuoco,che con tutte le follennità immaginabili, e pofibili,

avendo per guida la fola,e femplice forte, communemente,e daper tut

to, il Giuoco della Beneficiata chiamar fi fente; pure per legge commune

ritroviam Noi, che quefte fteffe private, e particolari Scommefie, uulgò à

DD Sponfione adpellate, allorafolamente praticarfi poffono da taluno,

in ludo neque uetito, neque prohibito, ex honefla. permifa,atque adpro

a Cafa uirtuti, atque excerciti erga,imuluunifolam,afimplicem condi

tionem, fiue cafualem, fiue pot flatiuam, fiue de prefenti, fiue de preteritofue

de futuro e non già quando publicè in ludo uetito ac non permifo, ch'è quan

to a dire,ire illicita, atque inbonefla, lucri caufa, & lucri immoderati, in per

miciem Reipublice , atque etiam contra probibitioni formam praticantur

Ciocchè per i Tfi nella liquibus 3cittit,ffde Aleatoribus nella l.firé tibi 19

Sfi quis pofioni, ove Accorfnella paröla, Viktori, f de preferipti verbi;

nella fità 63, nella lbujufmodi 64; nella lfi qui 87;nella quicquid 99;

nella fiplagi 123, nellalfiità fiipulatu 16 ed ivi Cujac., e nella lfi

ità 129,ffde verbor.obligate nella lfi quit cum debitore 39.fde Jure

irando; lo ci avvertironoancora Weffembecio negli allegati Patitlfopra
illibx Idelle PP.tit.5 de Aleatoribus num4.: Brunneman. nella fofiaione,

did3,Ceodem Bifold, Santormau,Webner,Stracb,; ed altri



del riferito Arrigo Hannio nelle fue Note Teoretico-praticbe a'detti Pt

ratit. di VVfembecio num. 1.,& 2.: e Grifiandro nel dlib.2 Oeconomie legali

cap. 12.de damnis voluntariis, num. 5 1., & feqq.

Per Legge Municipale poi egli è altresì certifi no, che fuper bi fponfioni bui

(fon quefteparole del mentovato Pafale de viribus patrie poteftati p. 1.

cap.6num93) editaefunt alique Pragmaticae inhoc Regno, probibente, ne

fiantfuper valore frumenti, declarando in felloSJob, necfuper partu puero

rum,matribuspregnantibus,mequefuper creatione Summi Pontificit,Sede,

vacante, neque fuper id genus aliis: ut uideri potef fub Titulo de fponfionibus

Mercatorum in Pragm. 1,2,3,& 4.

Icchèprendafi come fi voglia la faccenda , eper qualfifia verfo, oca

po, affaichiaramente apparifce, che, eper lefoppraddotte Leggicommu

ni, e per legià riferite Prammatiche,e maggiormente perl'allegato Banno

da effa G.Cdella Vicaria pro excequutione Decreti RegiCollateral.Confili

promulgatoa' 14 di Settebre di detto anno 17o7. nulla in prefenti fpecie

competit actio experiundi in Judicio lufoributi ob pecuniam lucratam recipien

dam,immoquod lufres, etiam fi pecuniam recepiffent,adejufdem tamen reti

tutionem adhuc inforo Confientiae obnoxci e lent:ficcome infatti ci fonoco

loro, che fin'ora ingiuftamente il riferito illecitoguadagnocon fegretez

za prefo fi hanno.

E queftoèquel tanto, che abbiā Noi infra l'angufto,e ben corto fpazio di

pochiffime ore affavore de'noftri Principali, in una Caufa cotanto chia

ra allegar potuto. Viviamnondimeno certi,e ficuriffimi, che,ficcome,

averemmoNoi dovutoben cento,e mille altre cofe quì rammentare,le,

quali però fiamo ftati involontariaméte aftretti, di mettere, per la brevità

del tempo, in difparte, equaficchè in un cantone; così, conofcendo,che

quefte poche,che alla rinfufa abbiam regiftrate,fono, e per sè fteffo, e per

lo alto, ed indefinito intendimentode i dottiffimiSignoriGiudicanti di

effa G.C,baftevoliffime; dovran effi certamente,tenerci per ifcufati , fe

perqueftavolta non abbiam interamente compiutoalle noftre parti; ed

infieme infieme fi compiaceranno alle fuppliche degli allegati notri Prin'

cipali juxta bec allegata diferire. .

Napoli ildi ao.di Aprile del 171o. .

- Filippo Solombrini.
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D, G.

Dato da Governadori della Regia Dogana

di Napoli, e di tutte le fue Impofizioni,

in conformità dei primi Memoriali dati

à S.Eàdì 5.Maggio di quefto corrente

anno 171 6. da medefimi Governa

dori. -

In eflufone dell'affitto particolare, edi

vfo, che intendefareil Tribunaledel

la RegiaCamera, della nuova Impof

zione della Regia Corte detrècarlini

ad oncia fpra le robbefggette alla

medefima Regia DoganaEperlam

mffione dell'affittogenerale di tutta l'

intiera Dogana.

-

MEMORIALE
ASUAMAESTA'CESAREA,ECATTOLICA
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S' I G IV (O R E

Governadori della Regia Dogana di Napoli, e di tut

T | te le fue Impofizioni pofti a reali piedi di V.M.C.e C.

edumilmentefupplicandola, le ricordano, come ne

gli annipaffati effendofi daV.M. ordinatoa quefta,

fua fedeliffima Città di Napoli, che fi fufferotrovati

gli efpedienti più propri,generali,e menofenfibili a

quefto fedeliffimo Popolo per la rifezione della Regia

Caffa Militare, immediatamente dalla detta Città,

e dalle fue Illuftri Piazze fi formò particolar Deputa

zione, confacoltà dipoter ritrovar gli efpedienti neceffarj perla rife

zione fudetta: Ed acciò ancora reftaffe abolita l'efazione della decima,

che s'efigeva dalla Regia Corte provifionalmente dagli Arrendamen

ti,da Ffcali, e dagli Adobi,che fi dicea effer pregiudizio de'Privilegi,

e delle Grazie concedute alla detta fedeliffima Città, eda tutto il Re

gno daSereniffimi AntecefforidiV.M. ed anche con ifpecial pregiudi

zio di certo Ceto di perfone, che veniva afoffrire quelpefo, ch'effer

doveagenerale per tutti. Edin fatti dopo varie felioni, e fcrutini fi

trovò il primo efpediente d'imporre altri carlini quattro, e grana due

perogni tomolo diSale : Equefto efpediente ebbe di già la fua efecu

zione fin dal tempo del Governo di detto Regno del CardinalGrima

ni Dpoi fi ritrovarono due altri efpedienti, e furono, cioè : Altri

carlini quattro di più fopra il medefimoSale : Ecarlini diece per ogni

foma d'Oglio, che dovea etraerfi fuori del Regno: Equet'altri due

efpedienti ebbero ancora la loro efecuzione : Enon ellendofi con effi

nemenofupplita l'intiera mancanza della Caffa militare, fi tenneropiù

feffioni dall'Eletto del fedeliffimo Popolo con l'Illuftre Conte D.Giu

feppe Bolagno, in quel tempo degniffimo Luogotenente della Regia

Camera,dachi per ultimo fi propofe,che oltre i detti efpedienti s'im

poneffero altri annui docati 6o.m. di frutto annuale fopra la detta Re

gia Dogana, e fua Giurifdizione, con efcludere però tutte le robbe

commeftibili,e di Graffa dalla detta nuova impofizione. Quefta nuo

va propofizione del detto Illuftre Conte D,Giufeppe Bolagno,dopo ef

ferfimaturamente confiderata in detta Deputazione, fi propofe agl'Il

luftri Cinque , e Sei di ciafcuna Piazza, acciò poteffero prende

re que'efpedienti, che fi ftimavano più opportuni per fervizio di Dio,

diV.M., e di quel Publico.

Ed effendofi il detto affare propofto alle dette Illuftri Piazze, dalle me
defime fi ferono i loro voti tutti concordi, conchiudendo, che doveffe

augumentarfi a carlini quattro per oncia il Daziofopra tutte le robbe

fgette alla Regia Dogana, eccettuatone i foli commiftibili, la quale

nuova impofizione di carlini quattro per oncia importava annui doca

ti 6o m.in circa, fecondo il raguaglio fatto delfruttato di detta Regia

Doganaper lo fpazio di anni fei.

Quetta determinazione però fi fè dalle dette Illuftri Piazze con una ef

prefla legge, e condizione, che fi doveffe offervare irremifibilmente

l'antica lariffa enftente nella Regia Dogana circa la valutazione de

prez
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prezzi delle mercanzie, fenza alterazione alcuna di quello, che fi era

iempre pratticato, e fiera efatto, e fi efigeva nella medefima Regia

Dogana. Ed a tenore de' voti di dette Piazze fi formò all'Illu

ftre Vicerè dalla Deputazione un pieno Memoriale, in cui e fpreffa

mente manifeftandofi la detta legge, e condizione efpreffata dalle det

te Piazze ne'loro voti,di doverfi offervare l'anticaTariffa circa lava

lutazione de' prezzi, fenza punto alterarfi quel tanto fi pratticava,

e fi efigeva nella Regia Dogana , fi dimandò ordinarfi, che fi daffe efe

cuzione a voti fudetti nella maniera di fopra fpiegati, con fipularfene

le dovute cautele dal detto Illuftre Vice Rèin nome di V.M. con l'in

tervento dell'Illuftre Regente Luogotenente, e del Regio Avvocato

Fifcale della Regia Camera , perpoifarne feguire la Ratifica dalla

M.V.

Ed in fatti effendofi dal Collaterale fatta à V. M.una piena rappre

fentazione di quanto fi era già conchiufo dalle dette Illuftri Piazze,

e fi era rapprefentato nell'accennato Memoriale della Deputazione, fi

compiacqueV.M.confua RealCedola in data degli 1 1. di Novembre

1713.approvartutti gli efpedienti contenuti ne'voti di dette Piazze;

e medefimamente approvare, e confirmare quanto ftava fpiegato nel

detto Memoriale dato dalla Deputazione: Anzi con lafua Real Muni

ficenza,e col fuo paternoamore,con cui guarda i fuoi fedeliffimi Vaf

falli, fi compiacque ordinare, che l'efpediente conchiufo dalle det

te Piazze de' carlini quattro per oncia , doveffe e feguirfi per foli

carlini trè ad oncia, rilafciando con ciò la M.V.à beneficio de'fuoife

deliffimi Vaffalli annui doc. 1 m. in circa . Equefta diminuzione fi fè

daV.M. al folo ogetto di augumentare il commercio per utile de' fuoi

fedeliffimi Vaffalli, coll'allegerire in parte il detto pefo. E nell'ifteffo

tempo fi fervì anche efpreffamente ordinare, che doveffe efeguirfi la

detta nuovaimpofizione con tutte le cautele, diftinzioni, ed efpreffio

ni contenute nel Memoriale della Deputazione. -

Enoncontenta la M.V. di tutte quefte magnanime,epaterne efpreffio

ni fatte in detta fua Real Cedola, fi compiacque ancora incaricare mol

toparticolarmente all'Illuftre VicerèConte Daun, che l'efazione di

quefte nuove impofizioni doveffe efeguirfi con tutta la maggior foavi

tà,e blandura, potete mai idearfi , e pratticarfi , ficome di tutto

ciò ne fè partecipe la Deputazione con fuoparticolar Viglietto il me

defimo Illuftre Conte de Daun.

In efecuzione poi de'fuoi reali Ordini di già fi ftipulò publico Iftromento

a dì 12. Decembre del detto anno 1713. trà il detto Illuftre Vicerè

Conte Daun,egl'Illuftri Deputati di tutte l'Illuftri Piazze di detta

fedeliffima Città,con laprefenza,ed affiftenza dellofpettabile Conte

D.Giufeppe Bolagno, allora Luogotenente della Regia Camera, del

Prefidente D.Andrea Giovane, oggi RegioGovernatore dell'ifteffa

Regia Camera,e dell'Avvocato Fifcale del Real Patrimonio, nelqua

le Iftromento,dopo efferfi inferiti i primi reali Ordinidi V. M., le rap

prefentazioni fatte invarj tempi dalla Deputazione, i voti dell'Illuftri

Piazze, il Memoriale della medefima Deputazioneà tenore di dettivo

ti, la real Cedola diVM.,e l'accennatoViglietto del detto IlluftreVi

cerè Conte de Daun, fi convenne, e fiftabilì,che ficome l'antico Da
1Q
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zio della RegiaDogana fi efigeva a ragione di carlini otto, e mezzo per

oncia da tutte quelle robbe,che s'introducevano in detta Regia Doga

na,e fi eftraevano dalla medefima Dogana,così per l'avvenire dovefie

efigerfi il detto Dazio à ragione di carliniundici , e mezzo per oncia,

de'quali, carlini otto,e mezzo effer doveffero di detta Regia Doga

na, e de'fuoiConfignatarj , e gli altri carlini trè effer doveflero della

Regia Corte.

Difortechè alla detta Regia Corte altro non fi cedè, nè fi trasferì, nè fi

affignò, chelafola rata delfruttoperveniendo dal Dazio di dettaRe

gia Doganaaproporzione de'trècarlini ad oncia fopra impofti : Nèfi

pensò mai di dare alla medefimajusalcuno, o veruna ragione, ed au

torità dipoterformare un'corpo di Doganafeparato dall'antico, con

ifpogliarfi i Confignatarj,e pereffi i Governadori pro tempore di detta

Regia Dogana, chefono meri loro Procuratori, di quella Giurisdizio

ne,amminiftrazione,e prerogative, che gli furono comunicate dalla

medefima Regia Corte , con la dazione in folutum ad effi fatta nell'

anno 1649.

Oggiperò,Sagra Maeftà, fi pretende paffar a farfi affitto feparato dalla

RegiaCamera della detta nuova impofizione de'carlini trèad oncia

fopra la Regia Dogana,formando con ciòun nuovo corpo di Dogana

totalmente feparato,e fegregato coll'amminiftrazione all'intutto di

vifa, ed independente: e col folo rifleffo a picciolo guadagnoprefenta

neo,che fi figura d'annui docati 12.m. in circa in beneficio della Regia

Corte , quando nell'effettivo nonè, nèfarà in avvenire , come l'fpe

rienza hà moftrato ne'cafi fimili , e la ragione perfuade a chiunque n'

abbia la minima notizia , fièpaffato ad accettar offerta nella Regia

Camera per detto affitto della fudetta nuova Impofizione,donata da

quefto Fedeliffimo Publico,perlafomma d'annui docati 55.m.Non

ottante, che la detta offerta conteneffe patti affatto iniqui , ed ingiu

fti,e contrarj alla chiara mente di V. M.,ed alla mente dellaCittà,che

fè la detta nuova impofizione, e contrarj, e deftruttivi della dazione

in folutum fatta dalla Regia Corte nell'anno 1649. e dell'ultimo Iftro

mentoStipulato in efecuzione de' reali Crdini di V.M.in dettoanno

1713ed affatto contrari, e diftruttivi delpublico commercio, ed anche

di pofitivo, e di fommo difcapito della medefima RegaCorte: Enon

oftante, che dal Regio Collaterale, intefi li giufti ricorfi de'Supplican

ti, e di detta Fedeitfi ma Città per mezzo de'Deputati della medefima,

fi fuffe prima ordinato al detto Tribunale della Regia Camera , che

non procedeffe a veruno atto irretrattabile in detto affare , fe prima

dal medefimo non fi determinafle , e rifolveffe quel tanto dovea farfi

in detto negozio di tanta confiderazione, e di tanto rilievo , pure fi è

paffato avanti ad accenderfi la Candela ad finem providendi fopra l'of

ferta fudetta.

Ed in fatti fe dal dettoSupremo Collaterale non fi fuffe nuovamente or

dinato al dettoTribunale della RegiaCamera, che alzafle la mano,e

foprafedeli in detto negozio, e doveffe quello trattarfi nel medefimo

Supremo Collaterale coll'intervento dello Spettabile Prefidente del

SC. D.Gaetano Argento, e delloSpettabile Regente Governadore

della Regia Camera D.Andrea Giovene , di già fi farebbe pro
A 2 d



al detto affitto, non oftante, che fi conteneffero in detta offerta patti

cotanto iniqui, ed ingiufti, per li quali inverun conto può convenire

al fuoCefareo Servizio, nè può corrifpondere al paternoamore della

M.V. il permettere in alcuntempo l'affitto fudetto.

1Perciocchè nel 5.Capo di detta offerta fi conviene per patto efpreffo,che

non poffano taffarfi i diritti, nè pofia farfi rilafcio alcuno da qualfifia

perfona, alla quale finora aveffe fpettato, o fpettaffe per qualfiiia Cau

fa,ò pretefto fenza l'efpreflo confenfo della perfona, ò perfonenomi

nande,ed altre da loro deputande : E facendoli, fuffero la taffa,ed il

rilafcio nulli, e di niun vigore, egli eftraenti s'intendeflero incorfi in

tutte quelle pene, alle quali de jure foggiacciono que”,che intieramente

non pagano idovuti diritti:E chele dette pene doveflero applicarfi al

la perfona,ò perfone nominande.

uefto pattoS.M.egliè notoriamente contrario allafanta mente diVM.

alla mente della Voftrafedeliffima Città di Napoli,che fè la detta im

pofizione,ècontrario all'Iftromento ftipolato nel detto anno 1713,ed

è affatto deftruttivo del commercio,e del buon governo di detta Regia

Dogana, che fièfempre offervato, etuttavia fi offerva anche dopo

la detta nuova Impofizione .

Perciocchè devefapereVM.che daltempo,che fiè fondata la dettaRe

gia Dogana, fièfempre coftumato,affin di mantenere il pubblicocom

mercio difare quefteTaffe di diritti, e quefti rilafci, non folo perter

mini dipiucchèfoprafina prudenza, maanche pertermini dipura, e

meragiuftizia nelli feguenti, ed altrifimili cafi.

Primieramente,fe mai capiti in Dogana qualche mercanzia di Pannifo

raftieri,diZuccari,ò di altra fpecie, e venga la detta mercanzia mal

trattata,ò perche bagnata dall'acqua di mare,ò peraltro accidente:

Vuole certamente la giuftizia, che perdetta mercanzia, che hà difca

pitata di prezzo,non fi efigga con rigore il diritto della Dogana, come

fi efigge da quella mercanzia,che capiti nella medefima Dogana ben

trattata,ebencondizionata,altrimenti oltre l'ingiuftizia,che fi fareb

be al Negoziante, fi porrebbe totalmente in ifcompiglio il negozio,ed

il commercio, con effere obligati i poveri negozianti di pagare il dirit

to delle loro robbeperquel prezzo, che in realtà , ed effettivamen

te non hanno le medefime robbe. Eperciò quefti rilafci non fi fon

foluti, nè fi foglionofare a cafo, ma con ragione piucchè veduta: Men

tre in quefteTaffe non folo le mercanzie prima fi offervano dagli Offi

ciali Regj,che fono in detta Dogana,e da altrOfficiali della medefi

ma Regia Dogana, ma dipoi fi offervano da'Governadori, de' quali

ciafcunoda il fuovoto, fecondo l'intereffe, che a ciafcuno fpetta per la

fua Impofizione, e la maggiorparte di effiè quellache conchiude.

Edoggi fi vuolpretendere contra ogni ragione, che il folo Affittatore»

della porzione della Regia Corte debbaprevalere alla maggior parte

de' Governadori,edaver con ciò unagiurifdizione fuperiore a quella,

che tengono gli antichi Confegnatarj;eper cffi i Governadori pro tem

pore,che fono loro Procuratori,con alterarfi affatto queltanto fi è fen

prepratticato, e tuttavia fi prattica nella Regia Dogana, la quale è

nata, e viffuta con quefto inalterabile coftume. Lochè egliè a fiatto

defiruttivo del detto Iftromento della dazione in folut um dell'anno
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1649., e dell'ultimo Iftromento ftipolato nell'anno 1713. perefecu

zione de' voti dell'Illuftri Piazze, e del Memoriale della Deputazione,

e de'riveritiffimi Reali Ordini diV.M.

In oltre effendovi nella detta Città di Napoli la fcala franca; Quefto fà,

che ogni mercante introducendo le fue mercanzie nella Regia Dogana

poffa vi tenerle perun'annofenza pagar diritto alcuno:Se poi paffato

il detto annon6fe gli faccia qualche rilafcio circa il diritto di Dogana,

egli fi prende il Difpenzale per trarre la fua mercanzia fuori Regno:

Ed in quefto cafovuole ogniprudenza,e ricerca ogni ragione economi

ca,che fi faccia un competente rilafcio, altrimentivi farebbe il lucro

cefiante, ed il danno emergente nella Dogana: Perciocchè digiàper

derebbe ilguadagno del Dazio,ufcendofene la detta mercanzia: Vi

farebbe poi il dannoemergente,perché farebbe coftretta la Dogana far

accompagnare con moltagente armata, e con molti Cfficiali la detta

Mercanzia,acciocchè in realtà ufciffe dal Regno.

Più. Vi fono alcuni Legni, che approdano nel Porto di Napoli, i quali

pretendendo non ftar foggetti a vifita, non rivelano le Mercanzie,che

ortanofe non che nelfolo cafo, che fe glifaccia qualche competente

rilafcio: Comiein fatti vifonoprefentemente alcuni Legni Francefi ,

carichi di molte cantara diCacao, ed intendono riportarfi la robba,

fe nonfegli faccia qualche conveniente rilafcio:Ed anche in quefto ca

fo vi farebbe il lucro ceffante,ed il danno emergente della povera Do

gana, la quale in queftaforma verrebbe affatto a ditruggerfi, con ufar

fi quefto ttrano, ed irragionevole rigore. Come in fatti fuccedè nell'
anno 1673. che fú l'unica volta fi pafsò all'affitto delle Impofizioni del

Reale, e Nuov'Impoto alfù Giovanni Cardino, il quale peraver

voluto ufare quefto rigore, che pretendono ufare i prefenti oblatori,fi

perdè affatto il Commercio,con mancare affatto ogni forte di Mer

canzie, ed egli precipito affatto la fua ca fa, e reftò precipitata ancora la

Dogana,la quale retò creditrice per ragion d'Eftaglio in doc. 6o.mila,

e più; Edipoi per rimetter fi il Commercio furono coftretti i Gover

nadori di quel tempo, e molti intereffati ancora della Dogana andar

cafa per cafa de' Negozianti,pregandogli,che ben di nuovo rimettef
fero il Commercio, che ufata fe gli farebbe ogni dolcezza, e fuavità

nell'Efazione del Dazio: Ed in quefta forma dopo qualche tempo fi

ripofe in iftato la Doganagià ftrutta, e confumata,e fi ripofe il Com

mrercio già annientato dal rigore del Cardino,e dall'avervoluto il me

defimo affittare feparatamente le dette due Impofizioni del Reale, e

del NuovoImpofto, il quale affitofe parato non folo portò la rovina

delle dette due Impofizioni da lui affittate, maben anche il precipizio

dell'altre Impofizioni non affittate, per le quali avendofi neceffariam

te dovuto ufare quell'ifteffo rigore, che fi usò dal detto Cardino,venne

a rovinarfi tutta la Regia Dogana: Edaquel tempo in poi fi è fem

pre ftimatogiutto,e conveniente di non penfar più ad affitto feparato

delle dette Impofizioni.

Quindiè, che anche dopo la NuovaImpofizione di carlini trè per oncia,

fempre fi fonopratticati i detti rilafci,fenza punto alterarfi quel tanto

fi è fempre pratticato, ed olervato nella Regia Dogana, affin di man

tenere il Commercio,fecondo la fanta mente diVM. che per tal'effet
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to ha rilafciato a beneficio di detto Publico annui docati 13. mila,

perpetui, e non già temporanei, efecondo la mente dell'ifteffa Città,

che ne'voti delle fue Illuftri Piazze efpreffamente hà pattuito, e

convenuto, che circa l'efazione de' diritti non vifuffe veruna altera

zione di quello fi erapratticato, e fi pratticava nella detta Regia Do

gana.

Equefti rilafci fi fonofempre pratticati a proporzione della Rata della

Regia Corte,anche neltempo del detto Illuftre Conte Bolagno Luo

della Regia Camera, e Delegato della medefima Dogana,

il qualepiùvolte così determinòin varjcafi con la fua alta comprenzio

ne,e con la fua ben conofciutaprudenza: fpecialmente nelle feti lavoa

rate, che fi eftraeno fuori del Regno, per le qualiprima fi pagavano

rana 26.per libra, e dipoi per mantenere maggiormente il commer

ciofisbafsò anche àgr.13,e per ultimoanche fi sbafsò agr. 1o. Efecon

do queft'ultimo fato di quefto dritto fi creò la detta nuova impofizio

ne de'trè carlini adoncia : Econofcendofi da sì gran Minitro, ch'efi

gendofi per intiero la detta nuova impofizione, dovea anche efigerfi

per intiero l'antica della Dogana, almeno alla ragione di 13 grana per

libra, nonpotendofi per niunverfo diverfamente governare l'antiche

impofizioni dalla nuova.

E conofcendofi ancora dal medefimo, che con quefto veniva a diftrug

erfi il comercio,da lui fi ftabilì,che dalla Doganafi dovffe continua

read efigere il Dazio,fecondo l'ultimo ftato del rilafcio,ed apropor

zione di quello doveffe anche farfi il rilafcio per la rata della Regia»

Corte.

L'ifteffo anchefiftabilì dal medefimo Miniftro intorno alle fome di Mer

canzie, che fi portanoper i luochi del medefimo Regno, perle quali

fome fi fono fempre efatte pochegranaaSalma amodo di paffo: Edef

fendofi mandati gli ordini circolari dopo detta nuova Impofizione,per

l'efazione di trè carlini per oncia, ne nacquero varjfoncerti, per li

quali veniva moltopregiudicata la Regia Dogana, ed il publicoco

mercio : Perciò dal detto Miniftro,con decretofi ftabilì,che la porzio

ne della Corte doveffe efigerfi aproporzione di quello efigeva la detta

Regia Dogana.

Ed in quefta maniera fi è mantenuto il comercio,con efferfifempre d'ac

cordocaminato con il Magnifico Razionale di Sarno, e Mellufo defti

nati adaffiftere in detta Dogana dall'ifteflo Tribunale della RegiaCa

merapergl'intereffi della fuaporzione, effendofi fempre da effi fenza

contradizione rubricate le Cartelle delle Taffe de'dritti,e de'rilafcife

condo quel che fempre fi è pratticato nella Regia Dogana fenza veru

na alterazione delfolito, fecondo i voti delle Piazze, ed il convenuto

nel detto Iftromento dell'anno 17 13. Efiècon tutta foavità, e blan

dura efatta la detta Nuova Impofizione, fecondo l'efpreflo comando,

e fecondo la chiara,ed efpreffa mente diV.M. alla quale verrebbero

notoriamente a controvenire i prefenti Oblatori, colla nuova Offerta

accettata dalTribunale della Regia Camera col folo fine di quelpre

fentaneo utile.

Nel feto Capopoi di detta Offerta e preffamente flà convenuto, edac

cordato dall'Avvocato fifcale, e dal Tribunale della Regia Camera,

che
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che i detti nuovi Affittatori poffano a loro arbitrio commutare tutti -

que' Cfficiali, che prefentemente affiftono, ed efiggono nella Regia

Dogana, con reftare a loro arbitrio il fargli continuare.

ueft'altro pattoS. M.ètotalmente deftruttivo della Regia Dogana, e

delfuobuongoverno, e di quelle ragioni,che fi comunicaronoaCon

fignatari col detto Ibronento di Dazione in folutum dell'anno 1649.

Anzi manifeftamente contrario al Dritto Civile.

Egliè deftruttivo della Regia Dogana,e del fuobuongoverno: Perchè

ciafcunoOfficiale non faprebbe certamente nelle contingenze a chi ob

bedire, fe a Governadori, com'egli è il dovere,opure a nuovi Affitta

tori:Ne fi (aprebbe da qual Giudice fi dovrebbe ricorrere per il caft go

degli Officiali controvenienti,fe allo Spettabile Delegato,ch'è ilGu

dice de'Governadori,e della Dogana : C) pure alTribunale dellaRe

gia Camera,che farebbe ilGiudice de'nuovi Affittatori.

Egli è deftruttivo delle ragioni comunicate a'Confignatarj con la detta,

dazione in folutum dell'anno 1649., perchè col detto I(tromento effen

dofi comunicate tutte quelle prerogative , che prima teneva la Regia

Corte,hàfemprefpettato,e fpetta a'Governadori loro Procuratori il

creare,ed il rimovere contermini abili i detti Crficiali.

Egliècontrario al dritto civile, in virtù del quale nöpuòl'Officiale rimo

verfi séza caufa,efenzapofitivo ordine di Giudice, icome infinite volte

fiè uniformementegiudicatoin tutte l'altre Caufe degli Officiali dalS.

C., e dal Collaterale:Eperciò eglièaffatto irragionevole, e contra ogni

giuftizia il detto patto dipotere gli Affittatori a loro arbitrio rimovere

gli Officiali della Regia Dogana. -

Anzi quefta orribile autorità , che pretendono effergli conceduta quefti

Cblatori, effer potrebbe difommo fcandalo di tutta la Città : Perchè

effendo gli Officiali della Regia Doganapiùcentinaja diperfone, ò do

vrebbero da quelli farfi componere , per mantenerfi ne' loro Offij , o

pure ufcendo da'medefimi , e non avendo altro modo da mantenere le

povere famiglie,potrebbero cagionare de'molti fconcerti in tutta

a Città.

Aggiungendo, che fervendofi la Regia Corte per efiggere la detta Nuova

Impofizione nongiàde'nuovi Officiali ch'ella creale, ò che lor dafi --

falario a parte,ma degli Officiali teffi, che prima di detta Impofizone

renea la Regia Dogana, e lordà il dovuto Salario , Officiali (tabiliti a

facoltà ed arbitrio delGoverno della Regia Dogana independente

mente dalla RegiaCorte,così nella dazione in folutum,come nell'Itro

mento di tranfazzione paffata tra la Regia Dogana , e la Regia Corte

collo sborzo di molte migliaja di docati a beneficio della medefima---

Ora dal fervizio, che i Supplicanti hanpermeffo, e permettono a det

ti Officiali, anche per l'efzzione della Nuova Impofizone, avereb

bero quelli a divenire amovibili ad nutum del folo Affittatore di detta

Nuova Impoizione,e foggetti alla correzzione,cognizione, e caligo

de'medefimi : Loche nè pure la RegiaCameradopo la dazione in /olu

tum hà mai pretefo, nehà poffuto maipretendere cogli Officiali fudet

ti avendoli in ogni occafione rimeffi alla cognizione del Delegato prò

tempore di detta Regia Dogana,ficome efpreflamente fù pattuito colla

Regia Corte. E
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Eperciò nel 9, Capo di detta Offerta fi convieneperpatto efpreffo , che

nel cafo per tutte le cofe già dette fe gli manchi inuna minimaparte

di effe , s'intenda ipfo jure rifoluto il contratto . Dimoftrando con ciò

appoftatamente, che non intendono contrattare, fenza diftruggerfi la

Santa Mente di V.M.la mente della Città, l' Iftromento della Dazio

ne influtum, quell'altro ftipulato per la Nuova Impofizione nell'an

no 1713, il publico commercio,e la Regia Doganatutta: Ch'èquan

to dire quafi tutta laCittà e Regno, perche gl'intereffati di detta Re

gia Doganacompongono la magiorparte della Città, e Regno:Econ

ciò il tutto fi farebbe confommo difcapito della fua Regia Corte ,sì

per il danno di tantifuoi FedeliffimiVaffalli, cheper ilfuo Realani

mo,eper il fuo paterno affetto, fiftimarebbecomefuoproprio :Sìan

che perchècon la rovina della Doganaverrebbe laRegia Corte aper

dere gliannui docati4om.che tiene,e poffiedefopra la medefima Do

gana precipui ,ed effettivi perla rata de'docati 3oo.m. della CaffaMi

litare: Ed ella perderebbe ancorala Nuova Impolizione de'carlini trè

per oncia , laquale Nuova Impofizione hàfruttato inqueftitrè anni

annui docati 43.m.netti, che con le fpefefono ftati annui docati 45m.

in circa,fecondo lafomma ideata dallaSanta Mente ch'ebbeV.M. in

, farlo rilafcio diun carlino per oncia.

NelX Capopoi fi pattuifce, che fia lecito à medefimi Conduttori di

deftinare Squadre , e Filuche armate per tutta la Giurifdizione di effa

Regia Dogana.

Queft'altro patto S.M. egli è maggiormente deftruttivo affatto della Re

gia Dogana : Non intendendo i detti Cblatori far altro con quefto

patto , che ufurparfi quafi tuttointiero il frutto di tutta l'intiera Do

gana, e fraudare ancora nell'ifteffo tempo l'ifteffa Regia Corte deglian

nui doc.55m. che offerifcono nella loro offerta:Efare ancora,che tut

t'i negozianti fi rendano,e fi facciano controbandieri,fenza poter fi al

trimente mantenere il commercio,e la negoziazione.

Perciocchè effendo quefti Oblatori Uominiavezzi a vivere de'contro

banni , farebbero certamente in ognitempo col manto , e col braccio

della Regia Corte cento, e millefrodi, e cento, e mille controbanni ,

fecondo il loroben conofciuto coftume : Mercechè a tutt'i Mercanti,

ed ad ogni forte di Negozianti, effi fi offerirebbero di condurgli le loro

robbe infalvo, con pagarfegli la metà,ò altraparte di quel Dazio, che
dovrebbe pagarfi alla Regia Dogana, alla quale fe mai,percagion d'

efempio, fi doveffe pagare la fomma di doc. Cento, effi fe ne contenta

rebberoperdocatiCinquanta :Oltre tutte l'altre introduzioni dimer

canzie, che far potrebberoper fe fteffi : Ed in quefta forma anche i

Mercanti onorati farebbero coftretti di far quefti controbanni coll'opra

di detti nuovi Affittatori, altrimenti nonpotrebbonocertamente aver

le dovute convenienze nelle loro mercanzie, pagando l'intiero diritto,

perche non potrebbero venderle a giuftoprezzo, una volta che dà Mer

canti Controbandieri fi vendeflero l'iftelle robbe a minorprezzoper

cagion del diritto fraudato.

Nè quefte frodi fi potrebbero perverfo alcuno riparare da'Supplicanti,

e dagli altri Governadoripro tempore,sìperche quando queftti avranno

il braccio della Regia Corte , nonpotranno certamente effer foggetti
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alla vifita degli Officiali della Regia Dogana:Sì anche perche quando

mai poteffero efler vfitati, e fi ritrovaffero con le dette mercanzie,effi

allora direbbero efferfi prefe le dette mercanzie in controbanno. Oltre

che poiegli farebbe affatto impoffibile ilpoter invigilare fopra i detti

nuovi Affittatori,perche vi bifognarebbe una fpefa immenfaperpoter

ciò fare, e fareboe quafi fempre inutile, ed infruttuofa perpoter ripa

rare alle continue loro frodi, e controbanni.

Edinquefta maniera l'iteffa Regia Corte nemeno farebbe ficura degli

annui doc.55.m.,che fe l'offerifconoper lafua nuova Impofizione:Per

che i Libri dell'itteffa Doganafraudata de'fuoi diritti farebbero pro

va pruovata per i detti nuovi Affittatoriper nafcondere ilverofrutta

to dètrè carlini ad oncia,e dal non effervi baftante e fazione a beneficio

della Dogana per i fuoi carlini otto, e mezzo ad oncia, non apparirebbe

certamente batante efazione dè carlinitrèperpagar l' Ettaglio degli

annui doc.f5m.alla RegiaCorte.Verrebbero infonma i detti C)blatori

con quet'altropattoa diftruggere affatto la Regia Dogana,conufur

parfi tutto l'intero fuofrutto a danno di tanti poveri Confignatari,e

della meuefima RegiaCorte.

Oltrecchè poi in virtù di queftopatto, e degli altri di fopra menzionati,

egli verrebbe certamente a farfi, ed a crearfi un nuovoCorpo di Do

gana affatto divifo, e feparato dall'antico ; anziper ogniverfo fupe-

riore all'antico :Quandononè tata quefta certamente la fanta mén

te di V.M. nèqueita la mente della fua fedeliffima Città di Napoli,

nè quefto il convenuto nell'Iftromento ftipolato nell'anno 171 3. con

cui altro non fi èpenfato dare dalle Piazze, e dalla Città, ne altro fi

è ftimato da V.M. ricevere, chefolamente parte del Dazio della Do

gana augumentato a carlini undici, e mezzo per oncia, de'quali, otto,

e mezzo efferdoveffero degli antichi Confegnatarj, e trè della Regia

Corte, la quale anche in virtù degli Appuntamenti delSupremo Col

laterale dovea ftimarfi mera Confignataria, e nongià affoluta, e dif

potica Padrona, eSignora ditutta la Regia Dogana,che potelle cin

derla, e dividerla inpiù corpi feparati, con ditruggere anche ingran

parte, e quafi tutto ilcorpo dell'antica Dogana contra ogni ragione, c

contra la Dazione in folutum dell'anno 1649.

Efe mai ciò fi permetteffe alla Regia Corte contra la mente della Città,

e ditutti gli altri, quetto farebbe per l'avvenire certo riparo, che fi

temerebbe di concorrere mai più adalcuno nuovoSuperindittoa bene
ficio della Regia Corte in verun'altro Arrendamento per non foggia

cere adun sì grave danno. Locchè farebbe di perpetuo pregiudizioal

la Regia Corte in tutt'i cafi di bfogno, a'quali queto Publicoè fiato,
e farà fempre pronto per fervizio un V.M. Nè ave altro modo, che di

pratticarlo con nuoviSopernditti, come l'eperienza di più annihà
noftrato.

Nell XI.Capopoi, e nel XII. fi conviene, che nella cattura de'Contro

banni debba procedere chi previene : Eprevenendofi per parte d'effi

Oolatori, fi debbano a loro beneficio incorporare le robbe intercetta

te, come anche le pene, nelle quali incorrono i Controbandieri, con

pigri oaente la rata de'dritti al Reale, ed all'altre Inpfizioni,al

e al pettano: Eche in confeguenza in detto cafo di prevenzione

poffano
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poffano effi oblatori tranfiggere, concordare,edancora rimettere tut

te,e qualivoglianopene, nelle quali incorrono i Controbandieri.

Queft'altro patto S.M.ben fi conofce , che fi faccia per poter maggior

Cnte la Regia Dogana : Perciocchè dandofi a nuovi

Conduttori queft'altra maggiore autorità, conquell'altre condizioni

di fopra efpreflate, e di già accordate dal Tribunale della RegiaCame

ra,verranno certamente i medefimi a renderfi difpotici di tutta la Re

gia Dogana, la quale fi governarà a loro modo , e non più inquella

maniera,con cui fièfempregovernata,edamminiftrata: E maggior

mente fi avvereranno con queft'altropatto tutti que' fconcerti,ed in

convenienti di fopra rapprefentati aV.M. Perciocchèverrannofem

pre a manfranca afare continui controbandi, fenza minimotimore

di fcovrirfi i loro controbandi,tanto per mare, quantoper terra: Mer

cechè, anche nel cafo, in cui fi ritrovaffero i controbandi nelle loro

proprie filuche diguardia, effi fempre direbbero effercontrobandi da

loro prefi per l'autorità comunicatagli dalla Regia Corte in prevenire

i controbandi:Econ ciò pagando i meridiritti alla Regia Dogana,fa

rebbero effi efenti da tutte l'altre pene fabilite contra i Controban

dieri: Efi verràanchefpecialmente a creare un nuovo Corpo diDo

ganaaffatto feparato, ed independente dal primo;Anzitotalmente di

(truttivo di quelleantiche ragioni comunicate a'Confignatarj con la

dazione in folutum fatta nell'anno 1649. dall'ifteffa Regia Corte, la

quale altro non fi rifervò, che il folo patto di ricomprare, e tutte l'altre

fue prerogative furonoaffolutamente comunicate, e cedute agli accen

nati Confignatarj, a quali perogni Dritto fpetta l'intercetto,ed il com

meffo, comefrutto della medefima Gabella; Cofa certamente non

intefa daVM.non intefa dalla Città, eda tuttoquefto Publico, il quale

perciò fi offerva pofto in afflizione in folamente fentire quelta novità

cotantopregiudizialedelpublico commercio,e de'comuni intereffi.

Equefta peffima idea de'nuovi Affittatorimaggiormente fi confirma da

quel tanto han dimandaro nel XV.Capo di detta loro Offerta: Che

fia in loro arbitrio di eligere un'altro Attuario, e più Scrivani per atti

tare tutto ciò, che poffa mai occorrere per maggior profitto del loro

negozio. - -

Perciocchè con queft'ultimo patto maggiormentefan conofcere, che la

loro mente altra non fia, che volere in ogni conto formare unnuovo

Corpo di Dogana contra la fanta mente diV. M.la mente della Città,

e contra l'efpreffamente convenuto nell'accennato Iftromento dell'

anno 17I 3. con cui altro non fi è intefo fare,che far caminare l'ammi

niftrazione della Dogana nella maniera, eforma femprepratticata,

fenza alterazione alcuna: Con augumentarfi folamente il Dazio a trè

carlini più per oncia, il quale augumento doveffe fempre confiderarfi

unito, ed affatto infeparabile dall'antico Dazio: Di forteche dovefse

confiderarfi tanto l'antico Dazio,quanto il nuovoSopraimpofto,come

una fol'acqua, la quale correr doveffe per quell'iftefsò antico letto, per

cuiè fempre corfa,e nell'ifteffa forma, e maniera; Con il folo diva

rio, che ficome primaera di otto carlini, e mezzo, effer doveffe dipoi

di carlini undeci,e mezzo, de'quali, otto,e mezzo efler doveflero de

gli antichi Confignatarj, e trè della Regia Corte : E de'Confignata
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rj, e della Regia Corte effer doveffe fempre eguale la forte,e la fortuna,

ed eguale in tutto la loro condizione , con confiderarfi la medefima,

RegiaCorte, comepura, e mera Confignataria.

Quindiè,che quando anche quefti particolari fconcerti,ed inconvenien

ti non vi fuffero nell'Offerta di detti nuoviOblatori, nè meno dalla ,

RegiaCamera fi potrebbe procedere all'affitto feparato della nuova,

Impofizione, ma onninamente dovrebbe, o non farfi affittofeparato,

come non fi è permeffo mai a neffuna Impofizione di detta RegiaDo

gana di far feparati affitti, prima, e dopo del detto anno 1673. chefù

l'unicavolta,che volle praticarfi con il menzionato Cardino:Oftiman

dofipiù opportuno il fare affitto, in tal cafo affittarfi unitamente tutta

l'intiera Dogana, ed effer dovrebbe un folo, ed unico affitto da farfi

unico, & indivifibuli actu: Sì perchè dovrà effer fempre eguale la forte,

e lafortuna, e la condizione della Regia Corte, e de'Confignatarj fen

za effervi veruna minima diftinzione frà effi: Sì anche perchè quefti af

fitti non potranno maifarfi divifi , e feparatifenza pofitivo difcapito,

e danno della Regia Dogana pergl'infiniti inconvenienti, che potreb

bero fortire,ficome dimoftrò l'efperienza nell'affitto divifo dello fven

turatoCardino.

Eper quefta ragione la fteffa Regia Corte ne'primi antichitempi, che da

lei fi affittava la Dogana,obligava i Baroni del Regnoad affittare agli

fteffi fuoi Conduttori le loroDogane, non oftante, che le Dogane de
Baron fuffero dalla Regia Dogana affatto divife, e feparate, ed all'in

tutto diverfe, affin di evitare quegli fconcerti,che fuccederpoteanonel

le dette Dogane Baronali, quando fuffero affittate divifamente dalla

Regia Dogana. Confeguentemente, con molta magior ragione dovrà

fempre efferuno, ed unico l'affitto di tutta la Regia Dogana, e della
Nuova Impofizione, perchefono un'ifteffa, ed unica cofa , ed affatto

tra fe infeparabili,ed indivifibili, ed in effe dovràfempre effere l'iftef

fa fortuna, l'ifteffa forte, e l'ifteffa condizione de'Confignatari, e del

la Rega Corte:E perciò in ogni cafo dovràfempre in una fola manie

ra goderfi da' Confignatarj, e dalla Regia Corte il frutto della Doga

na, fecondo le loro porzioni di carlini otto, e mezzo per oncia a Con

fignatarj, e di carlini trè per oncia alla Regia Corte

Echiunque vorrà affittare la fola Nuova Impofizione con la fperanza di

molto utile, e guadagno, dovrà ragionevolmente affittare tutta l'in

tera Dogana : Perchè farà certamente molto maggiore l'utile ed il

guadagno,fecondo l'infallib le regola del Trè: Perciocchè fe la Nuova

Impofizione a ragion di carlini trè per onciapuò dar utile, e guadagno

molto più ne darà tutta l'intera Dogana a ragion di carlini otto » e

mezzo per oncia.

Equantunque nelle Nuove Impofizioni de' fali fi fia praticato dalla Re

gia Corte l'affitto feparato dall'antica Impofizione de'medefimi fali

Quefto però non può per verfo alcuno portarfi in efempio per Pino
t1V1 .

Primieramente, perche l'Impofizione de'fali altro non è, che un mero e

nudo juprobibendi, in cui non vi cade confiderazione di ragaglio di

taffa , e di rilafcio ,per ragione di malaqualità, oper altro motivo

efiggendofi fempre uniforme un'iftello Dazio: Nè altro in
a 1Old
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la folla divifone del Dazio fopra il detto fale. Nella Regia Dogana all'

incontro già fi è rapprefentato aVM cheper termini di giuftizia, e di

iucchè foprafina prudenza fia forzofamente neceffario di fare i ragua

gli, le taffe, ed i rilafci fecondo le qualità delle mercanzie nelle fpecie,

che fono: Inoltre nel Ius probibendi del fale fi tratta d'unafolafpecie di

cofa, cheèl'ifteffo fale : Equefto fuolevenirefolamente per Mare :

Nella Dogana all'incontro fi tratta d'infinite diverfe fpecie di Mercan

zie, lequalivengono, e perMare,e perTerra : Confeguentemente il

voler praticare nella Dogana gli affitti feparati, egli farebbe l'ifteffo

che fareunCaos.

Oltrecchè poi ogni fale, che viene,s'immette ne'Fondaci deftinati, ed in

effi fe ne contratta lavendita, e fe n'efigge il Dazio:Le robbe di Doga

na all'incontro non fi mettono tutte nel Maggior Fondaco,ne in effofo

lamente fi pagano i diritti, maanche in altri luoghi della Città, e Re

gno per dovefogliono paffare le robbe foggette a Daziodi Dogana.

Più.Queftofeparato affitto de'fali egliètantolontano, che poffa recarfi

in efempio,che piùtofto effer deve di motivo a non pratticarfi l'ifteffo

nella Regia Dogana:Benfapendo ogn'uno, che quefta divifione d'affit

to hàfeco portata la rovinadi tutti gli Arrendamenti de'fali, e de'fuoi

Arrendatori , i quali perlo lorofallimento fi ritrovano prefentemente

rifugiati in Chiefa,con tanto dannodi tanti poveri intereflati, e dell'

ifteffa RegiaCorte.

Tantopiù poi , che quefto efempio della divifione degli affitti darebbe

apertura a maggiore inconvenienza,che dal Governo politico, ed eco

nomico non fi èvoluto maipermettere : El'inconvenienza farebbe,

che ogn'Impofizione della Doganafar vorrebbe il fuo affitto divifo , e

feparato, come piùvolte fi è tentato , ne mai fièvoluto permettere

nonfolo perchel'una daneggiarcbbe l'altra ; Ma anche per non per

mettere di tenere tanti foldati , volendo ciafcuna Impofzione all'ora

la fuafquadra,la propria filuca,e tante altre cofe, perle quali fi è fti

mato femprefommo inconveniente il permettere quefti affittifepara

ti, e divifi delle dette impofizioni di Dogana ,fpecialmente dopo il

miferabile efempio delCardino.

Da tutte quefte cofe benvede V.M. cheper neffun verfo pcffa mai rice

verfi l'offerta di detti nuovi Oblatori, come quella, che contradice alla

chiara , e fanta mente diV.M. alla chiara mente delle Piazze, della

Deputazione,e ditutta la Città,all'Iftromento della dazione influ

tum dell'anno 1649., all'Iftromento dell'anno 1713., al publico co

mercio, agl'intereffi di tanti poveri Confignatarj fuoi fedeliffimi Vaf

falli, che compongonola maggiorparte della Città,e del Regno, ed

agl'intereffi ancora dell'ifteffa Regia Corte: Effendopiucche certo,che

percagion di detto affitto divifo,e feparato, anche quandonon vi fuf

fero i patti dell'offerta, ne nafcerebbero cento,e mille fconcerti affat

to irreparabili: E quefti fconcerti, ed inconvenienti confiderar fi do

veano dal Tribunale della RegiaCamera, e nonallettarfi degli annui

docati dodicimila dipiù offerti da detti Oblatori : Sì perche effer gli

dovea d'efempio la Real Magnanimità di V. M.che non oftante l'of

fertafattale da'fuoi fedeliffimi Sudditi di carlini quattro ad oncia,che

faceano la fomma annuale di docati 6om., fi contentò di ricevere la
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detta nuova impofizione per eli carlini trè ad oncia: Rilafciando con

ciòàdanno delfuo Real' Erario,ed a beneficio de'fuoifedeliffimi Po

poliper maggioraugumentodelcommercio,annui docati 15m.nongià

temporanei,ed efimeri, com'è la nuova Offerta degli Oblatori, ma

perpetui,ed eterni.

Si anche perche i fuoi zelantiMiniftri devono confiderare , che il giufto

commodo,ed utile del fuo Reale Erario, non debba mai effere con di

(capito de'fuoi fedeliffimi Vaffalli, e delpublico commercio,tanto confi

derato dallafanta mente di V.M. che così volentieri l'hà preferito à

fuoi propj intereffi , non oftanti le dure , e premorofe ftrettezze del

fuo Real' Erario. Tantopiù che i poveri Confignatarj della Dogana,

percagion del detto nuovo foprainditto,fonovenuti a perdere annui

docati 2om.a proporzionedi quel frutto, che avevano prima della det

ta Impofizione,come fi offerva da'Libri della medefima Regia Doga

na, edera molto migliore la di loroforte col pagamento della Decima,

che con la detta Nuova Impofizione : Sono confeguentemente degni

non men della giuftizia,che di tutta la Real Pietà di V.M., la quale

fe fempre gli hà mirati, e trattati con paterno amore,oggi piucche mai

deve mirargli come figli,con torgli dalle dure, e manifefte opprefio

ni di detti Cblatori.

Ricorrono per tanto a'reali piedi di V.M., e la fupplicano fervirfi con

fuoi premorofi RealiOrdini imporre al Tribunale della Regia Came

ra , che non folo non dia più orecchio alla detta Offerta , ed a' detti

Oblatori , mache fi laceri , ed abbruci la medefimaCfferta, affin

chè in ogni futurotempo effer ciò poffad'efempio atutti glialtri, che

nonpenfino d'inquietare i fedeliffimi Vaffalli diV.M. e procurare il

diloro precipizio,ed efterminio con la deftruzione del publico,e

vato bene : Neche dia più luogo ad Offerte d'affitto della detta Nuo

va Impofizione feparatamente dall'affitto della Regia Dogana,doven

dofi fempre l'antica, e Nuova Impofizione ftimare, comeuna,eduni

ca cofa affatto indivifibile, ed infeparabile: Eperciò anchela fuppli

canovolerpremorofamente ordinare,che fi proceda all'affitto di tut

ta l'intiera Dogana, e della detta Nuova Impofizione unico, c'indi

vifibili a&iu, fecondo l'iftanzagià fatta da'Supplicanti all'IlluftreVi

cerè, ed alSupremo Collaterale, acciocchè fe fiftima vantaggiofol'af

fitto della Nuova Impofizione , effer poffa maggiormente vantaggiofo

coll'affitto dell'intiera Dogana:Ed in queftaformafi eviteranno tutt'

ipregiudizj,fconcerti, ed inconvenienti, che neceffitofamente nafce

ranno dalfolo affitto feparato,e divifo della rata della Regia Corte: E

la fupplicano ancora incaricare all'Illuftre VicerèConte de Daun,ed

alSupremo Collaterale, che così inviolabilmente facciano efeguire,ed

offervare. Locchè oltre effer degnodel Real'Animo,e dell'inalterabil

giuftizia, epietàdi V.M.lo riceveranno a grazia, ut Deus,&c.

D. Nicola Caputi Governadore del Reale

D.Giufeppe Benincafa Governadore del Reale

D. Nicola Maria de Vicariis Governadore del Nov'Impofo

D. Giufeppe di Gennaro Vandaneynden Governadore delle

Grana 25, - Guo:



Gio: Battifta Bertocchi Governadore delle Grana 25. per la

Cafa Janta degl'Incurabili.

Il Duca d'Erce Governadore delle trè Ottave

D. Giufeppe Caracciolo di Francefco Governadore delle trè

Ottave - -

D. Leone Cefareo Governadore delle tré Ottave

D. TPietro Antonio Macedonio Governadore delle cinque

Ottave -

D. Nicola Balfamo Governadore del Pefo

Nicola d'Amato Governadore del Mezzo Pefo&c.

-

- - - -
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Mediolanenfis Domini in Flumine Oleo

vindicata.

-. 1719. 15. Maji.

Um Excellentifimi COMITIS DE COLLO

REDO (Mediolanenfem hunc Ducatum inde

fefsà vigilantià,&fpe&atiffimozelo gubernantis)

decreto2. Aprilismoxevoluti remiffa effet adlllu

ftriffimum Magiftratum SCRIPTURA,eidem

decretoannexa,in quaMantuanifundamentapraetenfieorum

jurisdeducuntinFlumineCLEO,ad excufandum,fi poffi

bile foret, graviffimum,&plenum fcandalo,facinusillorum

deCanneto,menfe Novembri patratum,qui congregatis ad

fonumtumultuariae Campanaearmatis,numero biscentum,

č&ultrà,non timuerunt,traje&o naviculisflumine,catervatim

inagrumciteriorem,Cremonenfisdiftri&us,aliorumagmine

in ulteriori ripa,pofitisexcubis,fiftente,hoftili more fe fecófer

re, cumevidentilaefione,& invafione regiTerritori;mòxfu

gatisCffitialibusDatiMercaturae,qui navim onuftammer

cibus, excaufa nonfolutive&igalis, citrà medietatemClei de

tinuerant,aufifunt mercesipfas(exceptis nonnullisCapfulis

aurificum,adTerramCalvatoni praeventivèafportatis)jàn

exoneratas,jàmqueFfcoacquifitas, violentèreripere, rurfuf

què in eadem R auda&èr reponere,indè tràns flumen

tranfve&à,&tradu&isadCannetum mercibus,ubi celebra

banturnundinae, nundinistranfa&is,ad inferiora, praefidioar

matorú militú,poftaliquotdiesrecondu&à, nè,cùm incidiffec

c&ipfain commiffum,denud àPublicanis detineretur: Cùm

remiffa, inquam, effet(poftedita àFifco plura ejusVota,fcilicèt

3.15.,& 16.Decembris 1718.6. Februari, 414,&19. Marti

proximè praeteriti)predictaMantuanorum Scriptura, pendente

coràmMagnificoAdvocatoFifcali,&emeritoSenatoreDon

MichaeledeEfmandia, alteraNavis detentione,lino onuftae,

adillumexVoto Fifci 5.Aprilis, in fequelam decreti llluftrifs.

Praefidis, qui mandaverat,utadutriufquecaufe momentum

communicarenturvicifsìm,&cumularenturjura RegiaeCa

merae,praefensfcripturarumvolumen detulit Cancellarius:

Quoniamverò diverfae funt ditiones, dùmdetentio, de qua

agitur, fecuta eft in Flumine Cleo, cujus ulteriori ripae

conterminum eft Mantuani DucatusTerritorium; detentio
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autèmpraediaaeNavis,lino Snuftae, fecuta effineodemFlu

mine,fedubiFlumenBrixienfemdiftri&um dividitàCremo

nenfi, hincdiftin&aetiàmvifa funtprdeo,quodadJurifdi&io

nem pertinet, in unoquoqfitu regiajura: Verúquiàfundamen

ta commiffiutriquè cafui potuiffent convenire,eumdemfcrip

turarum fafciculum Magnificus deEfmandia retinuit, edito

poftmodùmelaboratoejusVoto21.Aprilis, inquo & regiam

Jurifdi&ionem in medietate Clei, altera medietateBrixienfi-

busreli&a,&linum cecidiffe incommiffumnervosèdefendit.

6 Cùmautèm remiffaeexindèeffent adFfcum fcripturae, non

tranfmiffisalis, dedi&alino onufta Naviagentibus, has paritèr

jungendas,unacum proceffibusdefupèrcóftru&is, infetit Fif

cus, proùtomnia nuperrimèjun&afuerunt,pofteàquamaliud

SEdecretum28praedidi Aprilisemanaverat,fupèr quoadeft

ejufdem Fifciexcitatoria diei2.currentis.

,

S. I. -

- - -

S remif

3

-

fa fuerintadSenatum reffultantia, tranfmiffaab Advocato

Fifcali Cremonae ejusliteris6,&13.Januari, iuxtà FifciVo

tum6 Februari,probatumabIlluftrifs. Magiftratu27.Mar

ti,quoditidèm fupèr literisSenatus Excellentifs.25.Januari

decreveratMagiftratusdi&adie6. Februari, quodnempè re

mitterenturadSenatú Relationes fuperventae,unàcumVotis

Fifci, exaratisfuper EpiftolisàGubernioMantue,nupèrdefun

&o Excellentifs.Princide LevvenfteinGubernatorinoftrocon

fcriptisSentitided, eaomnia remittendaadSenatú,di&asnem

pèRelationes6,&13.Januari, unàcúVoto16Decébris(quod

infrà ex num. 13. tranfcripfimus)fupèr decretoSE.ejufdemdiei

edito, remittentis adMagiftratum di&asMantuaniGuberni

Epiftolas, tranfcripto etiàm in calce di&arum Relationum

praedi&oFifcaliVoto6.Februari.

8MandavitSenatusdi&isejusliteris25.Januari,quddpofteàquan

FifcalisCremonae documenta, pereum petita à Magnifico

Praetore, tranfmififfetadMagiftratum,& pofteàabaffuetoip

fiusMagiftratuszeloexaminatafuiffent,praedi&adocumenta,

cum fuisoccurrentis,adeumdemExcelfumCrdinem remit

teret: tranfmiffa fuerunt à Fifcali,&fupèr eis Fifcus Voti

fuit 14, Marti,uteaetiàmdocumenta remitterenturadSena

tum, comprobantia Caefareo-Jus regium,&Jurifdi&ionem

in FlumineClei: Praetereàinftetit, jungendasliteras4,& 14

Februari,datasFifcaliCremonae;& in reliquis fe retulitad

di&umVotum 6. Februari. Inifdemfenfibus perfiftit.

9Documentafunt:VotumFifci4C&obris 1716, occafionequae
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rimoniae, àMantuanispropofitae, quddCalvatonenfes muni

menta,feùrepagulafeciffentin Flumine,&ejusripa;quae ci

tràviolationem Territorialis juris DucatusMantuae non

cuiffent fieri. Dixitenìm Fifcus,confantiffimum effeJus re

giae Jurifdi&ionis in Flumine Clei, nèc controvertendum

etiàminantiquiffima poffeffione,deifdemfaciendis, adaver

rendum corrofionis praejuditium,tàm refpe&u partis di&i

Fluminis, quae in confiniiseft cumMantuana ditione, quàn

cumilla Brixienfi.

1oDecretumGuberni31. di&i C&obris,exquohabetur,recogni

tum,praevioSenatusOraculo,fuiffe ab ExcelfaRegia Jun&a

ejufdemGuberni, injuftasfuiffe Mantuanoruum indolentias,

fub emendicato pretextu, quòddictum Flumen effet illius Ducatus pri

vativum;nonided impediendosCalvatonenfes inadeo necef

fario opere,protutela eorum bonorum,& regi Territori,

finè mora profequendo;ordinatishac de re congruisoffitis,

apùddi&umGubernatoremMantuae interponendis.

11Alterum documentum eft, atteftatio Cancellari BernardiAl

brifii, de reffultantibus ex a&isCffiti Praetori Cremonae,

qudd,detentis27. Februari 1717. ex caufa fraudationisgra

norumtribusMolendinariisfupèrMolendinis exiftentibusin

Flumine Oleo,&in annexo Territorio LociMonticellorum

Cremonenfis;& indè exortà intèr hanc Regiam,& Man

tuanamJurifdi&ionen controverfia (ea eft, cujus meminit

Fifcusin praecedentiejusVoto 15. Decembris 1718.)datifue

rintàSenatuordines,virilitèrprocedendi contrà delinquen

tes,quiRegiam hancJurifdi&ionem causà praedi&à turbare

aufifuerant;tranfmiffiseriàmaddi&umMagnificum Praeto

remCaefareo-regisliteris,ab AulaViennae pofteà expeditis:

Eaautèm occafione plura coràm SenatuVota edidit Fifcus,

fignantèr 1o.,&25.Marti,5.Aprilis,&2o. Maji,di&oan

no 1717.

2Tenorautèm di&aarum regiarum literarum reverà tranfmiffus

fuità Senatualisejus literis(hoceftultimumdocumentum)

8.Februari 1718, &continet invincibiliafundamenta,explo

fisetiàmallegatisin oppofitum Inveftituris, examinataàSena

tu,exquibusadevidentiam probaturindubitabile jus regium

indi&oFlumine Clei,non idedfemèl relegendus; difpofitivè

injungensGubernio(cordi adedeftAuguftiffimo Caefari, č&

Regi Domino,nè huic MediolanenfiDucatui,aequè àMan

tuanis,àcà caeterisfinitimis, vel minimumfiat praejudicium)

utcuretconfinium indemnitatem confervare,& regiam Ju

rifdi&ionem,eàdem follicitudine,& curà, quibusnegotium

tanti momenti fuit fempèrintrofpe&um,&inInftru&ionibus

eidemGubernio datis praecisè demandatumextitit;&ubiGu
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bernium Mantuae, in fequelam offitiorum jàmi interpofitó

rum,graveattentatumà Mantuanis,poft di&amcarceratio

nem,commiffum non reparaffet, individudcertior reddere

turSuaCaefarea,&Catt.Majeftas;datà interim notitiàSena»

tui, quòdipfiusvigilantia,&zelus quibus partesfuasimplet,

13 Caefareo-regiamapprobationem promeruerant. Exhisprofe»

&òclariffima reddunturjura RegiaeJurifdi&ionisin Flumine,

prout Fifcus pro conftanti retinueratinprimiseius Votis3.,&

15 Decembris:itidèmqueinaltero diei 16ejufdem menfis,quo

publicam regiTerritorialis juriscaufam aberroneoMantua- ,

norumaffumptovindicabat,fequentibus.

Fatentur Mantuani, quòd'Navis è parte noftra traduceretur; quòd, poft

eam ab offitialibus Mercature detentam, congregati fuerintfono campa

netumultuarie Milites, qui, invafo Territorio, Navim,ut ajunt, re

cuperarverint, feù in libertate pofuerint, poft arreptam ab Offitialibusfu

a 4 gam;idquè actum fuffe utendo lege nature, dicunt: Indèautèm Offi

15 tiales Mercature incufant de violento,& enormi attentato;& quià

nundùmaliquod Datium fuerit retroacto tempore folutum, prò ejufmodi '

mercibus;(&quià, ex quodam Imperatoris Henrici VI. Diplomate anni

16 1192., proprietas FluminisOlei adfcripta fit Mantuano Ducatui: Et

ex his promovetur infantia,(Cr pròreftitutione Mercium,que in mani

bus Offitialium remanferunt, quarum valorenunciatur, dupplarum otti

centum,6 pròOffitialium punitione.

17Hec fanè probant dictum Fifci, quòd Mantuani, poft patratum graviffi

mum,& enorme attentatum, petunt pignus àCampario. Si motiva

Mantuanorum fubfferent, non ideòeislicuffet, velolervato,(grhoftili

more, cùmfint(& ipfi Subditi, invadere aliudAuguftiffimi Cefaris,& Re

gis Domini TerritoriupotiffimùmveròretentisSug Cafare egr Catholicg

MajeftatisOrdinibus,quos DGubernator Mantue enunciat,mandanti

18 bus, nè fimilia attentata aburifque Subditis fiant. Ceterùm Mantua

norumfuppofito, quòdFlumen ab utraquè parte adeos pertineat, obftante

relevata in precedenti Votoheftemediei;& expoffffione,qua cx Molen

dinis onera folventibus reffultat, facilè refpondetur allegato hmperiali.Tr.

Diplomati 1192., quod in primis examinandum effet;&pretereà ex fa

cto fublata ei visremaneret, ubi in fenf adverfario(quod non admittà

19 Fifcus)loqueretur: negativa veròDati, ut dicitur, nunquàm exačti,

pròmercibus,que per Flumen Olei traducuntur, probatione indiget. Hea

etiàm Votift Ffcus, S. E., & Senatui Excellentiffignificanda, datà

etiàm totius rei notitia Sue Cefaree, (3 Catholice Maffati; fe

tamèn(&c. Firmat.Cattaneus. .

Ha&enùsdi&um FifciVotum16Decembris1718. ,

2oAccefferunt aliae informationes, poftremolocoremiffae per Fif

calemCremonae, nempè literis9.Marti, ex quibuscompro

batumeft,qu)dexpraecedentibus,per literas3.Januari re

miffis, reffultaveratfcilicèt Navim, dequaagitur, tranfa&is
- lUIl
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nundinis, praeffidio armatorumMilitumnrecondu&amfuiffe

adinferiora;aliafquèitidèmabarmatisMantuanisafsociatas,

&mercibusonuftas,perdi&umFlumenCleipofteà tranfivif

21 fe;Undè poft patratumantecedens, cumfcandalofa RegiTer

ritori Invafione, repetitum Mantuanorumattentatum, inre

conducendaNavi,quaein commifsumceciderat,fub armato

Militum Praeffidio,nèdetinereturà noftris,utiquè novain dies

fieri praejuditia regali Mercaturae juri, dùm Navesper Flu

menOleimercesimpunèvidentur traducere,abfquè folutione

Dati,Collegit FifcusinVoto 19.ejufdemMarti;quodanteà

obfervaverat inpraecedenti6.Februari. Etunum,&aliud ex

hisVotisfentit Fifcus,adSenatum remittenda.

22Caeterùm,quiàinfteterat Fifcus,utàFifcali Cremonae remitte

returcopiaconcordata cujufdam Inftrumenti, quod di&um

fuerat,apùdCommunitatemCalvatoni reperiri; itidenque

abeocurandam prònùncMaynini detentionem, monito de

executioneMagiftratu, ut prd intereffe Arrendatoris,&Fifci,

darepoffetulterioresprovidentias;probatisufquèfub dićta die

27.Martifenfibuseiufdé Fifci;poterunt repeti literae di&oFif

cali, ut refcribat, nùmfecuta fitdi&a detétio,pròqua torisviri

23 busfi fecuta non eft,invigilet. Inftrumenrúverò(cujusfubftan

tiamreffert particula, ina&isdimiffa) continet nonnullorum

bonorumvenditionemanno 1462. perSindicos,&Procurato

resVV.MonialiumS.Juliae Brixiae fa&amGirardo deLeoni

bus,&Jacobo de ArcherisCalvatonenfibus, appofita, poft

fpecificambonorumnomenclaturam,generali claufula,utfe

quitur,(37' generalitèromnia alia,(37 fingulabona,Dominia, proprieta

te, honores, jurifdictiones,ficia, decimas, livella,jura pifandi, àc ve

nandi,67 portizandi;&deindèfequitur, Cum aqueductibus,ferio

lis, honoribus,Gr jurfdictionibus quibufqq;, dictis bonis venditis, aùr

dicto Monafterio,& Conventui Sfulie fectantibus, àc pertinentibus,

tàm de jure,G confuetudine,quàm de facto; Etutex di&a parti

cula, quae hifceScripturis annexa venit. -

Haecqudad refsultantia exdocumentisadjàmdi&amNavisde

tentionempertinentibus.

S. I I

24 Uperfuntexaminanda fundamenta,quibusinnitunturMan

tuani inSCRIPTURAperE.S.adMagiftratnm remiffa

enunciato decreto2. Aprilis. . -

Verùmanteàquam adeorum examen deveniatur, praemitten

dumeft (infrafcripta,&alia meminitFifcus, aliàsvidiffereco

le&a etiàmab Egr. Secretario Finium inquadam diligenti,&

laboriofaejus informatione, quam reperuit intèr Scripturas
a 3 Ar
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25 ArchiviSenatus),QuddcùnCremonenfes in immemorabili

pacifica poffeffione effent totius Fluminis,cperuntCannetten

es, Mantuanae ditionis, a&usturbativos,adeorumplagam,fa

cere,&non contenti patrata ufurpatione, retinendi &Mo-

lendina,&Portum traje&itium in ulteriori ripa, pejora atten

26 tare non dubitarunt: Cùmenimanno 1559., quo peculiares

controverfiaeinitium habuerunt, utraquè Communitas, Cal

vatonifcilicèt,&Canneti, Portushaberet traje&itios in Flu

mine,aufus eft Canneti Praetor, nonnullos ex IncolisCalva

toni,&cuneistotam Communitatem,iftiufquè jufdicenterh

inquirere deturbatapoffeffione, quiàPortum retinerent,fecùs

di&i Canneti pertinentias, detento Portitore,& perforato

27 Portu: Hinc PraetoriCremonaemandavitSenatus,ut Can-- *

nettenfes&ipfe,Communitatem illam,&Praetorem, Satelli

tium,&quofqq;complices, fimili modoinquireret, proùt fecti

tumeft, detrufisincarceresCremonaeAnnibaleCrucee, ejuf

28 què Filio: deputato exindè, ad infantiamMantuani Ducis,

Senatore Ludovico Mazenta ex parte noftra, qui cumConfi

liario NazarioScopulo,ex altera ele&o,conveniretex condi

&o,&,per acceffuum in rempraefentem, auditis Partibus, ea

rumquè juribusexaminatis, moleftasejufinodi turbasdirinne

reftuderet; reftituto à Mantuanis(urenunciatetiàmquaedam

EpiftolaadSenatoremMontium 15O&obris 157o.confcrip

29 ta)Calvatonenfium Portu. Debuit praetereàSenatusvividio

rem providentiamdare adversùs di&um Praetorem Canneti,

quddvalidoducentumferèarmatorumbracchiofuftentaeula

noftrorum Molendinorum deftruxiffet, datis Praetori Cre

monaeordinibus, UtfortiMilitummanu, ab illoGubernàto

sre habita,MantuanorumMolendina, in Flumine exiftentia;

c& praefertìmilla invicinia Canneti,erripi,&abduci curaret;

virilitèr procedendo contra Regiae Jurifdi&ionisturbatores;

fub paena ultimi fuppliti citandos,&damnandosincontuma

3o ciam. Annoautèm 16o4,cùmMagiftratus Mantuae tentaf

fet,Molendinarios Calvatoni adigere adfolutionem, perfa- i

tellitesà di&oMagiftratu miffos, illisoretenùs indi&am, fub

eomotivo, quódproprietasOlei adDucemMantuaepertine

ret,jun&aallegata poffeffione, excitatisàGubernioAgentibus

DucisMantuae, addicendum, quo jure novamejufnodi pre
tenfionem, feù novitatematrentaffent,allegata pereos,nomi-s

neDucis, fueruntinfrafcripta fundamenta, fcilicèt

31 InveftituraSigifmundiImperatoris1433.fa&a MarchioniMah

tuae JoanniFrancifco, eiconcedens,ut dicebatur,totamCu

riam,&Territorium ultrà, citràque FlumenClei,àccum

ipio Flumine, ab utraqueripa, defluente per Territorium

32 Mantuanumufquèin Padum: ItèmaliaFederi
CC111S



33

34
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39
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ceffisMarchioniLudovlooGonzaghaeCaftroCarineti,cum

Pontefuprà Olei Flumen, nèc non Fortalitio, quodnucupa

dbatur Rervellino, ultràdi&um Flumen,&inciteriori ripa,pre

.tèr VillasBozzulano,Aquaenigrae,Mofio,Cafali Romano,

Fontanellae,Volongho,& Carchito fubje&as: ltèm altera

1479.ejufdem Federici,praecedentis confirmatoria in omni

bus;&demùmaliaconfimilisMaximiliani, ab Auguftiffimo

CaroloVexindèconfirmata:Dicebatur autèm,qudd Mar

chionesMantuaehominibusCalvatoni,virtute di&arum ln

veftiturarum,oonceffiffent jus,&facultatem molendi inMo

lendinisexiftentibus in ripa citeriori di&aeTerraeCalvatoni,

fignantèrveròconceffionemanno i 522.fa&am fuiffe in Feu

dum perpetuum cemfuale de Molendinis, àc jure macinandi in Flumine

Olii furfditioni in totum ditti Marchionis,& cum prohibitione di

tis hominibus Calvatoni tenendli, vel faciendi Portum in Flumine»

Olii, caufa tranfeundi titrà, rvel ultrà dictum Flumen, datà licentià

tramfundi tantùm cum Burchiello. Allegabamtur etiàm folutio

nes(dequibusconftaretexipforumMantuanorumfcripturis)

abhominibusCalvatoni, itidemquè Caftri Franchi,&Mon

ticelli, fa&aeMantuanisDucibus,decenfu cerreaequantitatis,

abanno 1524.vfquèad 156o. Allegabantur aliae finilescon

ceffionesà PraetoribusCanneti,nomineDominicalisilliusCa

merae,fa&ae Calvatonenfibus, Monticellenfibus,& habitato

ribusCaftriFranchi, annis 1513.,& 1515. Allegabaturpro

ceffusteftium,in contradi&orio juditio cum Communitate

Calvatoni,anno 1514, examinatorum,&deponentium, ut

aebamt,deantiqua poffeffione praedi&a,àcde jure prohibendi

CalvatonemfibusMolendina,&Portum,tanquàunprivativae

jurifdi&ionis Marchionum Mantuae: Demùm adeffe dice

bantur nonnullae Ducum Mediolanenfium literae ab anno

1479.adannum 1.487.,PraetoribusCremonae,&Calvatoni

datae,adinftantiamMarchionumMantuae,Calvatonenfibus

Portum,&Molendina in Flumine interdicentes.

41Quibustamèncongruèrefponfum fuitexinfrafciptis: fcilicètex

vi PacisConftantiae 1 183., concedentis CivitatiCremonaere

galia,&idedFlumenOlei (infenfuetiàm Mantuanorum,&

rixienfium), quodeft de regalibus: Exprivilegio Cthonis

124o,omnia regaliaCremonenfibusdante: Ex alio Ludovici

vari Imperatoris1329., quoCommunitatiCremonaecon

ceffumneft jus, conceffa eftjurifdi&ioin Flumine Clei,&inri

pis ab utraque parte, per totum CremonenfeTerritorium,

cunderogationealiorumquorumqq;praetenforumjuriumin

praedi&is Ex conceffione 135o.Crhonis, regalia,c&ufum

aquarum nominatim compraehendente: Ex quodam a&u

CongregationisCommunitatisCromonae 135o, in qua
7 . . l UC
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47

49
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51

52

53

54

55

fuerit dePontefuprà Olei Flumehad'Terzolas,proptèrgue

ras deftru&o, intèrillius antiqua monumenta reperto Ek

mentionein eisfa&adeMolédinis,&PortuinOlio, ad'Terrarh

Calvatoniexiftentibus,&deBinaMolendinorumadVadum,

quae utramquèripam tangebat,&deMolendinisadCaftrufin

Franchum,èregioneCanneti:Exdeclaratione DucisJoannis

GaleatiComitisvirtutumanni i39o.,tùncVicari lmperia

lis, quòdPalata in Flumine conftru&a, juxtàGalvatonum,

libertatemNavium impediens, reftituereturinpriftinum,ex

penfisCalvatonenfium,&Brixienfium,itàtamèn, utnaviga

tio non remaneret impedita: ExdmperatorisSigifmundiDi

plomateanni 14io.(aliud viditFfcus14o3.18.Maji)quaeqq;

privilegia ab ejus Praecefforibus Civitati Gremonae conceffa

confirmantis: Ex alio ejufdem Imperatoris privilegio i4i 3.,

cujusoccafione repetita ab eo eft eadem confirmatio; Quae

quidèmprivilegia, longèanteriora primo, quod àMantuanis

allegatum fuerat, Sigifmundi Imperatoris 1433,&longè ma

gisanteriora fucceffivisilliusconfirmationibus, adevidentiam

demunftrabant(juxtà etiàm Gothofreditraditioneminffam

pliùseam furifdictionem in verbladentis,fub elemen.h, titide paee Con

fantia,ubi,quod Princeps regalia, intèr que numerariFlumina,

dubiumnóeft, concederenonpoteft(nifi previa derogatione)in

prejuditiú eorum,quibus prioribus ea regalia cóceffafunt.hprivile

giis itaquè,profequiturGothofred cóceffionibus Prin

cipu,quiprior eft tempore, prioreft juredemunftrabät, inquá,predi&a

privilegialongèanteriora) quàm inaniseffetpraetenfioMan

tuanorum,quàmfolidojure fundata effetilla Cremonenfium,

qui à Caefarea etiàm Majeftate CaroliV.reportaverant athno

15.48: confirmationem(haecalteriusetiàm novae conceffionis

vigorem haber,Jafon. in l.more 5.n.33ffde jurifdict.omniudic,&,

pofteum,Gratian.difceptfor. cap.27o.num.7o, exquifitè Baldus

in lfidomatio 5.C. de donationibus)jàmdi&i privilegi àLudovico

conceffi;quodquidèmprivilegium annoquoquè15o5., dùmi

MarchionesMantuae incufaffent Cremonenfes de novitate in

Oleofa&a,oppofitum, illisconquerentibus, fuit, prd defenfio

nejuriumCremonenfiuminieodem Flumine. Additum prae

tereàfuit,ad convincendam praetenfamMantuanorumpro

prietatem,&reliqua, adiftiusprobationem allegata, quae aùt

infa&o verificari non potuiffent,aùtverificata, i&u oculiap

paruiffent, proceffifseexmanifefta turbatione,&ufurpatione

juriumCivitati Cremonae,exlongè anterioribus tituliscom

petentium,&continuataeeorum pofseffionis, perDucesipfos

declaratae: Additum,inquam, fuit, exfcripturisCremonen

fis Archivi confare,quódanno 1422. Caftrinus deScalona,

tùncSindicus Civitatis, dedifset Deputatis literas, ad
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59

6o

61

62

63

65

66

rendosTeffes, fipèreoexaminandos,quddàCivitate praedi

&taCremonae exa6a fuifsentDatia ad PontemTerzolarum:

Quodanno 1423.produ&i per eam contràCommunitatem

Brixiae fuifsentarticuli explicantes, PontemTerzolarum efse

deTerritorio Cremonenfi, iftudque extendiufquè,&pertotú

TerritoriumS. MartinideArzine,&propèMarcariam:itèm

explicantes,Flumen olii abutraque parteadCommuneCre

nonae,BinasMolendinorumtenensinuna, àcalia ripá, pleno

jurefpe&are:&explicantes,idemCommuneve&igalia àcon

ducentibusperFlumentàmfuprà,quàminfrà Pontem praedi

&um,àcetiàmà tranfeuntibus peripfumPontem,prò merci

busexegifse. Ponderata etiàm fuit DucisPhilippiMariaeVi

cecomitis,tùncDominiCremonae fimùl,àcBrixiae,declara

tio(cujusin Inftru&ionibus, occafione controverfiarum intèr

Cremonenfes,&Brixienfesdatis, fit mentio) qudd Datium

FluminisClei,exigifolitum in locoTerzolarum,adCremo

nenfespertineret. Ulteriùs exfcripturisArchiviCremonae,

di&o anno 16o4 revolutis, pleniffimè contitit de poffeffione

Cremonenfiumfempèrconfervata,&conftitit de jure Civita

tisCremonae inFlumineabutraquèripa,&Pontibus,Vadis,

&Molendinis, incipiendoà locoTerzolarum apùd Marca

riam,perduomilliaria, velcircà,&afcendendoadLocaCal

vatoni,San&i Pauli,&Vadi:Nècided praetermiffafuit com

memoratio,quodanno 1513.abeaCivitate,juxtàCrdinatio

neminpropofitofa&am,miffuseftnomineDucisMediolanen

fis(Gallitùncdominabantur) nunciusadMarchionemMan

tuae, jura expofiturus, &oftenfurus,quibusinnixaeratpoffef

fioCalvatoni,nè in ipfa poffeffione turbarentur Calvatonene

fes, ut Marchio praedi&us mandaret, fubditorumfuorum

quaeqq;attentata in priftinum reftitui, cùm exfcripturisau

thenticis,ex Inftrumentis,& exipfa fa&ievidentia clarècon

faret,CivitatemCremonaein poffeffioneFluminisClei effe

&fignantèrindi&oLocoCalvatoni;ea autènoccafionedi&o

Marchionioppofitumfuit, jus in totoFlumine, per di&am

partispoffeffionem,confervatumfuiffe: Deniquèpraetermif

fumnon fuit, quddin àmdi&isInftru&ionibusexpreffumex

tat, fcilicètCremonenfes peculiare Statutumhabere,cujusvi

gorePoteftatesjurabant, Pontesoli,&praefertìnillumCan

netimanutenere,&meliorare,una cum munimentis,Forta

litiis, &Caftris,quae ultràolium Cremonenfeshabebant: Ci

vitatemCremonae jurifdi&ionis exercitium in toto Flumine

habuiffe, medio OffitialiumRegiorum,&Ducalium,per tan

tumtemporisfpatium, cujus initi memoria ufquètùnc non

extabatin contrarium: Deniquè CommunepraediftumCal
vatoniMolendinaà Sandonis(quae inaliseriàm par
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tibusextant)in Oleohabere,pròeisDucesMediolani,&Hyf

paniarumRegesinDominos fuiffe recognitos,& recognofci;

eifquè perfolutafempèrfuiffe, &ufquètùncperfolvi onera,&

fignantèrabanno 156o. citrà, perfolutumfuiffe Datium,quod

vocantPalificaturae Molendinorum,&perfolutas fuiffe, àc

perfolviannatas, ipfisMolendinis impofitas.

67EthaecadversùsMantuanos,&allegataspereosInveftiturasIm

periales; Conceffones feudales, quasdicebant,à DucibusMan

tuaefa&asCalvatonenfibus;Cenfuales, quae opponebantur,fo

lutiones; affertam poffeffionem jurisprohibendi Portus, čSc

Molendina;àcenunciatasDucalesliteras,eadem Molendina,

d& PortusCalvatonenfibusinterdicentes: Haec,inquàm,ad

versùs Mantuanos,č& allegata pereosufquè de di&oanno

6o4,addu&aà Nobisfueruntin re,&qudadproprietatem,

c&qudad poffeffionem,caeteroquìnclariffima.

68CaeterùmMantuani agnofcentes,quàm debile effet fundamen

rumallegatae Inveftiturae anni 1433., &fubfequentium,longè

recentiorum antiquiffimisCremonenfium titulis,eorumquè

poffeffione,adjuraBrixienfium,haeccumulando (licètplura

etiàm contrà Brixienfes relevata fuiffent) convolarunt anno

1616coràmSenatoreAcerbo,cumaffiftentiaAdvocatiFifca

lis Petri Francifci Cori(expoft Senatoris,indèemeriti Regene

tis infupremo rerum ItalicarumConfilio)expartenoftra,&e

SenatoreFauftoCrova,è latere Ducis Ferdinandi II.,Arbi

69 tris,ad iftiusinfantiamele&is,occafionedetentionisincarce

ribusCremonaenonnullorumCannettenfium,à quibus cum

interventu Praetoris,&Capitanei militiae, centum & ultrà

armatorumnumero ftypatis,&Vado,&Clufae,aquarumfu

fentationi infervienti, adufum Molendinorum, ingens illata

auda&èrfuerat ruina, in praejuditiumnoftrae Ditionis,&prg

fertim'Terrarum CaftriFranchi,&S. Laurenti de Araldis

7o ProvinciaeCremonenfis: &praetereà quià, contràaliàspra&i

catum,ab ipfo Duce Mantuae attentatum fuerat cujufdami

Clufaeopus inquodamfitu, ripae citeriori contiguo,& in di

ftri&u Piadenae,adavertendumaquarumClei impetum,nè

inRochettam di&i Ducisirrueret;undèSenatusmandaverat,

totamillamaedifitij partem,inTerritorioCremonenfiextru

&am,validobrachiotollendam, convocatis,addeftru&ionem,

Incolis Locorum vicinorum,&bracchio militari adhibito;

toto autèm conatu prohibendum, excitatisfono Campanae

noftris Subditisad defenfionem, fiquid aliudàMantuanisde

novoattentari contigiffet. .

71Patrimonialisenin MantuaniDucisinejusComparitionecoràm

Arbitrisdiei 19. Novembriseodemanno 1616,nèdùmallega

bat lmperialiaprivilegia, tùncconceffa, cùmerre&us Mar
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chionatusMantuae, fedallegabatetiàm praetenfa Brixienfium

jura, afferens,omnia juraClei, quaealiàserant CivitatisBri

xiae, confolidata remanfifseindi&oMarchionatu,&in fpecie

Cppidi Canneti:&dicebatur, ex rebusjudicatis conftare,

quddFlumeneffet jurisBrixienfis,&nonCremonenfis.

73Haec eadem in praefensallegantur: Cùmautèmcoràmjàmdi

&isArbitris,exparteRegi Fifci ufquètùnc refsolutae,&in

jure,&infa&oremanferint, modò repetitae Mantuanorum

propofitiones, nilaliudagendumfuperefset,quàm ipfosMan

tuanosadeaa&a rejicere; praetèrquàmquodexpraemiffisom

nia ex adverfo dedu&a facili negotio evertuntur. Verunta

mènnèFifcusvideatur,laborem effugere, his, quae moddaf

feruntur, brevitèrfatisfacit.

S. III

z4D EbusitaquaedicunturinhacMediolaniUrbeiudicatede

75

79

8o

quibusetiäagemusf4exn.154.173,(3r174)favoreCivi

tatisBrixiae,huicadjudicatis,utdicitur, plenodominio,&ripa

tico Fluminis,quarúauthentica in Archivio Brixiae dicuntur

extare,&exéplaria refferrià FrácifcoGallo intractde aquis(tra

&atuseft de fruttibus) 3.art.7 n.15, facilèrefpondetur(ve

lùtidi&oanno 1616refponfum fuit)deeisnonconftare:Qudd

autèmejufmodiexceptio rei judicatae praetermitti confultiùs

potuffet, obfervatFifcus:&quiànècaudent Mantuaniaffir

mare,qudd relatasfentétiasab Archivio Brixienfi extraxerint:

&quiàGalliau&oritas (praetèrea, quae adversùsGallú inferiù

ff4ex n.135.ponderabuntur)nècmereturallegari, extritojuris

remate,quddnócrediturrefferenti,nificöftet de relato:&

quià,ficumeffe&uproducerentur relatae fententiae, omnind

inefficaces probarenturExapertiffimisjuribus(exhisalia prae

fupofitisrebusjudicatisanteriora funt, alia funt pofterioras

quibusadversùs Brixianos tutiffimè innitunturCremonenfe)

propleno totiusfluminisdominio ab utraque ripa: aùtfaltèn

Ex vi Pacis Laudenfis, fiuè anteriores di&ae res judicatae

eàefsent, fivè pofteriores; nàmprimocafu, rebus ità judicatis

derogatumremanfifset;&fecundocafu,non potuifset contrà

ipfiusPacistenoremjudicari, declarantis, ut infàetiamnu252.

videbimus,Flumen Clei intèrCremonenfes,& Brixienfes

commune,medietateuni,&alterialteramedietateadjudicata.

Caeterùm,qudd relataefententiae non reperiantur inrerumna

tura, facilè demunftratur,&quiàtotú oppofitumerruitur ex

fuperiù ff2 n.46indicataDucisJoannisGalleati declaration e,

circà Palatam, in priftinùm reftituendā expenfisCalvatonen

fium,&Brixienfium,non impeditanavigatione;&ex



81

32

86

88

commemoratumeft,lata,quddfcilicèt DatiumFluminisexi

gifolituminLocoTerzolarum,ad Cremonenfespertineret;

quandòalitèrdecernendumfuifset circàPalatam;&Datium

declarari debuifset pertineread Brixienfes, fi plenumCleido

minium,cum ripatico, fuifset CivitatisBrixiae:Nècftare pofse

videtur,quddMediolani judicatum fuerit, plenum Clei do

miniumad Civitatem Brixiaefpe&are;&quòdMediolaniali

tèrjudicatum fit circà Palatam,& circà Dati exa&ionem,

hancfcilicètefsejurisCremonenfium:Etquià repugnant,atq;

incompatibiliafunt, qudd favorabilesfententias reportaffent

Brixienfescontrà CivitatemCremonae;&quodCivitasCre

monae fempèrftetiffet, proùt ftetit, in poffeffione Fluminis,ex

trahendo Navigium,difponendo(pròutexindèdifpofuerunt,

exvi Ducalium Inueftiturarum, quarum priores funt anno

rum 1395,& 1396,DucesMediolani)de Aquis,de Datis,de

Portibus, aliofquè veridonnini,&poffeffionisa&usexplican

do: Et quià, fi relataeemanaffent fententiae, profe&òea dere

ampliùsdifputatumacritèrnonfuiffet, nècadmiffi fuiffentAr

bitri,prd reijàmdeffinite deffinitione;&tamènvidemus,quód,

tempore Boffii, gravis exardebat intèrCremonenfes,& Bri

xienfes,hujufmodi controverfia, utipfeteftatur in tit. de aquis,

G Fluminibus, fub num. 12., ubi, (e ideò, fcripfit, in Privilegia

Ludovici hmperatorisconceffo Civitati Cremonede regalis, etiàn

fpecialis conceffio FluminisOlei, ab utraque ripa: fuperquotamèneftma

gna controverfia intèr Cremonenfes,(& Ducem Mediolani ex una, (3

Civitatem Brixie,fvèDominium Venetum exalia(hancfuiffe infi-,

nuatGallusubifuprà fub num.13.circàannum 1558):in qua egoè

latere Ducis,6Cremonenfium electusfum: Notandumautèmeft

quodnon reffert Boffius, aliquam controverfiam fuiffe cum,

Mantuanis,ficùtiaderatcumBrixienfibus:à Mantuanisenim

nullusfuitunquàmallegatus,nècallegari poteft titulusante

riortituloCremonenfium,velùti à Brixienfibus allegabatur,

utadvertitetiàmGallusd.artic7fubnu.13.,ibi,tùm ftantibusanti

quiffimis conceffonibus,fàm dictis (dequarú tamènviplenocalamo

inferiùsex n.12o&ff4exn.176.agemus)cum claufula irritante, qui

bus non potuit per pofteriorem conceffionem per Cremonenfes allegatam de

rogariNotandusetiamhìceft lapfusejufdemGalli,quattenùsd.

nu.13ait,allegatumab AEgidioBoffio effe d. tit. de aquis num. 12.

privilegium Ludovici Bavari,Cremonenfibus conceffum,fub

Philippi Mariae, contrà Civitatem Brixiae, utfpràdf2mu6o

anno 1162, relatore HenningArnifeo de jure Majeftlib2cap.2,

cùmLudovicusBavarusvixerit poftannum 13oo,itàutalle

gari meliùspotuifset de anno 1329.: quandoquidèm Boffius,

quemGallusattentè recognofcere debuiffet, nèc fomniatus

eft, annumindicare, fub quoprivilegium, quodallegat, Ludo-,

vici



vici Imperatoris, concefumeftCremonenfibus, utexejusvera

bisvidereeft, pauldantè tranfcriptis. ,

89Explofa hac rerumjudicatarum exceptione (cujus vanitatem

ipfiMantuani,Brixienfium exemplo,agnofcunt, quattenùs

confugiunt ad originemQlei,&adafserta lmperialia privile

gia di&isBrixienfibusconcefsa, ex quibusided titulumelicere

contendunt, reftri&ivè tamènadplagasCanneti,Volonghi,

Aquaenigrae,&Mofii,tanquàm Brixienfibusfucceffi),Tran

fit Ffcus ad alia, à Mantuanis cumulata.

9oConcordatFifcusineo, quod,cùmdiftin&i fint DucatusMedio

lani,& Mantuae, diftin&a etiàm retineridebeant utriufque

Territoria,Jurifdi&iones,&jura,tamètfiunusfit Dominus

unius,&alteriusDomini,CAESAR nempèAuguftiffimus,

91 aduniverfalem Europaefelicitatem:Concordat,CleiFlumen,

quod navigabile eft, intèr regalia connumerari, fupremo

Principi reiservata,exlquominu2.ff.de Fluminib&l.I.fiffnè

quid in Flumin public,quiTextus exadverfoallegantur;& Fifcus

addit capitalemin c.t.titque fint regalia.Boffiusde aquis,(7 Flu

minexnuvn. 1.Cepolla ubi infàcap.3 1.num.4ibi,(7 die,proprietatem

eff Cefaris,quià Flumina unt de regalibus.Gallusubi fuprà artic7.nu.

1.infine verfpublica funt,( numeqq. .

92Concordat,qudd fupremo Principi jus eft, ea in quemcumquè

93 transferendi; Flumenautèmilliuscenferi,quitotumFlumen

94 poffidet; Caeterùnjurisregulam efse,quòdFlumina, in con

finisduarumCivitatumpofita,aùtunum abalteroTerrito

riodividentia, praefumunturcommunia,&ideòJurifdi&io

nemcuiquècompetereufquèad medietatem,Cepolla de fervit.

tit.de Flumin.columfinal.(nempè fub num. 14)quem cumalislau

95 datnofterBoffius ubifuprà num. 15.,communiafcilicèt, qudad

aquas,prò indivifo;& prodivifo quoadalveum; medietatefci

licètadunum,altera adalterum fpe&ante,utex Peregrino de

jure Fifi lib8tit.1 num.49,35o.(licètpererroremAmanuen

fisallegatonum.io)praemittunt Mantuani, qui, reticitoAu&o

re,praedi&adefsumpferuntàGallodartic7.num.5., ubi alios

96 reffert:&,antèeos,Baldusloco laudatoàCagnol, in l. id,quodno

frum.11.n.21ffderegulis juris;iterùimquè Baldus in conf63. lib.3.,

ubiRovefcala in addition, Hieronym. de Monte definibus Regun.

lib.1.cap.24.num.89.(& 1o,Cepolla defervit, ruftic predior. cap.3 r.

de Fluminib.num.14.

97Hifceautèmpraemiflis, Fifcus nonadmittit, fed impugnat ad

verfariasillationes: Quarumalteraeft, quòd Cremonenfes

iusfuumfortaffisin regula reponant, medietatem utrifquè fi

nitimisCivitatibus,quaeà Flumine dividuntur, adjudicante:

nonjàminfiftunt Cremonenfes in dominio,&pofsef

98 fione medietatisQlei, ex di&ajuris regulaSedinfiftunt ad

b ri
-
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Brixienfesindominio,&pofseffonetotiusfluminisaùtfaltèn

medietatis, utfupràdicebamusnum77,C78,exvi PacisLau

denfisQuòverdad tra&umMantuani Ducatus, cóftantiffimè"

infiftuntin dominio,&pofeffione totius Fluminis,&quidèm

titulata, titulis nempèlögèanterioribustitulo Inveftiturarum,

à Mantuanisallegato,ut fuprà S2. num.49.668explicatumeft.

1ooAltera verd, quòdBrixienfesabfquè contradi&ione, infequelam

I col

I O2

Io3

lo4

1o5

I o6

1o7

Imperialiú Diplomatú(de quibusinfà ex n.1 19&S4exn.176)

&per plura fgcula FlumenOlei pofsederintab

cètetiàm quðad ripá,utajunt, Crerhonenfem,veritati manife-

ftae côtradicit;quoniàm veritasimònotoriain contrarium eft,

quddnempèCivitas Creinone,&, exejusjuribus,Ducales,Ma

giftratusMediolaniantèPacemLaudenfemipfi fempèr ftete

runt,non obftantibus Brikienfium oppofitionibus, in pofsef

fione totius Fluminis; poft Pacem verdLaudenfem, fempèr

fteterunt,&funt in nonnullislocis in poffeffione totius Qlei,

in pofseffioneautèn medietatis Oleialisin locis: fcilicètextra

hendo,ut di&túeft,Naviggiú,rerinendoMolendina,difpon5do

de aquis de Datis, de Portibus, omniaqalia agendo prdutveri

domini,&pofsefsoresinfuo:Dùmrefpe&uejus partis, qu; Mä

tuanumDucatumperluftrat, funt,temperquèfuerunt in plena

pofseffione totius Fluminis, prdutocularitèr indicant Portus,

c&Molendina, in Flumine exiftentia, etiàm adulteriorem ri

pam,nècnonineademulteriori ripaextru&ae Clufae,videnti

bus, patientibus,&noncontradicentibus(quidquida&ustur

bativos quandòquè attentaverint) Mantuanis Ducibus per

tempora,eorumquè Offitialibus:Ducales praetereà,Regiquè

Adminiftri jurifdi&idnem fempèrexercuerunt,proùt adhùc

in toto Flumine exercent (quod noviffimè a&um eft anno

1717,Februariomenfe, detentisàCuria Praetoria Cremonae

Molendinarijsfupèr MolendinisinFlumine,utfprà ff. n.nu. 1 1,

commemoratumeft,&probatCancellari Albrifiatteftatio)

c& incriminalibus,& incivilibus, concernentibus annonam,

vi&ualia, pifcationes,&aquarumjura;recognitis perMolen

dinarios, &antiquitùs,&inpraefens, Magiftratu reddituum

extraordinariorum, Capitaneo Devetus,&Judice Vi&ua

lium Cremonae, à quibuslicentias(prduta&umfempèrfuit)

quotannisreportant, fideiuffiones ineorum offitis praeftant;

praetereà annatas folvunt, ripatica,&,quodPalificaturae no

minät, onus,hujufquègenerisalia;cöftru&isprò omni

tempore,repagulisinquacumquèFluminisparte,etiàm invl

teriori ripa: Utdeipfoanno 1616 refpondebaturMantuanis,

&noviffimè obfervabat Ffcus(quodmeninit in praecedenti

Voto i 5Decébris) corāSenatu in relatisVotis 1o.&25Mar

ti,5Aprilis,&2 oMajianno 1717,&demunftranta&a,quae

. in

--



in Archivio Senatusextant, à Fifco recognitaetiàndidoannd

1717,iterùmque occafione Voti, nuperrimèediticoràmSena

tu in Caufauniverfaliconfinium,nempèfubdie24Martipro

1o8 ximèpraeteriti, Inquofuftinuit,totumFlumen Clei, quàTer

ritoria Cremonenfe,&Mantuanumperluftrat, adMediola

nenfisDominiditionem pertinere, confervatafempèrdi&ito

o9 tius fluminispofsefsione: Ineaautèm parte, quaeTerritorium

Cremonenfeà Brixienfi dividit, totum itidèm flumenperti

nereadhuncMediolaniDucatum;aùtfaltèm,exviPacisLau

denfis,commune Brixienfibus,&Cremonenfibuseffe, prae

fcindendotamèn abisLocis, in quibus continuata fempèrà

Nobisfuit totius fluminis poffefsio quòadutramque ripam,

exapertifsimis juribuscompetebat, antèdi&am Pacem

audenfem,Cremonenfibus, qui plenamejufdemfluminispof

fefsioneminomniparte MediolanenfisDucatusipfi,& Duca

lesAdminiftriobtinuerant,&confervaverant, ut etiam fuprà

11o obfervabamusnum.7778.98,(& 1 o1.: Deniquèutroquètem

pore,cùmnempèpraedi&aVota edidit 1717.,&aliud novif

fimum24.Marti mdxevoluti, Fifcus meminit, enunciata

vidiffe injàm di&a Secretari FiniumInformatione,antiqua,

&recentiora monimenta.

a 11OuemadmodùmFifcus nonadmittit,fedimpugnattitulos,prd

Brixienfibusdedu&osàMätuanis, jusfuú in illistantùm plagis

Canneti,Volonghi,Aqugnigrae,&Mofii,&fignätèrCanneti,

àjure Brixienfiú, quibus fucceffiffe dicunt, metientibus:fcilicèt,

112 EtexorigineClei,cùminitiúhabeat inValleCamonicaditio

nisBrixienfis,adtextum in l. originem.(non reperta inCodiceFi

fci)&in l. fervitusaque 9.ff defervit. ruftic predior.,exadverfo

allegatis, HieronymusdeMontede Finibus regun. cap.24.nu. 14,

113 quaetamènpropofitio(quamMantuani mutuarunt à Gallo

ubi infànu7,6 17)fuaspatitur limitationes fatìsnotas,Nè ex

eo, quod caputFluminiseft,undè nafcituraqua,& Flumen

originemcaepit, Cepolla d.cap.31. num.8.,Flumenipfum dica

114 tur,ad privati illius fundi dominum pertinere: lntèr quas

illa,quod fortafsis procedere pofsetinaquis,&fluminibuspu

blicis non navigabilibus, exiftentibus, veltranfeuntibusin illius

Territorio, in quoitidèmTerritorio originemhabent, ut per

115 Boer.decif352.num.4, gr 5., Nonautèmprocedere poteft in

flumine regali; Nàmflumina regalia, quae fcilicèt naviga

bilia funt,adPrincipemfpe&ant,&funt (velùtifuperiùsetiam

num.91. dicebamus) nècalitèreffe poffent, reffervata Prin

116 cipi;cuiproptereàjuseft, tranfeuntibusve&igalia imponendi,

&dicuntureffe in publicoejus patrimonio,Gallus dicta diffput.

3 artic7.nu.1.adfinem.verfpublicafunt, ubiTextus concordantes,

i 17 &num.3., Et praetereà, nècn publicisnonnavigabilibus,
- 2, ITO



imònècinaquis privatisprocedit, nifi pofteà peruniusdumta

xàtterritoriumdifcurrant, undèoriginemhabent, fecùsfidi

labantur intèr duoterritoria, utdeflumine publico, aequè

àcderegali, firmavit Galluseodem artic7.n.5,ubilimitationem

118 hanctradit, verffiautèm Flumen:&influmine,&aquisprivatis

docetCepollad.cap.31.num.14 infine, ibi,velnifieffet., &cap.32.de

Flumineprivato.fubnu.1., ubi, tèm Flumen, egregiè inquitad rem

noftram,privatum dicitur, quandò efftin dominio unius tantùm,puta,

quià incipit ex fonte, qui in agro fuo oritur,& difcurrit per fuapredia

ufquèad Flumenpublicum, vel Mare:&itaetiamdeclaratGallus

ipfenu.17,Gr 18, cujusverba inferiùs recenfebimusS4ex n.167.

119Etexallegatisdonationibus(quarumexemplariainauthenticam

formamaffervari dicunt in Archivio CivitatisBrixie,&tran

fcripta fuiffe perFranc.Gallum in fuo tractatu, de fructibus.dif

put.3.artic7defuctibus aque. num.1o. 11., (& 12)fcilicèt,

12oOtthonisMagni, qué dicituranno97o. Civitati Brixiae libertaté

donaffe,cumomnibusregalis,ad Imperiumanteàpertinenti

121 bus; Quaetamèn intelligi nonpoteft, nifide regalis ad Impe

riumpertinentibusindi&a Civitate,ejufquèTerritorio,utin

SNos Romanorum, tit. de Pace Conftantie, ubiGothofredusin verb.

regalia,fu' element fin princ. ibi, regalia SUA urbana, (37 extrà urba

na;atqidedadfolammedietatem fluminis,cùmfola medietas

confiderari valeatdepertinentia Civitatis, reftringereturcon

122 ceffio;retinendoetiàm, quodfubgenerali regalium conceffio

ne, concefsàCivitate,vel Caftro,veniant flumina, quddetfi'ali

negent,aliquidèm fuftinent,&tuentur,utvidere eft apùd

Boffium, ubifupràex num.12.,&exPeregrinode jure Fifcilib8 tit.

1.num.49.Gallusubi fuprà num.5., ibi,(& conceffa Civitate, velCa

fro, cumregalibus,veniuntetiàm Flumina, ci portoris,(&vectigalibus.

23ConradiSecundi,quemdicituranno ro57.(Gallusaffertum hoc,

Privilegiumenunciat,&recenfet, fub data anni 1o37)Civita

ti,& Ecclefiae Brixienfi fpecificèdonaffe flumina Clei,&Mel

lis, àlocis, ubioriginemtrahunt, ufquèadloca,ubiexonerantur

in Padum, unàcum ripisà parte Brixienfi,& ab illaCremo

nenfi, ità ut nemini liceret, Portum in flumineretinere, aùt

quodcumquè navale negotium,abfquèlicentia,& confenfu

24 Epifcopi, exercere: Cuitamèndonationi exceptio illa, fatisva

lida,opponi poffet,qudd,cùm exparte MediolanenfisStatus

retenti fuerint Portus, retenta Molendina,impofitaenavigatio

ni leges,exa&aàNauclerisve&igalia;hìncadevidentiamcon

fet, donationempraedi&am,ubideea doceretur,effe&umnon

habuiffe.

25HenriciSexti Imperatoris(Gallusd.artic7.num.1o. HenricumV.

nominat)cujus privilegiòanni 1123enunciatum ImperialeDi

plomafavore Civitatis,&Ecclefiae Brixienfiscofin
Ull15e



fuiffeafferitur,cumconceffionedi&orumFluminumabutra

i 26 que ripa ; itidemquè altero 1192. dicunt, poft revocatio

nempraecedentis,rursùsnovamconfirmationem Brixienfibus

fa&amfuiffe,& fpecialitèrqudad ipfumCleiflumen, &

127 utrafquèejufdem fluminis ripas;atquèidednullamàCremo

nenfibusindi&a revocatione infiftentiam fieri poffe, quae nul

liusroboris remanfit, pofteàquam CivitasBrixiae màgisam

plam conceffionem,& donationem hocfecundo Diplomate

128 obtinuit: Veruntamènutriqueexhis privilegiis, praetèr re

vocationemprioris,eademexceptioobftaret,quamFifcuspre

cedenti ImperatorisConradiIl.afsertae donationi obftarepau

lò antèobfervabat.

129Federici,cognomentoAEnobarbi,feùBarbaroffa,quattenùsoccafio

ne PacisLombardiae,unàcumpraedi&oejus filioHenricoVI.,

infolemniCuriainitae anno 1 183.apùdConftantiam, confir

matafunt Civitati Brixiae omnia privilegia,& regalia àprae

cefforibus lmperatoribusconceffa, feù veriùs conceffafuntea

13o omnia,inquorum poffeffione reperiebatur; quidquid eacon

ceffio,quòadeffe&um,adhùcdurareintelligatur, necnè,quod

13 1 difputantScribentes; quidquidetiāilla conceffio fuerit, necnè,

per modum contra&us,quod negatSignorolusdeHomodeis

132 conf7o num.12verffedper partem adverfam.Sedidemjus(utfuprà

vidimusS 2. nu.41)exipfaPace Conftantiae 1 183.deffumunt

Cremonenfes:&praetereàhuicetiàmfundamento,queanteà

num, 121.,Cr 124 dicebantur,obfiftunt.

133HenricideniquèVII., occafione renovati pereumfederiscum

CivitateBrixiae; ajunt enim Mantuani, di&um Henricum

Septimum novo Diplomate Brixienfibus confirmaffe anno

1311.omnesconceffiones,&omnia regalia, ab antecefforibus

fa&as,&donata,peculiaritèrconceffoClei dominio,cum ripis

134 abutraquèparte: Sedhicrepetendumdenudeffet, qudd ubi

taleDiplomaexhiberetur, conftaretetiàm,eamconceffionem,

qudadClei Flumen,effe&um non habuiffe.

s tr.

I SEd,utmagisfempèr, magifquèconvi&i remaneantMantua

ni, fuperaddendum exiftimat Fifcus (licèt aliquid adever

fionem conatusMantuanorumaddere,fuperfluumomnind vi

deatur)quddomnefundamentum illi defumpferunt exfcrip

tis per Francifcum Gallum,BrixienfisPatriae,&obidAu&o

- 136 remnimisfufpe&um,Quipofteàquamdičto artic.7.diffut.3. de

fuctibus aquapraemiferat, quodfiFlumenintèrduo Regna,vel

Territoria dilabitur, utriufq communecenfetur;hoceftquò

adaquam,prdindivifo;&quòadalveurn,prò divifo(veluti Fif
- - - b 3 QU1S
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138

139

I 4O

cusipfe anteà S3ex num,94 probavit)ufqadmedietatem;quod

quèutraquèCivitasufquèadmediumde deli&is,&deis, quae

contingunt in flumine,jure propriocognofcit; praedi&a pro

cederelimitans, Nifi confuetudo,Aùt privilegiumaliud introduxe

rint;idaffirmansetiam deInfulainfluminenatà,utapùd eum,

quialios recenfet, num.5.,&6., quibusadditFfcusCaepollam

laudato cap.31.de Fluminibus num. 14. ibi, quod intellige, nifi appareret

contrarium: puta quià altèr Dominorum,velunatantùm Civitastotum

Flumen poffediffet, dominando ipfi.

141Indè confulendopro Brixienfibusnum.7.,(38. inhaecverbacon

cludit,(&ita Flumen Olei, quod difcurrit intèr Brixianos,& Cremo

nenfes, eft in Dominio Civitatis Brixie,tàm ex confuetudine,quàm ex

privilegio, quàm etiàm ex origine:oriturenìm in agronoftro, nempè in Val

le Camonica,(& origo infpicitur (&c.

142Gallus itaquè, parùmfidensdeduobusprioribus titulis, tertium

I43

I44

1 45

I47

addit,deffumptumaborigine; indè redeundo ad confuetudi

nem,hancdeffumitexquodamOtthonis privilegio, cujusvi

gore afferit, CivitatemBrixiae continuaffe regalia poffidere,

fequentibus,De confuetudine autèm;quiàde anno Chrifti 97o. Brixia

fuit ab Otthone Magnolibertate donata,Gr regalibus decorata,G illis

fempèruti,& frui, (&eapoffidere continuavit cum ipfi aquis,que intèr

regalia numeranturin c.unic.,que fint regalia. in ufib. Feud.:& quòd

CivitasBrixiaefuam poffeffionem fupèr FlumineClei conti

nuaverit,Gallusiterùm deducitnum. 1o.verfpretereà., exPace

Conftantiae,cuicongruum infà ex num. 188. refponfumacco

modabitur,mòxrepetit num.15. infine;addens, CivitatemBri

xiaeetiàmhodiè inveftituras,&conceffionesfacere Crennonen

fibus,annuampenfionemfolventibus, proconftruendis inFlu

mineMolendinis;&MarchionesPallavicinosannuosducatos

centumCivitatifolvere,chirothecasRe&toribusdare,&com

macula Deputatisfluminismittere,proaquarumextra&ione,

in recognitionem domini: Alium deniquètitulum ex pri-,

vilegiodeffumptum infinuatGallusconftare,praetèrdi&um ,

Ctthonisprivilegiumanni 97o.,exrecenfitisImperialibusDi

plomatibus,abeotrafcriptis,Conradi II. 1 o37., Henrici V.

1 123., Federici I. in Pace Conftantiae 1183., HenriciVI.1 192.,

c& HenriciVII.13 11., allegansprócoronide,adaffumpticor

roborationem, restemporeJoannisVicecomitisArchiepifcopi

Mediolanenfis,cùm effetDominusBrixiaeanno 1351.28.Fe

bruari,&Ducis PhilippiMariae 3o.Decembris 1427.,judica

tas,&pereumitidèmtranfcriptas, indicatisalis3.Junii 1391.,

c&22.luli 1422.,utapùdeumvidere eft fubnum. 15.

148Facilistamèn eftomnium reffolutio. Si depoffeffione agimus,

undè confuetudo defsumitur (quam caeterùmex PaceCon

fantiae defsuminon pofseinfriù ex d.nu. 188 demonftrabitur)

jàm



I 49

I 5o

151

152

jàmvidimus ff3 num, Ioi.,&fubnum1o9,eamperpetuòfuife

apùd Cremonenfes, undè confequitur,illam Brixienfesha

berenon potuifse, cùn apùd duosinfolidùmpofseffioeadem

efse non poffit;nifi de pofseffione loquamur,poft PacemLau

denfemabillis, inaliquibusLocis,utfuprà dict.num.1 o 1.,G 1o9.

meminimus, habità in medietate Clei,à ripa eorum ditioni

contermina;nonrelu&tantibus,ubi infa&oprobarentur,alle

gatis privatisconceffionibus,quae fubannuapenfioneCremo

nenfibusfa&aedicuntur,&Marchionibus Pallavicinis; luippè

côtemplatione juris, quodinaliquibuslocispoftdi&am Pacem

Laudenséhabuerunt Brixienfesin medietate fluminis(fcilicèt

quòadaquampròindivifo,&pròdivifoqudadalveum)pro

ceffifse dicendum eft, cùmalitèr fieri nonpotuifsent;& factae

nullumpofsent publicisjuribushujusDomini, tanquàm tur

bativia&us,privatorum interventu,praejuditium afferre.

153Siagimusde allegatis Imperialibus privilegis,jàn lifcus ff. 3. ex

n.12o.validifsimasexceptionesfingillatimpropofuit,exquibus

adevidentiam conftat, quod fide eisdoceretur, juribusCre

monenfium non officerent; praetèralia, quae adversùseadem

ImperialiaDiplomata inferiùs ex num.176ponderabuntur.

154Siagimusde rebusjudicatis,fatisfupèrqoftenfumeft fuprà ff.3. ex

I55

156

157

158

n.74 ufqad86,nullopa&oattendendasefse,ubi etiàm informa

probanteexhiberentur:nùncautèmadditFfcus,fentétiamab

folutoriam 1351.nècverbumfacere deCleo,multòque minùs,

quddBrixienfesplenumCleidominium haberent;fundatam

autèmineoefse, quià non erat probatum, quodde jure probari debuit,

&etiàmquiàfa&afuerat perInquifitoslegitima defenfio, ma

ximèex vigore privilegi fuprafcripti,quodàGallopraefupponitur

efse illud HenriciVlI;undè recurrunt, quae huic privilegioob

ftare di&a funt ff2 n.134,&infàdicetur ànu.221 uf, ad 247

Addit,aliàCardinalisS.Crucis1427nöloquide Cleidominio,

fed de parte Pallazzoli,&alispertinétiis,feùTerris,&Caftris,

qu ducaliVenetorum Dominioremanere debebantab utraq;

Clei parte,idedadrem noftram nonpertinere, cùmNoslo

quamurde pertinentia fluminis in eotra&u,quoflumenam

boTerritoria dividit:Addit,quoad alias, quaeindicantur, 1 391.

č&1422.adhùcignorari,quidcontineant,cùnnèctenor,nècte

norisfubftantia leganturrelata, quidquid, prò diverfi emergenti

bus latae dicantur, circà Flumen,nempèpròvetgalibus, portoriis,

catenis, acpontibus.

159Sideniqagimusde origine,jàmvidimus ff.3n, 117.C71 18,eamar

16o

gumentodomininó effe, nifi in medioTerritorio ejus defluere

continuet, in quoadeft fluminiscaput:Mirandum autèmeft,

quddGallusoriginem pròBrixienfibus allegare adeòanimosè

praefumpferitnum7 contrà Cremonenfes,pròargumentodo

InnlInll,



161

162

163

I64

165

166

167

168

169

17o

171

172

minii,&quidèmprdarguménto domini fluminis, nè dùm

publici,fed regalis & navigabilis, in quonôprocedit propofitio;

alitèrdeftru&ta remaneret, utfuprà dicebamuseod. S3.nu.115,

ropofitioaltera, qudd ejufmodi Fluminafunt ex reffervatis

rincipi;Quandòfciebat, in aquis privatiseatenùs procedere,

quattenùsin proprio territorio nafcuntur, &decurrunt,quià

unum,(eridem eft Territorium, quod eminet fupèraqua,(37'quodimmer

gituraquis,ut,ex Baldo, totidéverbisadvertit Boerius, hancefse

fingularem rationemdicens, decif352.fub nu4,verfità dicit Bal

duceterùm fi decurruntin Territorio communi,quod nempè

inunaparte uniusCivitatiseft, in altera alterius, efficiuntur

cć5munes,ficùtiefficerenturcommunes, fi in communi privato

agro dilaberétur,quemadmodùmipfe Gallusineodem artic.7

docuit,non ampliùsefseillius, incujusfundofcaturiunt,fieum

demfundum exeant,&alteriusfundum ingrediantur, nàm

domini iftius fundi,quem ingrefsaefuntaquae, mutato domi

niòefficiuntuir, VerbaGalli,pofteàquamnum.16.praemiferat,

triplicitèrcontingere,quodfluminafint privati juris, fcilicèt,

velexconceffione Principis;aùtex confuetudine, feù praefcrip

tione;&demùmorigine,quiàfcilicètortum habent,&princi

piuminfundoalicujus privati,exJo Hering de AMolendinisqueft.

15 num.11.&exCaepolla defervitrufticorprediorcap4nu28,ubi

tribusmodisid contingeredocet,&primo,aitCaepolla, ratione,

originisipfus Fluminisputa, quiàhabet ortum in fundofuo;& fecundò,

ex Principisconceffione; demùmtertiò,ex confuetudine,vel preferiptio

ne, Verba, inquam,Galli, propofitionemhancdeclarantisnu.17.

(& 18eafunt,Nàm regularitèraque,habentes originem infundopriva

to,funt illius, cujus effundus,& hoc eft verum, etiam fiaque fint peren

nes&c Intellige, ut aque fint privata, donèc funt in fundo privato, quià

fiaque Flumenpublicum ingrediantur, non funt amplius private, fed

facte funt publica (Crc. Proùr pari ratione aque tranfeundo de fundo

unius, adfundum alterius, mutantdominium,& efficiunturillius, Parif

conf112 num.2,6%3lib.1.,6 diceturnum.25Etequidèmtendunt

inidem,quaeGallusd.num.25. tradidit;pofteàquamenim dixe

ratnum.24.,nonlicerealicui,aquam dealienoflumine privato

ducere, quià deflumine privatoidem cenfetur,àcde qualibet

aliare privata;explicatnum.25., id intelligendum, ut aquafit

privata,donèceftinfundo privato,&efseillius, in cujusfundo

exiftit,&cùmaqua,profequitur, egrefsa eft fundum meum,

nonampliuseft mea,fedillius, qui ibi praedia poffidet;quodquè

dùm aqua eft in territorio alicujus, poteft ille de aqua ipfa

facere quidquidvult,&poteftillamà folito curfu, etiàn in

damnumvicini inferioris, divertere. -

173Jàmexhis patet, quamfidem Gallusin propofito mereatur, pro

Patria fcribens: quideideferendum,cùmbinasfententiasmu

tilatè



174

175

tilatè tranfcribit, quae nullumverbum habent de flumine

Cleo,nullumdepraetenfoBrixiaedominio,eafquèproptereà

confultiùsommittere potuifset; trafcribere autèm ommittit

alias, quasdebuifsettranfcribere, quià dicitlatas, prò diverfis

emergentibus, circà Flumen Olei, ut pròvectigalibus,portoris, catenis, àc

pontibus. Patetdemùm,quamfidemmereatur,quideideferen

dum,Imperialia diplomata tranfcribenti:Sedid clariùsadhùc

videamus. -

176Recenfita Imperialiumdiplomatumexemplaria tranfcribitGal

177

lusd.difp.3.artic7ex num.9,illudtamènCtthonisanni97o.non

tranfcribit,fimplici citationecontentus,ut apùdeumnum.8,

quodprofe&oadverbum recitare non omififset Gallus (po

fteàquamprdobie&ofibi propofuerat,jura Brixienfium tueri,

&folidiffima Cremonenfium jura, proviribus, evertere,

quamquàmideifelicitèrnonevenerit;quod,inquam,Cttho

nisDiplomaadverbum recitarenonomififset)ubireverà fuif

fet inrerum natura:&hincFifcusjure optimoarbitratur,fa

bulamefse,proùtdequodamalio, quodfupèr PheudoSpigni

allegabatur, ejufdem Ctthonis privilegio fenfit Menochius

conf4oo in princ.fubverf&primòprefciendum. lib.4.

178Tranfcribit quidèm num.9,gr 1o.afferta Conradi II. ldibusJuli

179

18o

no37,&HenriciV.pridiè KalendasSeptembris 1 123.expedi

ta privilegia; InquorumPrimo, adpetitionem EpifcopiUlde

rici, ea Clei,&Mellisflunina conceduntur Cathedrali Eccle

fiae Brixienfi, BMariaedicatae,ità utnullilicitumeffet, Portum

habere, nec noviter edificare, ad navale negotiumexercendum in grano,

vino,(3 fale, mifi perlicentiam,(& confenfum pertempora:

In fecundo, adpetitionemJoannis, alteriusEpifcopi Brixienfis,

c&fidelisCtthonisMediolanenfisJudicis,conceffiofimilis,&

pereademverba di&ae Brixianae Eccletiae fa&a legitur.

181Veruntamèn,&eispluresaccomodanturperemptoriae exceptio

182

183

184

nes. Etprimùm,nècverbuminillishabetur deCivitate Bri

xiae; quamobrèmGallus nimiùm animosèpraemittit antè

dictum num,9,elargita Civitati,&Ecclefiae Brixiae fuiffe di&a

Clei,& Mellisflumina. Praetereà ex HenriciV. Diplomata

fatisclarèelicitur,nullamConradiconceffionem praeceffiffe,

nèctrafcripta eft in di&oDiplomate,velùtia&umfuif

evidebimusinfàn.221.6246. in privilegio HenriciVII,con

firmantisillud HenriciVI,adliteram relatum;quinimo nulla

dehujufimodi conceffione habetur mentio in ipfo Henrici V.

diplomate, quaeommiffa nonfuiffet,cùmfaciliùsconfirmatio

(qualitèrMantuanidiplomaHenrici 1123.erroneènominant)

à Principe impetretur,quàmaliud privilegium. Deniquècon

fat, plurimoseffe PortusinCleo,&negotiumingrano,vino,

&fale, abfquèlicentia,&confenfuEpifcopi Brixienfis liberè
- (eXCI

è



exerceri; atquèidedconcludendumeft,vel fuppofititia effedi

&aprivilegia, vel nullumhabuiffe effe&um,atquèided ineffi

cacia exnonufu reddita effe.

185PofthaecGallusd num.1 o infine verfpreterà quod confugitadPa

186

187

188

189

19o

19I

I92

I 93

I94

cemConftantiae,habitam anno 1 183. intèr FedericumImpe

ratorem, Regniannumoctuagefimum fecundum, trigefimum verdi no

num Imperii agentem,&Henricumejusfilium( eft Henricus

VI,utnotatGothofredad titul.dict e Cftitut. Imperial de PaceCon

fantie, in verb. Fridericum,litera b, ibi, Fridericus hic Primus,cogno

mento AEnobarbus,feù Barbaroffa, Svervusgente, cujusfilius fuit Henri

cus Vuthìc. Huic Henrico fuccefit Fridericus Secundus) cumnon

nullis LombardiaeCivitatibus: ExhujusPacisConftitutione

(quamquàm infaelicitèr)elicere brevibusintendit, quodin execu

tionem premiffarum Conceffionum,(3ex antiquiffima confuetudine,Ci

vitas Brixie, effetin poffeffione Clei, cùm regaliapoffideret, tan

quāenumerata intèralias Civitates, quibus regalium ufus eàCon

ftitutionepermittitur, pròut bactenùstùnctemporishabuerunt. Di

xitautèm Fifcus,quodidinfelicitèrintendit; quippènova eft

injure propofitio,quod conditionalis Conftitutio praefuppo

natid, quodeftin conditione, fcilicètexiftentiamejus,quodad

conditionispurificationem exiftere debet, ut eademverifice

tur,&locumhabeat ipfa conditionalis difpofitio: Illam verò

ImperialemConftitutionemeffeconditionalem,ut nempè is

regalibusCivitatesgauderent, quattenùs,&in quorumpoffe

fione, ex confuetudine,&abantiquo,feùtùncreperirentur,ad

evidentiam liquetexfNos Romanorum,ibi,videlicètut in ipfaCi

evitate omniahabeatisficuthactenùshabuftis,velhabetis, &ibi, Extrà

veròfcilicètextràCivitatem,omnes confuetudinesfinè contradictio

ne nofra exerceati, quasab antiquo exercuftis,vel exercetistàm inforo,

vel in nemoribus,& pafcuis,(3 Pontibus, aquis,Gr Molendinis, ficùtab

antiquo habere confueviftis,velhabetis(&campliatadifpofitionead

ea,quaeantèguerramconceffa fuiffent, utin ffhoe, quod Nos, ibi,

velquolibet cenceffionistitulo conceffitfirmum,(&ratum habemus,falvis

fuperioribus (&c. Caeterùm nonomnia regalia Civi

tatibusconceffa fuiffe, colligiturexff volumushifce, Volumus, ut

regalia,que vobisnon conceffimus, inhuncmodum cognofcantur&c. iti

demquèhabemusin afferto HenriciVI. privilegio 1192., &

praefertìm, ibi, Pròpredictis autèm regalibus, que eis in Pace non con

ceffimus,(&nùnc concedimus, dabunt?Nobis,rvel Nuncionoftro inCivi

tate Brixie in proximisKalendis Martii,à proximis Kalendis AMartii

in anteà figulis annis duas Marchas auri, prò cenf. Igitùr, feù de

regalibusagatur inCivitate,feù extrà Civitatem,nullum jus

deffumipoteft,quànquodexpraecedenti poffeffione, feùcon

ceffione reffultat;tantùmabeft, quddilla Conftitutioprobet,

Civitatesanteà poffediffe,feù praecedentemhabuiffe conceffio

CI -



195 nemi. Nullumpraetereàjusdeffumipoteft, nifi prdeis, quae

196

expreffafunt, intèrquae nonenumeranturflumina,utadver

tit Baldus in c. Domino Guerram. tit.hic finitur lex, deindè confuct.

reg&c inufb.Feudor,&probat inpropofito Civitatis Brixiaeal

legatum ImperialeDiploma HenriciVI.anni 1 192., fimplici

-tèr confirmatüab HenricoVIIanno 13 1 1., quattenùshiscon

ceffumfuiffeCleifluminisdominium contenduntBrixienfest

cùmenìminilloHenriciVIexprefsèdicatur(ut diximusn. 93.

d&infrà etiàm num.235.obfervabimus)concedi ea regalia,quae

in PaceConftantiae conceffa nonfuerant, evidens eft, regalia

fluminisOleinonfuiffeconceffa, quae pofteà di&o Diplomate

Conceduntur,

197Caeterùm,ubicontrà Baldiopinioné retineamus(velùtifupràn.41.

198

I99

2OO

2 GI

2O2.

2o3

G 132.favore Cremonae retinuiffevifi fumus)flumina exPace

Conftantiaefimplicitèr,&abfolutèacquifitafuiffe Civitatibus

Lombardiae:Ubi retineamus,Conftitutionemillam fuiffe per

petuá,&invim comtra&us,quodFfcusnonadmittit,adea,que

i propofitofperiùsadnotavitS3.adfinem.n.13o.C 13 1.; profe

&ònonalitèrprocedere poterit, quàmverificato praecedentis,

aùtantiquiffimae, aùt recentis poffeffionisfuppofito,&quotiès

poffeffio non fuiffetoccupatain odiumalterius, cui fa&a effet

regalium conceffio;Nàmfi Civitatesnonfuiffent in poffeffio

ne, fed poffeffioapùdalium extitiffet, aùt fi fuiffentinpoffeffio

ne, poffeffioautèm ipfa ex anteriori conceffione ad alterum

rtinerer; evidenseft,qudd is in cafibusvigore PacisCon

antiae dici nonpoffentea regalia Civitatibusacquifita;&quià

in laefionem juristerti, nonpraemiffa derogatione, conceffio

fieri nonpotuifset;&quià refservatü in ea praecisèeftjusterti,

&praefertìmEcclefiarum:Verbafunt, Hoc, quod Nos,rvel nofter

Anteceffor Rex, vel hmperator Epifcopis, Ecclefiis, velCivitatibus, vel

aliis quibufqq;perfnis, Clericis,vel Laicis, antètempus guerre dedit,

velquolibet conceffionistitulo conceffi,firmum,&ratum habemus falvis

fuperioribus conceffonibus;alia Conftitutionisloca, quaeidemdifpo

nunt, praetermittimus. Sedsìceft,quòdexpraecedentibuspri

vilegis(fi fides danda efsetexemplaribusàGallo tranfcriptis,

cujusfagacitasperperàm infinuare ftuduit, utvidimus nu. 181,

elargitaté,que unicèfa&a fuit Ecclefig,fa&amefse,& Civitati,

&Ecclefie)flumen Olei fuifset indominio Ecclefiae Brixienfis,

quaeidedefsedebuifset in ejufdem fluminispofsefsione: ergò

planum redditur,Civitatem Brixiae nullo modojuvari pose

imperiali PacisConftantiae Conftitutione. -

2o4Nècalitèrprocedere poterit, quàm intrà cancellos Territori

2C5

cujufque Civitatis:&quià Conftitutio, utetiàmfupra.S3.num.

12 1obfervabamus,ità loquitur in SNos Romamotum:&quiàfin

gulisCivitatibusaequè permifsus eftregaliumufus, ipfa

' WOn
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2o6

2o7

2o8

2o9

2IC)

2I

2 l2

2I3

2I4

Conftitutionevidere eft, cujustehoremadid anteà, n.188.19o ci

feqqpöderabamusigitùrabfonusnimiùm effet intelle&us, qudd

uniCivitatifimplicitèr,& abfolutè concefsa, nulla praeviade

rogatione, efsent regalia, quaeadalteram Civitatempertinent,

tamètfi illa probaretfa&ti pofseffionem, feù,màgisproprièlo

quendo,occupationem inodium iftius; multóque magisabfo

nusefset intelle&us, fi concefsa dici deberentea, quaenonpro

barenturtùncpofsefsa fuifse: quandôfciuntomnes,eum efse

naturalem Pacis effe&um,ut, fublatisoccupationibus,unicuiq;

fuum reftituatur,omnibusinpriftinùm repofitis;&hìnctrita

propofitio eft, quod Pace inita, hoftes infuabona reftituunturadeò ut

fibelli tempore aliis donata fuerint, Donatariis auferri debeant. Pax

enìm indulgenti e tantùmvim non habet,fed(& reftitutionis in integrum,

utfcripfit Gothofredusin d. ff.hoc, quod Nosin verb.antètempus,

litera, m.: Cùmautèmflumina, quae intèr duo territoria de

fluunt,communia,utplurièsobfervavimus, fint utriufq;Civi

tatis, fcilicètqudadaquam,próindivifo;& quò ad alveum;

pròdivifo; atq;idedflumen CleiadCremonenfes(quibuscae

terùmabutraqueripatotum fuifse concefsum,nonfemèlme

minimus)ubi perluftrat,&percurriteorúterritorium,pertine

ret;hìnc planèconfequitur, Brixienfes,velùti&Cremonenfes,

tex Pace Conftanti, praetenderenópofse totiusfluminisdomi

niú,nifiinea parte,ubi eft,&fluvit intrà eorum,feùutriufque

diftri&tum; in ea vero parte,ubi eft,&fluvit inter Brixianum,

č&Cremonenfe territoria, non pofse dominiúpraetendere, nifi

inejufdem fluminismedietate; velùtineverfionéobie&i,quod

exorigineCleidefsumebatur,evidentèroftendimus fuprà. S. 3.

num.1 17.1 1867 hoc eodem S4nu.159.163.164168,67feqq,& in

pun&oConftitutionisdi&e Pacis Conftantiaecomprobaturex

traditis per Caepollamfepèlaudato cap.31.defluminibus, fub n.4.

215Stri&iùsadhùcBrixianusAu&or(Vircaeteròquindo&iffimus)

2I6

217

218

2I9

22G

convincitur, quattenusfub dn.1o. verfpretereà,ibi, (37 ibi infpecie

reffervantur., adejus afsumpticomprobationé allegat refserva

tionénominatìmfa&ă, circà appellationesfavore Ecclefi Bri

xienfis,juxtà jura,(& mores fuos, ut non vadant in Alemanià, itidèpmq;

alterāfavore Abbatifsae S.Juliae, cui(ait Gallus)reffervaturjus prò

fictupontisPadi à CivitatePlacentiacquarum primalegiturin dicta

CöftitutionePacis Conftätiae, fincaufisibi,falvo jure,&moribus

Brixienfi Ecclefie in appellationibus,fecúdainSpactiones, infine,ibi,ità

tamèn, quàd teneätur,fcilicèt Placétini, perflverefictiAbbatiff Sfu

lie de Brixia,(3fiquefuntfimiles.Quandoquidèmejufmodi refser

vationesoftendunt, nullam deafsertisprecedentibus

quae dicuntur Ecclefi e Brixienfi concefsa, rationemhabendam

efse;non enimin eis aliquiddiciturde refservataappellationuna

praerogativa;& praetereà ommifsanon fuifset refservatioflu
TD1IllS



minisOlei, favorediaae BrixienfisEcclefie, fi faaa nomina

timeftilla inappellationibus, illain penfione pontisPadi, quae

longè funt minoriscompendi.

221Alia tranfcribitGallusfab num.11,gr 12.afserta privilegia, nem

222

223

224

225

226

227

223

229

23o

231

232

pedi&iHenriciSexri fub anno 1192.vigefimoKalendasAu

gufti,& HenriciVII.decimoquintoKalendasFebruari 131 1.,

praecedens HenriciVl, ibi tranfcriptum, confirmantis quibus

tanènopportuna nódeeft refponfio:Primúenìmconfirmatin

primiscóceffionesin tenore Pacisfatta Civitati Brixie;undè,quò

'adhancpartem,recurruntea, quefuprà diximusexn.185 ufqad

n.219.: Deindecócedit Civitati regaliain Epifcopata, feufurifdic

tione,vel diftrictu Brixienfi(igitùrexclufafuntilla inTerritorio

Cremonenfiú)intràfines ibi exprefsos, fcilicètintota Curte,&

territorioMofiabutraquè partefiumini;que verba, ab utraque parte

territoriumMofi refferendafunt,quiàcitrà,&ultrà

umenextenderetur:à territorioMofiinfursum,ficùt flumen Olei

ufuè Palazolifiuere dignofcitur, reftri&aeftconcefsio in ipffiamine,

(&ipfiejus ripieversù Brixià,Gr terrā Brixianä, &itàexcluduntur

ripae versùsditionem Cremonenfem:fit exindè tranfitusadalia

Loca, his verbis, gr in omnibus Locis, Caftris,&Burgis,ficùt exten

duntur Curtes, (3 territoriatocorum Brixienfium abutraquè parte Olei,

indicatisnempèlocis, quae citrà, &ultràflumenextenduntur;

UbiautèmabutraqparteflumencohgretBrixienfi territorio,

nùnc non difputamusde fluminis pertinentia: Demùm in»

Curte,GTerritorio Mura,Crin Curte,grTerritorio Palazoli,CràPa

lazolo infursùm ufquè ad Lacum fei, undè fluvit oleum versus Bri

xiam, conceffio loquitur, in ipfoflumini, (3 ripisejus veiù Terram

Brixianam (&itàexcluduntur &hìc ripae Cremonenfes),6

indèfuprà per totum Epifeopatum Brixianum.: Colligit

Fifcus, regalia in rotofluminenominatìm concefsa.efse,ubi ab

utraque ripacohaeret Brixienfe territorium;abunapartetan

tùmconcefsa etseversùsterritorium Brixianum,ubiterrito

riumabunatantùmripa cohaerer. Hancverd predifae oon»

cefsionisintelligentiam comprobant fubfequentia Diplomatis

verba, de predictis regalibus Brixia; additenim Henricus,quddfi

inpraedi&islocis, vel infrà praedi&os fines, fa&aalicui fuifsen

pereum,velà Federico Patre de predictis regalibus Brixia concef

fio, haecobefse nondeberet, ubi, qui acquifivit, nonhabuifferpu

blicè poffffionem non violentam, non clandeftinam: ficùti aliaetiàm

excipit, à Patre,velabipfoHenricoconcefsa, de quibus ille, qui

acquifvit, maniffamhaberer poffeffionem, non clandeftinam, mamvio

lentam:ea enim verbaoftendunt,di&umprivilegiumloquide

regalibusCivitatisBrixiae,&per confequens nonextendi ad

regaliafluminis ultrà ripam,ubi haec Cremonenfi diftri&ui

conterminaefset, cùmdi&aregalianonefsentregaliac
- C Ti
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Brixiae fedCivitatisCremone&praetereà,fiexcipere Impera

torvoluit quaeàPatre, velà feipfoinaliumtranslata efsent, qui

inpofsefsionenonviolenta,nècclandeftina reperiretur;quifquè

videt, noluifseterti juribus praejudicare,&ità nècvoluifse pre-

judicareCremonenfiújuribus. Ponderatetiá Fifcus, regalia, de

eise, &abisdiverfa,que concefsa

runtinPaceCóftantiae(hìnceamalèallegatur), utin

pèrcomcedimmsin quo,poft cöfirmatasomnescócesiones&per

mifsiones, quae in tenore Pacisfa&aefuerant,ampliùs regalia, de

quibusibi, dicunturconcedi:&apertifsimisverbisidexprefsum

legitur fcilicèt in Sprò predictis (ubi proindè inun&um

Brixienfibuseftonus,folvendiduasmarcasauripròcentu)cu

jusverba fuperiùs num. 193. tranfcripfimus,&eafunt, Prò pre

dictisautèm regalibus, qua eis in Pace non conceffimus,&nùne concedi

mus, dabunt Nobis,vel Nuncionoftro(notandumhic, quiòdin Sin

caufi, in verb proprium nuncium litera d, notat Gothofredus,qudd

nempènuncio,qui utitur, perfe,nonper alium obligarivult:

quiprocuratore, peralium,nonperfeipfum) in Civitate Brixia

in proximis Kalendis Marti, à proximis Kalendis Martii in anteà fin

gulisannis duas marchas auri, prò cenfu: Ubiautèm de privilegi

obfervantia,qudad centusfolutionem,nondocetur(dequodo

cerinópoterit,ità fuadente revocatione, cujus paulòpoftcom

memorabimus,nempèfubnu243.) nècdici poteft, privilegium

roburfuum retinuifse, multoqueminùsinviridiefse, qudad

regaliaineo concefsa; próut fi defacramento per omnesBri»

xienfespraeftitonondoceatur(quod rationejàmdi&afieri non

pofe credimus)dequoin Shoe etiam Sacramentum,ejufdem pri

vilegi. Sufpe&ifsimusdeniquè eft hujusprivilegi tenor, ubi

HenricusNèefaciemus,ait, aliquamfocietatemcum aliqua Civitate,

Laco,velperfna Lombardia, Marchia,Gr Romaniole, finè parabola

omnium Comfiliariorum Brixia, velmajoripartis,flvis pactis Medio

lanenfium,& Placentinorum, quefecimus cum eis: valdè etenìmin

conveniens Imperatoriae Majeftatividetur hujufmodivincu

lum:&valdècontradicit; quod fcripfit Tufchuslit. B, concluf,

i3 1.mm2,ubi, Brixia Civitas, ait, fententialitèr fuit damnata ad

aratrum,tanquàm rebellishmperii, ab Henrirohmperatore, utreffert Ange

lus de Perufo conf165.cùm multitudo. nu, n.verfalia verò, Bartolivl.

aifaaSfinalnum6ffde penis, quidici,fe vidifffententiamhipe

ratoriHincautèmcolligimus, jure meritodi&umHenricipri

vilegium (ufquètùnctemporis controverfum àCremonenfi

bus, in poffefsione totiusfluminis, pereosfempèrconfervata,

exiftentibusabutraqiripa,&idedfuftinentibus,nullumjusBri

Xianistribuere poffe, neq; in ulteriori ripa,eorúTerritoriofini

tima,undènullāhabuerat obfervantiam)caffatum,&irritatú,

attentis praemiffis, fuiffeab Imperatore Ludovico, per Di

ploma,



ploma, cujusanteàetiam, nempè S2 n.43meminimus, 21.Juni

244 i 329;quodLudovicidiplomafuitdeindè cófirmatumdever

boadverbú à DivvoImperatoreCaroloV,fub die 1, Augufti

546Cremonéfibus, utinfàff5n.263 dicemus, tùncexiftéti

245 busin poffeffione;Undèeft,quod,ubi in fenfuGalli,&Brixien

fium (quodabfit)loqueretur,adhùcnullum ex ipfo Henrici

privilegio 1192.(quod etiam Mantuani in primis illiusGu

berniliteris, defun&o Principi de Levvenfteinconfcriptisalle

garunt,& ei refponditFfcusinVoto 16. Decembris, ut ex

ejus verbis videre eft, faprà tranfcriptis, fcilicèt. 1. num. 18)

Nvalidumdeduciampliùspoffet praetenfi juris in flumineQleo

246 fundamentum,Ethc,quae Henrici VIdiplomatiobiciuntura

proceduntetiàmadversùsillud Henrici VII.13 1 1., qui,ad peti

tionem Brixienfium, fimplicitèr confirmat relatum deverbo

adverbumpraedi&i HenriciVl. privilegium.

247IgitùrGallusperperàm dixit dicto artic7.nu7,flumenClei, quod

difcurrit intèr Brixianos,&Cremonenfes, effe indominioCi

vitatis Brixiae, tàmexconfuetudine,quànex privilegio,&ex

248 origine: perperàm dixit num. 13.,quòdex relatis privilegiis,&

PaceConftantiae pateat,Civitatem BrixieffedominamClei,

cum ripisabutraque parte;&contentionemcumCremonen

fibusdecifam fuiffe, in favoremBrixianorum, nullo jure Cre

49 monenfibuscompetente inipfo flumine Clei:perperàm dixit

fub num.15,latasfuiffe, prd Brixianis, fententias;expraedi&is

debonojure Civitatis Brixiae conftare,nèc controverti poffe,

quidquidauferit(utGallusnimia libertate loquitur)AEgidius

Boffus;fempèrquè ab ea continuatam fupèrClei flumine

fuampoffeffionem.

*5°Oftendimusenim pleniffimocalamo,niloriginem Olei prodeffe

adversùs Cremonenfes:nullibi'probatamaffertamconfuetu

dinemfavoreBrixienfium:de allegatis privilegiisnon confa

re;nonconfare de allegatis rebusjudicatis;quae caeterùm,ubi

eha effent, nullopa&oconcluderent:poffeffionem ftetiffe

fempèrapùdCremonenfes,nunquàm apùdBrixianos; nun

quàm apùd Brixianos pacificè ftetiffe: emanaffe omni tem

pore res prò Cremonenfibus iudicatas; nullamquèpropte

reà deGallo habendam effe rationem, nimiùm fuae Patriae

propenfo, affe&atè fcribenti, peraequivocum,& contrà fa&i

veritatem. . .
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256
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proeoCremonenfes,fempèrfuerunt, ut centièsdi&um eft,

in poffeffione totiusfluminis,& (intèr alia poffeffionisargu

menta)habuerunt,adeamconfervandam, in totoflumineJu

rifdi&ionisexercititium, medioDucalium,& Regiorum Offi

tialiumbracchio;fcilicèt pertantumtemporis(utin Infru&io

nibus, contràvanasBrixienfiú controverfiasàSenatu datis, e

preffumlegitur)cujusinitimemoriaufquètùncnonextabatin

contrarium:Exhacautèmimmemorabili poffeffione derogati

remanfiffetetiá cócordatisinPaceLaudenfi(hujusverba inferiis

ff6fub n.352. recenfebimus)declarante, flumenOlei, quod&

anteà ff.3 n.78commemoratumeft,intèrCremonenfes,&Bri

xienfescommune, feù cómuneintèr MediolaniDucem,&Ve

netam Rempublicam,medietate uni,&alteri altera medietate

adjudicata; derogatum,inquàm, remanfiffet,etiamfi nullus ut

infà dicemusn.333.&demonftrabimus S7ex n. 42o,prgceffi

fet titulusretéto potiffimú, quod nullú Brixiani titulú u

habuerunt,à quòjuftificata remanere poffetejufdé Pacis Lau

denfiscöcordia, cui proindèFifcusnöpotuitunquáacquiefcere,

licètinaliquibusLocis, Fifco paritèr reclamáte,ulteriorem flu

minisripam, eorú ditioni finitimá,illidefa&ooccupaverint:Nó

enimjus praetédere, &titulú deducere poterant exori

gine,que influminibus regalibus, feù navigabilibusnonattendi

tur,fupremo Principisdiademati reffervatis, utfuprà perpendi

nusS3exnu. 114, praetèralia, quaead originiseverfionem ibi”

deduximusànu.112 ufquè ad num.1 19GS4num.159 cum plurib.

-

feqq: NonexPace Conftantiae, velùti pluribus fundameatis

oftendimusd.S.4 ex num. 188,quorumillud repetimus,quod

Civitas Brixiae nèctùnctéporis fuitin poffeffione,finè qua Pax

Conftantiaenó difponit,quemadmodùmpöderabamusn.2o3:

Nonexpofseffione,quamexdi&aPace Conftanti deduci non

pofse probavimusdn.188189.190.194,& 199.ufuè adn.ao4;

&validiffimumaddimusargumentum, quodBrixientes non

fuerintin pofseffione; nàm fi fuifsenr inpofseffione, fluminisi

conceffionernhabuifsent, ut Fifcusin locis predictis retinuit, ex

PaceConfantiae: fedficeft,quodean cóntendunt pofteàha

buifseab HenricoVI., in cujus privilegio(quotamènBrixien

fiumafsumptum nonprobarividimuseodem S.4 ex num.222.)

fa&a nominatìmeftexpreffio, quodipfis Brixienfibuspredicta

regalia concedebat Imperator Henricus,quae conceffa in Pace non

fuerant,utitidèmobfervabamusnum.196&ex num.234,igitùr

manifeftiffimum redditur,nonfuifse tempore Pacis inpofsei

fione;quamnècullotempore pofteà habuifse, faltèmpacificam,

- -- pon



261 ponderavimusnumney,&eniz5o: Nullumdeniquèjusprae

tenderepoterantextituloImperialiumdiplomatum, fivè re

rumjudicatarum,quibusopportunasfingillatìmaccomodavi

musrefponfiones,velùti, qudad resjudicatas,videreeft S.3.ex

num74&ff4 num.154.155.156. 157,& 158,necnon 173.,Gr

262 . 174,&,qudadImperialia diplomata, ff.3.ex num.12o, (&ff.4.

num.176cumpluribfeqqgrànum221.afquè ad predicti g.fincm.

263Fortioridemùmratione concordatis in Pace Laudenfi deroga

264

265

tum remanfifset ex immemorabiliCremonenfium pofsefsio

ne,&quidèmtitulata, praecedentibus fcilicèt,nonuno,fed plu

‘ribus,& di&a Pace anterioribus,& pofterioribus eorum

titulis, ex pluribus Imperatorum privilegiis, quae Civitati

Cremonae concefsa fuerunt, fuperiùs enumeratis ff. 2.num.42.

cum aliis feqq.,&quorunilla Ludovici,2 1.Juni 1329., Sigf

mundi,18Mai1403,&DivviCaroliV.(praecedens Ludovici

diploma confirmantisfub die 1.Augufti 1548., cùm in pofsef

fione Cremonenfesefsent)paulòinfrà ponderabimus, fcilicètex

num.266. Cujusquidèmimmemorabilis pofsetsionis, praetèr

invincibiles probationes, quasanteà ff.2. ex nu44,&alibi' par

sìmdeduximus,Teftemhabemus,antiquioritemporepraeter

mifso,eumdem Excelfum SenatusCrdinem ab anno 1546.:

c&quamquàmplurimae ad id graviffimae Confultationes, &e

Gubernio,&etiamCattolicisRegibusdatae,quae in Archivio

Senatusextant;quamquàminnumera, quae itidèm reperiun

turindi&oArchivio,nècnoninArchivioMagiftratus Extra

ordinari,documenta afferripofsent; Fifcustamèn, hifcepro

nùnccontentus,infrafcripta feligit:

266Etprimò,approbationem àSenatufa&am,Caefarei Incivitate,

Imperiali Ratifpona dati die prima menfi Augufti anno Domini millefi

mo quingentefimo quadragefimo octavo Diplomatis, Auguftiffimi

Imperatoris, nunquàminteriturae memoriae,CaroliV.(quem

ClementifsimusCAESAR,&REX Dominus nofter, ET

FAMAE,ETNOMINISHAERESaemulatur)confirmantis ,

Privilegiú,expeditú in Civitate Papie vigefimo primo menfifunii,

fub anno Domini millefimo tercentefimo vigefimo nono, Imperatoris

Ludovici,nempèfecundo ejusImperianno, cujus renor (dever

boadverbuminilloCaroliVinfertus)inea parte, quaeflumen

Clei tangit,eft,utfequitur,

267Noftri proprio motu,(gr ex certa fcientia, degratia fpeciali dictis Cremonemf

268

bus,Cr Comuni Cremona omne jus,(37 furfdictionem, quod,(& quam ha

bemus,àc retrò Principeshabuerunt in flumine Olii,(7 in Kipisabutra

que parte dičti fiuminis,damus,(3 concedimus in privilegium pleno jure,

uattenùs extenditur territorium Cremona, hà quod etiā ditto Communi,

(&dictisfidelibusnoftris de Cremona, liceat dictam aquam Oleiper eorum

Territarium, Gdftrictum,ad quafcunque partesrvolucrint, in eorum

G 3 Ter
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fiopportunitas f obtuleri, indici territorium Cremonen, in quo cafu di

ctum territorium alienum in ea parteCommoni,g furifdičtioniCremo

269 nafubicimu;Nonolftante lege aliqua,& maximèilla, qualite pendente

27o prohibeturfpplicare Principi; Conceffones,& data,fata,& factade

“ dičtoflumine olii,G Ripis ejus, aliquibus perfonis fpecialibu, Collegio,

vel'Univerficati, gr fpecialitèr Communi&hominibus de Brixia, vel

dicto Communi Brixie,rvel alicui ali perfone eorum nomine, per Henri

cum olìm hmperatorem Predecefforem noftrum,& alios Predeceffores no

fros, caffantes, Grauctoritate prafentis Privilegi penitù irritantes.

271En'explicita cafsatio,&irritatio(quodanteàponderaverat Fifcus

S4fubnum.243.)privilegi,quodBrixienfesallegant, Henrici

VI.abHenricoVIIfimplicitèr confirmati, &quorumcunque

Praecefsorum Imperatorum,quae Brixienfesfubripere potuif

272 fent. Ampliùsnotanda funtilla verba,qua lite pendente prohibetur

fupplicare Principi;exhisenim colligitur, tùncà Cremonenfibus

in pofsefsione exiftentibuscontroverfum fuifse, quemadmo

dum fuprà etiam dicebatur dictonum.243. jus

aliquodexdi&oHenrici, alifvè privilegis competere pofset;

273 pendenteidcircò intèr Cremonenfes,& Brixianos lite,& ex

clusàperconfequensobfervantià concefsionis, in odiumdomi

“ni,&pofsefsionisCremonenfiumfubreptae,nullafaltèmprae

via, quae, ut fupràinnuimusS2. num.5o,(37ff4nu,2o1.6266.

omitti non potuifset, explicita derogatione.

274Sanèdi&um Ludovici privilegium a Sigifmundo Imperatore

confirmatumde plenitudine poteftatisextitiffe, confatexalioIm

periali iftiusdiplomate, quoCremonenfibus omnia privilegia

àPraedecefforibusImparatoribus conceffa(praecefferantenim

alia) in univerfumapprobata, rattificata,renovata,&cófirma

ta funt, dato Otini in Patria Forlivi, anno à Nativitate Domini

millefimo quadringentefimotertio, decima octava Adaii, hifce praecifiis

verbisconcepto,

275'Univerfa,&fingula jura, privilegia, litera, (3 libertates àprefZRoma

norum hmperatoribus,& Regibus, efdem(nempèCremonenfibus)

conceffa,& conceffas, data,& datas in omnibus,&finguliseorumfenten

tiis, claufulis, articulis, verborum expreffionibus, atquè punctis; cujufouh

que continentie, aut tenoris exiftant, àcfi in prefentibus de verbo adrver

bum frentfgnantèr, C7 nominatìm expreffa, nècnon ufus, obferrvantia,

ceremonias, (3 confuetudineslaudabiles, per eos antiquitùsobferrvatas,

276 non improvidè, nequè per errorem, fedanimo deliberato, fanoque Princi
-

-

pum,Procerum,Nobilium,&fidelium noftrorum accedente concilio,de

Romane regie Poteftatis plenitudine approbavimus, ratificavimus, in

novarvimus,& confirmarvimus, approbamus, ratificamus, innovamus,

àcde certa nofra fcientia tenore prefentium confirmamus. Decernentes

exprefè, quod ditti Cives, eorumque fucceffrespiranominatisprivilegi,

Femitorium derivare eritiamperalianm difricium&Territorium,

-
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279

eliteri,de omnibus,& figulisineifdem contenti, nènon furilus, li

bertatibus,obfervanti, ceremoni,g7 confuetudinibus, uti,frui,g-gau

dere poffint,(&valeantinviolabiliter perpetuis temporibus,g- potiri:

Supplentes etiam omnem , fquisin premiffis ex dfectu verbo

rum,fù fententiarum obfcuritate, autfolemnitatisommiffe,feù alià ex

quacunque caufa, compertus fuerit quomodolibet, de prefata Rgie pleni

tudine Poteftati,Non obftantibus aliquibus legibus,confitutionibu,fvè

atutis generalibus, aùt fpecialibusin contrarium editis, quibus omnibus

fi(3 in quantum premiffis obviare cenfentur, auctoritate Romana regia

derogamus,&per omnia derogatum effe tenorestalium pre

fentibus nofiriliterisde verbo adverbnm effent inferti, etiam fidehiu

risneceffitate,velTerra confuetudine plenam opus effet in prefentibusieri
ct101c,

28oConfirmatumetiam,utmòx dicebamusfubnu.266.ab Auguftiffi

281

282

283

mo lmperatore CaroloV.fuit altero Caefareo diplomate 1.

Augufti 1548.:tranfcripto quippè illius tenorem, indè relatis

Cremonenfiummeritis, kaquè,profequitur Caefareidiploma

tislitera, utharum rerum dignam videamurrationem habuffe, prein

fertum privilegium Divvi qLudovici Imperatoris Predecefforis nofri

in omnibus,G fingulis fuispunctis, articulis, claufulis,C fententiis,ver

borum expreffionibus,& cóceffionibus,Si, gquattenus ipfiCremonenfes in

illorum poffffione,feù quafifunt, confirmavimus,approbavimus,(3 inno

varvimus, atquè tenore prefentium ex certa fcientia, animo deliberato,

fano accedente confilio, (& Imperiali auctoritate nofra confirmamus,ap

probamus, innovamus,(37 Imperialis auctoritatis robore,(&firmitatemu

nimus. Decernentes, idem privilegium, ac omnia,(37 fingulaineo conten

ta,proùt de verbo adverbum hic fuprà inferta, gipfiCremonenfes in eoru

poffffione fint, valida,& firma perpetuisteporibus effe,& cenferi in judi

tio,6 extrà,6 abomnibus,adquos fpectat, inviolabiliter obfrvaride

bere: Supplentes infuper omnes defectus, tam juris,quàm facti (& cujuf

cunque folemnitatisommiffe, qua in premiffis quoquo modo interveniff,

284 dici,vel allegari obftantibus, que prefatus qLudovicus In

perator fuisliterishìc fuprà defcriptis voluit non obftare,gralis in con

trariumfacientibus quibufcunque, etiamfitalia forent, de quibus fpecialis,

Grindividuamentio hìc facienda foret; Quibus omnibus, (Cfingulis,

quattenùs obftarent, feù obftare poffent, ex certa fcientia,Chmperiali au

toritate nofra, prohac vicederogamus,(37 derogatum effe volumus.

285Cùmautèm petita effet, indè conceffa àSenatu approbatio, quae

286

nonalitèrconceffa fuiffet,nècpotuiffer concedi,Nifiquattenùs

depoffeffioneCremonenfiumconfitiffet;hìnc planumeft,fa

tisprobatameriamtùnc temporis remanfiffe Cremonenfiun

poffeffionemtotiusfluminisabutraque ripa: Caeterùm reve

ràCremonenfesin poffeffione fuiffe,& ideoconceffamappro

bationem, explicitèteftatuseft, auditoFifco, Senatus. Tenor

patentium literarum 3, Novembris fub eodem anno 1548.
talis eft, CA
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Confirmavimus nupèr privilegium D. Ludovici Imperatoris Civitati

noftre Cremone conceffum, in quo intèr cetera dedit ei fus, Gjurfdictio

nem fluminisolei ab utraque parte, quattenùs Territorium Cremonenfe fe

extendit, cum facultate derivandi aquas ad quafunque partes etiam

territori alieni,quemadmòdum ex ipfo Privilegio latiùs patet, quod in al

ligato noftro Diplomate adverbum defribi, inferi juffimus, nèc illud

tantùm confirmavimus,fed etiam denuò conceffimus,fi&quattenùs Cre

monenfes in poffffione, feù quafi funt: HaeceftfummaCaefareidi

plomatisCaroli V.fubfequitur petita, &conceffa à Senatuap

probatio: Cujus pofteà cùm à Senatunoftro petitafuffet approbatio, ità

requirentibus. Dominii nofri Mediolanenfi Conftitutionibus, idque tra

ditumefet Advocato Fifcinoftri, ut fiquid adefet, quod ad jus Fifcale

pertineret,excipere pofet,(& refpondiderit ille, COMagaturde antiquio

rum Privilegiorum, ET ANTIQUE POSSESSIONIS (eccè

quodFfcus,Cremonenfiumpoffeffionemfatetur) confirmatio

ne, fenihil opponere,fedjuditionoftri Senatus fe fubicere;SENATOS

autèm nofter recitato ipfopriuilgio, G7 audito Senatore, cui prouintia»

videndi,gr referendi data erat, PLENE' etiam PNFORMATUS

(aureafunt verba, quibusteftimonium perhibetSenatus de

continuata innegabili pofseffione Cremonenfium ab utraque

ripa, dùmCaefarea confirmatio,&renovatioImperialiscon

ceffionisalitèrapprobari nópotuifset)DE jure,& POSSESSIo

NE Cremonenfium in ipfoflumine, OMNIBUS fumma deliberatione

difcuffis Cenfui, alligatum Priuilgium efse approbandum,6 confirman

dum, hquamfententiam Nos quoquèvenientes, idem cenfemus, atquède

cernimus: Mandantes omnibus, ad quos fpectat,(37 fpectabit, Magiftrati

bus, Officialibusufdicentibus,(C aliis fubditis nofris, ut hasnoftrasap

probationis literasfervent,(37 exequantur, àc fervari, (3exequi incon

cufè faciant. hquorum fidem prefentes fieri fuffimus, nofrique figilli

impreffione muniri . Dat. Mediolani die tertio 2Novembris 1548,

Subfcrip. Francifcus Petranigra. . . . . . . "

293ld planè Senatui paulòetiam antè reportatum à Cremonenfibus
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296rdend

predi&úCaroliVdiploma innotueratquippèadcöfervanda&

Caefaris,&Cremonenfium jura in hocflumine(quodinfa&to

navigabileeft,ubi territoriumCremonenfepercurrit;quidquid

èmontibusdefcendens,perlongumtra&um anteà noti

navigabile, de quofluminis priore decurfuloquiturMenochius

de retinendpoffffremed6fubn.53)paenaleEdi&úFebruariomen

fe 1546evulgari jufserat,nè quis, alium recognofcendo inDo

minumauderet poffeffionem Caefaris,&Cremonenfiumtur
bare: TenorEdi&irefertur.

Al nome di Dio 1546; di Febraro:

remedi efficaci confrvare, e mantenerle ragioni della Cefarea Maeftà;

- , 6
a

o l'Eccellentifimo Senato di Milano contutte le vie opportune, (3



& Magnifica Communità di Cremona nel fiume oglio:
Per virtù della prefente Cridafà monitione, bando, (3° commandamento ad
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ogni perfona di quafvogliaftatogrado,(7 conditione, qualhabbia,tenga,

(&poffda Molini, tine de Molini, Vadi, over Rhò in dettofiume, in quan

tofiftende il Cremonefe, che non ardifca, ne prefuna perfe medemo,ò per

perfna, ne per dritta, ne indiretta viapagardinari, cera,òal

tra cofa, ne recognofcer Principe, Republica,òCommunità,particolarper

fona, nefuoi Agenti,ò AMiniftri, in fegno difperiorità,ò dominio per caufa

de detti Molini, tine, vadi, de dettofiume, eccettoli Agenti della prefat »

Cefarea Maeftà,GrCommunitàde Cremona, fotto pena alli Contrafa

cienti di perdere li Molini,G ragione loro, che hanno in dettetine,Gva

di,(3r oltra defcuti3oo, d'oro per cadauno,da effer applicata per la terza

parte alla Cefarea Camera, per la terza alla Communità diCremona, e ,

perl'altraterza parte allo Notificatore, orver denonciatore,C7 chi non

averà modo,farà punito publicamete intrètratti di corda, col bando d'an

micinque da tutto il Dominiode Milano, certificando ogni perfona, cheha

verà contrafatto, che fiprocederà alla pena così reale, come corporale irre

miffibilmente,G fenza rifpetto alcuno. Sigill.&Subfcrip. Francfcus

Petranigra

299Adfuntliterae DucisdeAlburquerque, tùnc hujusDominiMo

3oo

deratoris,fupèrnovitatibus,quae Brixiani,&Bergonentes,ad

extrahendasaquas,attentabantin flumine, comfulente Senaru,date

Magnifico Praetori Cremonae 16.Juni 1667. Si fiamo rifflti,ità

conceptae leguntur, col parere del Senato di ordinarvi, ficcome vi or

diniamo,(& commettemo,Che occorrendo, che Brefciani, (C Bergamafchi

de fatto fare obturationi nel detto fiume dell'Oglio, per divertir

l'acque d'effo, in tal cafo voifimilmente, (c defatto, non inteponendo al

cuna dilatione di tempo provediate, che fano aperti tali obturationi, Gr

levato qualonque altro impedimento in maniera, che l'acque d'effo Fiume

poffinoliberamente decorrere fecondo il fl'ito: non mancate adunque di

farlo, perche così conviene al fervggio di S. 1, C7 al benfio de fuoi

Sudditi.

3o1Cùmanno 16o4,urgenteCommiffario annatgin ProvintiaCre

3o2

3o3

monenfi contrà nonnullosportitoresexteros, qui folitasfide

juffiones non praeftiterant, denoncommittendis infpecie bla

dorumfraudibus,Brixiani,ad eoseximendosà molettia,fubri

e tentaffentmenfe DecembrisabilliusCivitatisRe&toribus -

di&um,regiae Jurifdi&ionisturbativum,dati funtfequenti

anno 16o5.,confulente Magiftratu reddituum Extraordina

riorum,hujus fenfa probanteSenatu, ordines, procedendi ad

vlteriora, curata toto poffedi&orumPortitorum detentione

eaautèmoccafionecommemoratumeft, excubias àCremo

nenfibus, infua poffeffione continuantibus, ad RipamRobec

chipofitastemporegraffantisepidemiae,ibi' ftetiffe citrà ullam

Brixienfiumcontradi&ionem;& praetereà tumà Magiftratu,
UlII)

-

-

r



tùmàSenaturetentum, quodutraque ripa effetde pertinentia

CremonenfisProvintiae, citerior verdde indubitato,& non,

controvertibilijureejufdé Provintiae,&perconfequensuno,&

3o4 altero modoJurifdi&tioni regiae Oleú innegabiliterfubeffe: Er

anno 1621.,cùm BrixienfesSenighaeferreā catenamtranfver

foflumine defa&oappofuiffent, propofuitGubernio, fcilicèt

DuciFeriae,Senatus,adconfervandamnoftrampoffeffionem,

quamilli turbare praefumebant, attentatum praedictum revo

3o5 candumfore parimodo, quemadmodum fuerat aliud fimile

revocatumanno 1591,quoeademcatena defa&oappofita,&

3o6 defa&ofublata fuerat; lata contrà ejufmodi turbatores con

demnatione; reli&a in reliquisGubernio deliberatione, nùm

promodoillorumtemporumexpediret,utibracchio militari

3o7 pro reintegratione: Aliademùm,adturbandampoffeffionem,

à Nobisperpetud) confervatam, attentata fuerunt ab anno

1666, inquifitis proptereà,&condemnatisBrixienfibus,ipforti

attentatorum Reis,&conceffa noftris facultate retentionis,&c

delationisarmorumcalybatorumpro regiorumfinium,&pri

vatorum jurium,eorumdemque poffeflionis defenfione.

3o8Vfitamèn Brixienfesipfi non funt, aded tenacesin opinione, quá

praeteritistemporibus, inanibusinnixifundamentis,àGallo in

unum pofteà colle&is dicto articulo fptimo, difputationis tertia,

3o9 fortitèr retinuerant;quippèeorum Delegatus,occafionecon

greffusanni 1669., diffimulavit, quodà Delegatoèlatereno

ftro, nempèàMagnificoSenatoreComitePufterla, tùncAd

vocato Fifcali, validè muniri fieretoftiumSeriolae veteris in

ripa fluminisdecurrentis propèPumenenghum, excujusape

ritione, feù ampliatione,à Rudianenfibusfa&a,ramusfluminis

31o irrumpere caeperat in regium territorium: totalitate autèrri

fluminis, in qua antiquiori aevvo tenacitèrinfteterant, quafidea

reli&a,&proindè moderatà, quae cumeisexarferat, moleftiff

màhujufmodi territoriali controverfià, vifi funt admedieta

311 temfeferetrahere;Undè quotièsoccafio dedit, vicifsìmfacien

di delinquentium confignationes, hae in mediofluminis,utob

fervabatetiam Magnificus deEfmandia in laudato ejusVoto,num,

312 16, fa&aefunt,Fifcotamèn regiode juribus fuis proteftante;ex

uibusunaproomnibusrefertur 19.Junii 1678. cujufdamJo

phàSan&o Martino, qui fatellitio Cremonenfitraditusfuit

fupèrportuBordulani, in mediofluminisexiftente,& a&aum

confignationisinejusatteftatione 1o.Septembris 1718Cancel

313 larius Bernardus Albrifiusperextenfumtranfcripfit: Fifcita

mènmemoriànonexciditcafus alterius confignationis, cujuf

dam perditi hominis, ICBragherio,cùmefset PraetorSoncini,

circà idemtempusfa&aeà Brixienfi fatellitio fupèr illo Portu

14 inripa ulteriori. Caeterùm, quodà Venetisea nonampliùsin

fiftentia



fiftentiafiat, evidensargumentumhabemui e offitisnomine

SereniffimaeilliusReipublicae nupèr interpofitis fuper deten

tione alteriusNavis,linoonuftae, cujusin initio Vatimeminimus

315 fubnum.3., Nonenim offitia praedicta continent,quod turbata

fuerintBrixienfium,feù Veneti Dominijura(qualitèr refpec

tu iftiusNavis,propèCalvatonumdetentae,perperàmallegant

316 Mätuani),Verùmedtendunt,quodcùminjuftè,utajunt,deté

3 17

ta fuerit, quia extremacommiffi nonconcurrant, mercesinea

repertae relaxentur;undeVenetinondeducuntinfcenam,flu

minisOleipertinétiam;fed, nullomodoindubium revocantes,

quìn Oleiflumen,ubidetentiofecutaeft,adNospertineat,eam

prote&ioneminterponunt,quamfuisfubditisimpertiriPrinci

pesconfuefcuntrapùdaliorum PrincipatuumTribunalia, nè

finant, eosindebitè gravari. , - --

18Porròmedietatis Olei pertinentiam Brixienfes, feù Veneti,non

3 I 9

32o

32 It
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323

324

3 5

nifià PaceLaudenfi(hancGallus recenifere,nondiffimularede

buiffet,pofteàquam ea omnia,quaed artic7exnum7infa&ode

duxit,à Fifco plenamanu explanata,longèfuntconventisinip

fa Pace Laudenfianteriora:nònifi,repetimus,à Pace Laudenfi)

eruerepoffunt,ramètfieamantiquitùsimpugnareviderentur,

adhùcconatifuftinere, quodtotiusfluminisdominium, una

cumnönullisdecempedis,vulgòtrabucchi, in citeriori ripa,adeos

pertineret:Dixitautèm Fifcus, quodeamantiquitùsimpugna

revidebantur: Scientesenium,nullum jus, quod privativum

ja&abant,eiscompetere in Oleo,cùm Oleiflumenintotum,&

aburraque ripa, citrà dubiumfpe&aret jure domini,&poffef

fionis,ut vidimus,ad Civitatem Cremonae;&idedadverfum,

quiprevifuserat,exitú intoroflumine,abeisinanitèr praetenfo

aegrè ferentes,fagaci cófilio allegabant,nècobeffe titulis, quibus

innitebantur, iftius Pacis Capitulumdecimum octarvum, quod de

Cleoloquitur;infinuataproindèfupèrinterpretationeejufdé

Paciscontroverfia, exviclaufulae ibi pofitae,falvis furibuspri

vatarum perfonarum, quafi CivitasBrixiae, quamautumabant

fluminisdominam,fubhacreffervationecompraehenderetur:

Idautèm fagaciconfilio allegabant,Ut perftri&oadhuncpun

&umgraviffimiiftiusnegoti momento,cùmpraetenfamtotius

flunninispertinentiam nonpoffentobtinere, faltèm illiusme

dietatem,fi poffibile fuiffet, praetermiffoprincipalismeritiexa

mine,&datà operàcedendo excitatae adartemdubitationi, per

indire&um confequerentur. Veruntamèn eadem facilitate,

quaexcludebanturà toto, excludebantur etiamà medietate,

licèraliquibus in lociseorum diftri&us vlteriorem ripam de

fa&ooccupaverint: Aùtenìm Brixiani(velùtièlatere noftro

refpondebatur,&modoetiam refpondetFifcus) adhùc infi

ftunt,& fuftinere intendunt,adevadendamvimPa
- S,-

-

-
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33 o

33I

332

333

334

fis, quodfubea reffervatiene, falvis juribus privatarun pefona

rum(quaede privatisjuribus,puta de pifcatu,aucupio,&fimili

busintelligendaviderur, nil communehabentibus,cumdomi

nio,&jurifdi&ionefluminis, fupèrquibus caditconcordiaPa

cis)veniat Civitas Brixiae, quia Civitatesquoquè fintinpropo

fitohabendaetanquàm private perfonae:& in hifce terminis

quifquèvidet,quodincidunt in foveam,quamfecerunt; nàm

certumeritdicere, proùtaliàsdicebatur,quodnèc CivitasCre

monaefubea reffervatione venifset, quae antè di&am Pacem

Laudenfem,exfolidiffimis juribus,&Imperialibusprivilegis

dominaerat,&in pofseffione totiusfluminis,fempèrcófervata,

fupràcômemoravimus ff3n.77.1o1.,& 1 o9,

luculentèroftendimusin hoc f5nu.251.& ànu.263 ufquè ad

num.3o7.: quamobrèmconfequitur, quodcùmBrixiani ècon

verfo nullum unquàrnhabuerintlegitimum titulum, ex quo

deducere poffent,Oleiflumeneisacquifitumullotemporefuif

fe,velùtijàmpleniffimo calamodemunftravit Fifcus ff.364,

&reafumpfithoc eodem ff5ex num.254ufquèadnum,263., ideò

praedi&areffervatio,inventre PacisLaudenfis expreffa, non

folùnipfisnon opituletur,fedimd)validiffimè obfiftat, utnèc

jusaliquod in medietatefluninis praetendere valeant,tantum

abeft,quodvaleant fupèrtotalitate contendere. AùtBrixiani

admittunt, fubea reffervatione Civitatesnonvenire, nifipro

privatiseorumjuribuspifcationis,aucupi,&fimilium, quia

aeedemCivitates, citrà niniamimproprietatem, denominari

alitèr poffe nonvideantur privatae perfonae;&in hifceterminis

certocertiuseft,quodinfola medietatefluminisdominium ex

ipfa Pace Laudenfi poffent Veneti pretendere; Nifi refpe&u

etiam di&ae medietatis,adillositidèmab ea excludendos,forti

tèr militaret infuperabilis exceptio,ex fubfecuta immemorabi

li Cremonenfium poffeffione promanans, invincibilibustitu

lis, licètetiamfinè titulo fufficeret, &anterioribus,&pofterio

ribus munità, perquamnullidubiumeffe poteft, quìn concor

datis in Pace Laudenfi derogatum remanferit; eo praetereà

conftantèrretento,quod nullo titulojuftificari,quòadBrixia

nos, poterat ejufdem Pacis concordia:quemadmodun fprà.

ponderabannusnum,252.253,6254 nèc non ànum,263. .

335Caeterùm unica fa&i circumftantia, quodnempè detentioNavis

336

337

fécuta eftcitrà medietatemfluminis (citrà medietatemflumi

nis fecuta itidèmeftaltera, Navislinoonuftae), fublata omni

amaritudine, in tuto ponit Fifci caufam: Quamobrèm etfi'

prima facieAlifortafèdixerint, qudd utiliùsproptereà fuif

fet,prolixú adedexamenpraetermittere,&nonexiguo parcere

labori, aliarú Fifcaliumcaufarú expeditioni reffervandoquarú

meffisin praefensedufqexuberat, ut quotiès Advocati



praetèrneceffitatemnegoti, longioricalamofcribant,&tem

porisja&uram facere,&adversùspublica commoda peccare

338 videantur; Neceffariustamèn,infpe&is naturacaufae,&cir

339 cumftantis,fuit,&non inutilislabor: Fifcusenìm, cujustenui

taticlementifsimisAuguftiffimi Caefaris,&RegisDominijuf

fionibusufquèdeanno 1712.Martiomenfeiniun&umpeculia

ritèreftRegio-ducalium juriumpatrociniú in hifcecötrover

fiis, que cú finitimisagitantur,nimio ftudioeorú finesampliare

34o fatagentibus;retinuit,& retinet, agi de negotiograviorismo

menti,adcujustutelamexcitata eft,& in Inftru&ionibus,ut

fuprà S. 1,fub n. 12vidimus,Guberniodatis,&inOrdinibusmé

fe O&obris171 1.ab eodem Cefare prudentifsimè difpolitis,

rota folicitudo,&cura,tùm Excellentifsimi ProRegis, tùn

ExcellentifsimiSenatus;nullumproptereàfentiensimmotum

lapidem relinqui pofse, ut publica territori jura totis viribus

341 tueamur:&hìncexpedire Fifcusipfeagnovit(licèt fciat,innu

merasadefse SenatusConfultationes,quicumplenifsima caufe

cognitione,& maturifsino, quofempèrfolet, juditio,fempèr

pròconfantihabuit, jusRegiTerritori ineluftabile) rem

diligentifsimè introfpicere, negotium in intimisejus praecor

dis explorare,&medullitùsexaminare Brixienfium funda

menta,quibus,àGallo fepe laudato artic.feptimo difputationistertie

defsumptis, etiàmMantuanitenacitèrinnituntur,Ututrumq;

difsidium unica manufuffocatum remaneat.

S. VI.

Ifcusitaq;(redeundoadMantuanos)nonadmittit, fedimpu

' gnat relatostitulos,prò Civitate Brixie dedutosàMantua

nis,in quosafserunt,jura Brixienfium,&fignantèr refpe&tu

Canneti,tranfiifse, cùm abilla CivitateMantuano Ducatui

cefsaefnerint terrae fluminiadiacentes,nempèterrae Volonghi,

Canneti,Aquaenigrae,&Mofii;atqidedad DucatumMantuae

dominiumfluminis,&quidèmabutraq;parte, citrà controver

fiā, fpe&arein toto tra&u,quoea territoria fluminisaquaeper

344 currunt:Obftantquippè relatisBrixienfiú titulis praecedentèr

dida,fcilicètS3.465;&pretereà incópertoeft,CùrMätuani

adhanccefsionéconfugiant,dùmanno 16o4. allegaruntFede

2.
34

3 43

rici Inveftituramanni1446,qua dixerunt,utvidimusS2. n.32.

concefsú MarchioniMantu LudovicoGonzaghaefuifse idem

Caftrú Căneti,cú Pontefuprà Oleiflumen,nècnonVillasBoz

zulani,Aqugnigre,Mofii,CafalisRomani,Fontanellae,Volon

345 ghi,&Carchitti:in cóperto fcilicèteft,Mantuanosadjura Bri

xienfium confugifse,cùmfenferint, nullum jus influmine, ex

Inveftituris, illorumDucatuicompetere;quorumtamènina

d nis



346 nisevafitconatus: Sienim MarchioMantuae de hifce'Terris

inveftitusfuit anno 1446, profe&devidenseft,ineum,expofte

riori cefsione fa&a,utdicitur, perCivitatem Brixiae, tranfire

nonpotuiffe,&cumipfisTerristranfirenon poruiffe pretenfa

ejufdem Civitatisjura influmine Oleo,qucaeterùm (idcitrà

veritatislabemadditur)fi praedi&ae Civitati Brixiaecompete

347 rent, finesegredi non pofsent Brixienfisterritori, nèc pofsent

extendiadenunciatasterras,uti'membra(velùtiexmòx relata

fubnum. 344. lnveftitura Federici 1446.)Mantuani Marchio

348 natus:&hinceft, quddpraedi&oanno 16o4. allegata nonfue

runtjura Brixienfium, ad excufandam attentatamperipfos

Mantuanos,licètnonexecutam,exa&ionem à Molendinaris

Calvatoni;fedunicumeorumfundamentum ftetit in Caefareis

Inveftituris,MarchionibusMantuaeconcefsis;quarum ineffi

caciàpoftmodùmdete&à,crediderunt, pofsemalèfundatam

eorum praetenfionem,ufurpatisBrixienfium juribus, tueri.

349Pluraquidèmalia di&isBrixienfiumjuribus,ad magiscóvincen

daMantuanorú aequivoca, objici potuifsent, fedab eorun exa

mineFifcusabftinet, nèduriorilabore resevidétifsimademun

35o fretur. Caeterùmhabemusrem, inconcordia PacisLaudenfis

intèr Francifcum PrimumSfortiam, č&Venetos, nomine

etiàmMarchionumMantu,deffinitam(hujusexemplarintèr

351 privatasFifcifcripturas reperitur) 9. Aprilis 1454; pofteà

quameniminCap.17difpofitumfuit,ut fequitur,

Item, che al prefato Sig Duca de Milanoremangono pleno,(& integro jure Ca

ravaggio,Trivilio, Vaylà, Brignano, Rivolta, e tutte le altre Terre, e ,

Lochi,iurifdictione, e rafone de Giara d'Adda, così Pandino, itèm Mo

zaniga, e tutte le dette Terre, &Lochi del Cremonefe, Grogni altraTer

ra, Locho, poffffione, e rafone acquiftata per effo Sig. Ducainlaprefente,

Guerra, tamèn infrafcriptis,& fuprafcriptis.,

352SucceditCap. 18,ubi praecifaverba leguntur,

ltèm per torre ogni dubio, che puoteff accadere trà le dette Parti, fedechiara,

e fpecifica perla prefente Capitolo, che le Rive del Fiume oglio del cre

monefe, per quanto se extende lo Territorio Cremonefe, reftino,efano libere

d'effo Sig Duca, e lo detto Fiume Oglio, per quanto dura la territorio Cre

momefe, fa commune trà le dette Parti, falvis juribus privatarum

353 perfonarum. Haecindicto cap. 18, cui immediatè fubfequitur

alterum,tenoris fequentis,

Itèm, che allo Ill. Sig. Marchefe de Mantva, per quanto fextenda lo fue

Territorio, citrà,(3'ultrà Olii, rimanga in quello grado, ftato,

(& effere, nel quale era ante la prefente Guerra, e lo refto del detto Fiume,

per quanto dura lo territorio d'effa Signoria, tàm ultrà, quàncitrà falvis

premiffis, remanga ad effa Illuftriffima Signoria.

354Eteccè meridiana luce clarius, quddMantuanis nullumprorsùs

competit jusinCleo, nifi ineofluministra&u, cuiabutraquè

ripa



355
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ripaadiacensfitMantuaniDucatusterritorium;&equidèm;

ubi antè incohatum bellum efsent Mantuani in posefsione:

quoniàmfialiquo inloconon fuifsent in posefsione, nullum

omnindjus praetendere pofsentinCleo, etiamfi ab utraq; ripa

cohereatMantuanus diftri&tus,&in medioflunnendefluat.

356Superfluumexhis redditur, aliasMantuanorum obie&iones eli

ere,Verumtamèn,quiaveritasmàgisexagitata, màgisexd

in lucem,adeas Fifcus properat,&breviori, quo

eri poterit,methodoevertit.

357Diplomati LudoviciBavari Imperatorisanni 1329.(iftud erro

neèenunciantMantuanifubanno 133o)opponitur,quòdejus

ele&tio nullitate peccaverit,quià Serenifsim.Ele&orum fuffra

giain fufficienti numero illi non intervenerint, tefte Alberto

Cranzio in hyfor.Saxonlib.9.cap.9.afsumpto proptereàadImpe

rii,utajunt,culmenDuceLaxemburgenfiCaroloIV,poftpre

monitúà Pontifice JoanneXXII.Ludovicum,&anathematis

gladio percufsum: hìncomnia abeoaftafubjacere nullitatis

vitio, defe&tu poteftatis; velùti plurahacrationejuditialitèrre

vocatafuifseenarrant,allegantesBaldum conf2 o4, nu n.3.lib.3.,

&Cardinal.Tufchunlit B. concluf 131., quae itidèm mutua

runt Mantuani à Brixiamo JurisConfulto Francifco Gallo,

hoc nominevaldèfufpe&o,& qui apertiffima, ut paulòpoft

demunftrabimus, fcilicètnum.371.372 ufquè ad num.396,equi

voca fumpfit, dicta diffut.3artic7.num.13. verftum quiàLudovi

cusBavarus. ufque adverffante gitùr dominio.

361Opponiturfecundò,Calvatonenfestanquā fucceffos(vigore fcili

S
6 2.

cèt contraftus, cujustenoremFfcusanteà retulit S1.fub n.23)

MonafterioSJuliae Brixienfis, nullújus influmine praetendere

pofse excöceffioneab ImperatoreSigifmundo fa&a di&oMo

nafterio;quippè,ajunt Mantuani, obftabant praecedentescócef

fionesBrixienfibusfa&ae, quibusderogari nonpotuiffet,nècde

rogatumintelligitur; potiffimùm nulla per impetrantem fa

&Ra di&arum conceffionum mentione, quae citrà notoriam

fubreptionemommitti non potuit. Caeterùm nil ampliùsdi

&o ImperialiDiplomateconceffum fuiffe Monafterio, quàm

liberun tranfitum,&immunitatem à Datis pròfru&ibus,

quosperflumenCleitraduci contigiffet, idquèSigifmundum

elargiri potuiffe,cùmadejusAErrariumve&igalia pertinerent.

364Obie&is,quae fiunt Ludovici Imperatoris Diplomati(nifieotem

pore,quoconceffumeft, publicehabitus,& reputatusprole

gitimoCaefareLudovicus,praefertìm in Italia, fuiffet; quod

plane fufficit,utquotièsejusele&io,quodabfit dicere, nullitatis

vitiumpateretur,nedùmconceffaprivilegia,fed quaecunque

pereumgefta, obfervanda nihilouminùs,&habenda fint, àcfià

quoqqlegitimoImperatore gefta effent,ad tradita

2. per



perScribentesinlBarbarius Philippur.3ffde officPratar.velùti Bal

dusipfenon femel retinuitpro conftanti,&fignanter in conf

248, vol.1.,nècnon in conf267. num. 9.verffed tamèn quia omnes.

vol. 1. quod eft repetitum in vol5 conf457,iterùmqueconf456.

eodem vol.5&idemeftcumconf262.dvol.1.&luculentèrcom

probatum frequentiffimo Neotericorum calculo remanere

365 Nofmetipfi oftendimusinnoftrofuris Rfponfo, hiftorico-politico.fu-

ridico, DegeftistemporeGallorum, Infpect.1.S2.(g3. Obie&is,repeti

mus,qugfiuntLudovici Imperatoris diplomati)unoverbo Fif

cusrefpondere poffet,qudd fi deMantuanisloquimur,tollunt.

omnedubiú Imperiales(pretèrillâ1548.Invi&iffimiCaroliV.),

confirmationes141o,& 1413.anteriores privilegio, quodMa

366 ntuani allegant,1433;Cófirmatioenìm inducitdifpofitionem

de novo, nècneceffe eft, deprimifubfiftentia inquirere,quandò

concedens privilegium confirmationis, poteftperfe principali

tèrdifponere,ut egregièdocet Baldus in l.fidonatio. 5.Cde donat,

367 quodali probant fuperiùs laudatiS2. num. 53. Si loquimur de

Brixienfibus(quorumjuribus, de proprisdiffidentes,innitun

turMantuani)tollunt omnedubiumpleniffimè oppofita alle

exadverfotitulis,& Imperialibus conceffionibus favore

rixienfiú,ut in ff.3.4G7 5:tollunt omne dubiumjàmdi&gde

clarationesDucisJoannisGaleati,& PhilippiMariaeViceco

mitisadversùsBrixienfes,quarum fupràmeminimusS. 2. num,

369 46,67 6o,& S3.exnu79.:tollitomnedubium PaxLaudenfis,

cujusverba fuperiùs tranfcripfimusexn.352,&dequa inpropo

37o fitoa&umeft ff. 5.ex n.325 ufqad n.335 Dùm caeterùm ex ipfo

Galloquamdamhabemusfa&i circumftantiam,quae funditùs

evertitobie&amdepofitionis,& excommunicationisexceptio

nem,quodfcilicèt privilegium, de quoagimus, longè anterius

371 eft;conceffumenìm fuit, ut fupràvidimus ff. 5.num.266,fub die

21.Juni 1329,fententiaverddepofitionis,C'excommunicationis fuit

contrà pfum prolata de anno 133o, quemadmodùm ipfiffimisver

bisenarratGallus (fa&a&hicchronologica aequivocatione,

feù annacronifmo)dartic7fbn.13.verffuit proptereà Ludovicus.

Etità Fifcus refpondere poffet, quando electio Ludovicinulli

372 tate reveràpeccafset: Sed de legitima hujus Imperatorisele

ctione graviffimi Auctoresfrequentiùsatteftantur, intèrquos,

unusperomnibus, quialisrecolectismodernè fcripfit, Bur

chardusGorelfus Struvjus in Hiftoria Germanie, edita fenna

373 1716,ubiagitde LudovicoBavaro,&Federico Auftriaco:fu

finetenìm,à majori Electorum numero canonicè electum

fuiffe Ludovicum Bavarumadculmen Imperi; citatis ad id

Steronis Continuatoribusad annum 1317., Epiftolà fexElecto

rumad BenedictumXIIapùd Hervvartumpagina747.Joanne

Villanolib9cap66Adlzreiter, pluresineumdem fenfumcon
VeInlen



venientesnünérateutapùddictumStruvjumvidereeftdiffer-

374 tat.26 f6,qui praetereà f.12.ait, conventuUlmaeindictoLu

dovicumcumFedericoAuftriacotranfegifse anno 1325. fub

certisconditionibus,quarumea praecipuafuit, Federicum hmpe

riorenuntiaturum,&utrumq;deeademEuchariftiae hoftia par

ticipafse,mox Pacisofculofraternitatem intèrfe fe fancivifse:

375 exAuftriacisScriptoribusfint, quicontendant,Fe

ericum Regis Romanorum nomen,atquètitulumhaùdejerafse,

quìn potiùsUlmenfipacto convenifse,utRegesutrique pari

busaufpicisfimùlimperarent.

376Contràexcommunicationemverdà Joanne XXII. latam (cui

caufam deditMagifterUlricusdeAugufta,LudoviciImpera

torisCancellarius, qui,adfumendamdeinfamiaquadam fibi

irrogata,privatávindictam,captamalignandi occafione, lite

rasadPontificemnomineipfiusLudovici dirigendas perversè

377 vitiavit, fcribendo falfa proveris; tantaque difcordiarumfe

minaoccultè,&dolosè fparfit intèrhaec fuprema MundiGu

bernacula, in quibusnempètotafpiritualis, téporalisjurifdi

&io reffidet,utJoänesPapa Ludovicidepofitionétotoconatu,

licètincafsùm,procuraverit,gladioufqfpiritualiexcómunica

378 tionisadhibito:malitia verd,&perfidiaUlriciinlucem venit,

quia eā ipfeta&usconfcienti ftimulis, in extremisvit periodis

conftitutus,Ludovicocófefsuseft,quifupèrhis, tanta perverfi

tate intellecta,gemuit, flevit, &doluit,&quantumgemuerit,

fleverit,&doluerit,nemofatisexplicare,nemofcribere potuir,

quemadmodú habeturexAndraea Presbytero apud Struvjum

ubifupràS15nota 3.,&exBernardoàMallinckrotde Archicãcel

lariis,& Cancellariis Sacri Romani Imperii, ubiagit de Ludovici Ba

variCancellaris, idemq; reffert VincentiusBurgundus in fpecu

379 lo Hiftoriali lib.3 1.cap.37. Contràexcommunicationemverd,re

petimus,àJoanne XXII. in Ludovicum Bavarum latam)

fattotius ParifienfisAccademiaegraviffima au&oritas,ftant

pluresalitùmGermani,tùm ItaliJureconfulti celeberimi,qui

proindubitatojureLudoviciintrepidèfcripferunt, enumerati

in ejufdemStruvi notis ad ff. 16 dicta vigefime fexte differtationis.

38oCgterübaldusconf2o4lib3(idadornatú dicimus)non confulvi in

una Brixiemfide Gaido, occafone conceffionis, facta Doctori Martino del

la Scala per diclum Ludovicum, utinquit Gallusdn.13.fubverflità

381 ut nècid reffert (ut profequiturGallus)Gr fequitur

382. CardinalisTufchusconcluf131.num.1.litBrix., Sed Baldus pri

mùmloquiturdereftitutione fuccefsorum ad bona Maphei,

383 ultimo fupplitiodamnati,fa&a perRegemRobertú(uftaDEI

animadverfione,quodNosmetipfiobfervabamus in dicto noftro

ffuris ct.1. ff.1.fubn.22,reprobatumproptèrea,quae

contrà Papá,&E attentaverat)utin principdconf.

- -. 3 2C4-,



384 264&fbn.3.hicautem verè dicituòd bannitosreftituirexta

mèn Nos juftè tenemus(funt verba Baldi)quòdipfe non fueri Rex Xo

385 manorum,nèe Imperatorcùmfueri reprobatus per Papa,& jufta Deiani

madverfione propterea,que publicèfecit contrà Papà foan,67 citrà uni

386 - everfalem Ecclefie Romane;undè privilegia fua non valueruntloqui

turitàquede Rege Roberto,non autèm de ImperatoreLudo

337 vicoBavaro:&licèrfubnum.6 fequentia legantur, iftaratianon

eft bona quò adrefcriptum Bavari,quià illud refcriptum non peccat in

forma, fed tamèn alia, que dixi, vera funt, quià peccatin furfdictionis,

388 et poteftatis carentia;indèveròfubnzadfinem,licèt addat, illudetiā

adjungendum effe circà refcriptumBavari, quodalia ratione non

valet:quiarefcriptum, quodmedeturvulneri, oportet quod vulnusdete

gat,ità quod appareat,referibentem intellexffe illud clarè,&fpecificè, Gr

389 fatum caufe:aliàs non intelligitur difenfatum;Nonided tamènde

LudovicoBaldusloquitur,utexcognomento Bavari manife

ftèaequivocatGallus,fedde refcripto Bavariloquensintelligit

(quemadmddum contextusoftendit totius dicti conflii ducentefi

mi quarti), de refcripto nominatiRegisRobertiBavari, qui fuc

39o cefforesMaphei,&bannitosreftituerat: aliusenimeftRober

tusBavarius,(fivèeum retineamus proRuberto, SiculoRege,

fiuèproRuberto,aliRupertundicunt, Bavaro Imperatore),

391 &aliuseft LudovicusBavarus: intèr quos RubertumBava

rum,&LudovicumBavarum Imperatoresnonunusintercef

fit Imperator: Robertusenimeratin rerum natura ad finem

392 faeculi decimiquarti; Ludovicusautèm,(adquemdi&a Baldi

393 malètransfertGallus)fubinitioejufdem faeculivixit;cui fuccef

ferunt CarolusIV.(hujusMantuani,utfuprà vidimusnum.358,

mentionem faciunt), Venceslaus,&Federicus, alistertius, aliis

394 quartus,poftquemconatuseft RobertusImperiúoccupare:Nèc

alitèr fenfitCardinalisTufchus,qué proptereàtanquá deLu

dovico Bavaroloquentem malèadvocatGallus loquiturenìm

c&ipfedeBavaro, de quoloqutuseft Baldus,velùtiapudeúvi

395 dereeft dicta cöcluf131 n.1.ubihgc precisè habet fuit fubiectaMa

finodeScala Civitas Brixie,(3'erat Civitas Imperii, quià Bavarus

reftituit omnes rebelles, fed tamèn authoritas Bavari non recipitur, ut per

Bald.conf2o4Longum Themanum.3,&feqq lib. 3. Igitùrfublata

radicitùsremanet obie&io diplomati Ludovici Bavari fa&a

perMantuanos. ', .

396AdfecundumMantuanorumobie&um,(quodcontra&ui,utex a

n.361.vidimus,cumMonafterioS.Juliae celebrato proponitur) ,

refpondet Fifcusprimoloco, quddInftrumentumdi&icontra

&us, relativum ad Imperialem conceffionem, non conrinet

finplicemimmunitatem, fed generalitèr omniajura,honores,

Jurifdi&iones,&infpeciejura pifcandi, àc venandi, (3 portizan

di, cum quibufcumqialistàm de jure,&confuetudine,quam

o de



defacto fpectantibus,&pertinentibus Monafterio: Ouam

397 -obrèmaculeusobiecticontunditurexfacto:&addipoffer, ta

lem conceffionem (quaeàMantuanis, quattenùs loquiturde

immunitateà Datis,nonimpugnatur)dilucidèoftendere,nul

lasadfuiffe praecedentesconceffiones,Brixienfibusfa&as,&ità

398 obie&amfubreptionem ceffare: nonenìmea juraMonialibus

SJuliae conceffa fuiffent;quandoquidéinfequelamdomini flu- .

minis, fi fuiffentfluminisdomini,pertinuiffent ad Brixienfes,

utper Boerdecif352.fubnum.5,ibi,Grfic comftat profetò, dicta»

Marolia eff,37 pertinere dictis Actoribus Dominis intotum,& nonom

nibus fore communia: nèc etiàm aliquem habere jus pifcandi, aucupan

di,aùtrvenandi in dictis Marolis, per prefcriptionem acquificum, cum

talia non preferibantur (&c.

399Secundòloco refpondet Fifcus,qudd ubi exillo contra&uvellet

tirulumpro Calvatonenfibusdeducere,&defola immunitate

à Datis,ut ajuntMantuani,loquereturconceffio, adhùc ex

hac concefsione probatum remaneret, qudd Brixienfes non

haberentfluminis proprietatem,aùtfaltèmquddeis nonfuif

4oo fetirrevocabilitèracquifita: dùmenìmàMantuanisadmitti

tur,quodconcefsaimmunitasviribusfubfiftar,quiàSigifmun

duspotueritinodium Brixienfium eam concedere, neceffe eft

fateantur, quod potuiffettorumflumen,& ripaticum conce

4o1 dere:quienimeftdominusfluminis,dominus etiam regulari- - -

tèrdebet effeve&igalium, quae influmineexiguntur,pronavi

4o2 gatione; Sicùti, translatoperPrincipeminaliumdominio, feù

proprietate fluminis, cum ripaticis, translata intelliguntur

ejufdemfluminis,&ripaticive&igalia; quaeitidèmfuntfeque

la domini,quodPrincepshabet influmine regali, Gallusdefu-

&tibus difput.3.artic7.nu.2., verf& cùm ad Principem pertineant, ex

JoHeringdemolendinqueft 9. num.64,&Petr.Gregor.Tholof

4o3 fmtagm iuris univerflib.3.cap.14 num.3:quodprobat DucisPhi

lippi Mariae declaratioadversùsBrixienfes, cujusanteàmemi

nimusS2.num.6o.S3.num.8o,&hoc eodem S6nu.368.prò Cre

monenfibus, his praecisèadjudicantis,tanquàmdominisClei,

jus exigendidatium ipfius fluminis, quodexigi tùnctemporis

4o4 confueveratinlocoTerzolarum:Et exhis convinciturMan

tuanorum fuppofitum, quipraevidentesneceffariamhanc illa

tionem,eam,immutatofa&o, fagacitèr declinare ftuduerunt,

infinuata rationepoteftatisin ImperatoreSigifmundo,donan

di S.Juliae Caenobio immunitatempraedi&tam, quià donaret

enolumentum,adfui ImperialisAErraricompendiun perti

nens;caeterùm nonvalente proprietatem donare, quià praece

4o5 dentesobftarent conceffionesBrixienfibusfa&tae:Tumquià res

evidenseft, quodfi Brixienfesfuiffent domini,& proprietari

496 tluminis, fuiffentetiamdomini,&proprietari datiorum:Tum

quià



4o7

quiàfuppofitumMantuanorum exalia evidenti circunftantia

convincitur, quòdve&igalium predi&orum erantCremonen

fesin poffeffione,&adeosfpe&abant, utidominos,&proprie

tariosfluminis,quo titulo latum pròeis fuit à DucePhilippo

Mariajuditium, ficùti aliud praecedenscontrà Brixienfesla

tumfueratàJoanne Galeatio, cujusitidèm anteà meminimus

d.num.368. Igitùr, fi quae ratio allegari poteft adversùsiftam

Sigifmundi donationem immunitatispròbonis, quae inTer

ritorio CalvatoniSan&imonialesS.Juliaepoffidebant,jurium

quèaliorum, utfupràconcefforum influmine, illa non eft,

quòdjura Brixienfiumlaederet, fed quodlaederetillaCremo

nenfium,quilegitimistitulis, renon femèl judicata roboratis,

reperiebantur in poffeffione fluminis,&ejusve&igalium.

4o8Haec autèm, quae ad privatum jus Calvatonenfium attinent,

4o9

4Io

4II

mifsa facimus; dùmprd publicae caufe, Caefareoquè Re

giae Jurifdi&ionis,proprietatis,& poffeffionis tutela in to

toflumine Clei,altiora petita funtprincipia,utjàmvidimus:

Idunumverdanimadverfionedignum,nècpraetereundumar

bitraturFifcus,admagisenervandos,&evertendosMantua

norumconatus, quddaùthiopinantur, privilegium àSigf

mundoconceffumMarchioniMantuaeeffe anteriusillo, quod

abeodemSigifmundoconceffumeft MonafterioS.Juliae, aùt

opinantur,effepofterius: Siopinantur,effe pofterius, dubitan

dumnoneritdenullitateejufdem privilegi,pofteàconceffidi

&oMarchioniMantuae,faltèmineo,quod refpicit primiCon

ceffionari interefse,fi nullaappareatfa&apraecedentisconcef

fionis revocatio,&ità non poterit Calvatonenfibus opponi,

primoConceffionario fucceffis: Siverd) opinantur, anterius

effe, Fifcusindèarguit, aùt nullamMantuanisfa&amfuifse,

quamallegant, conceffionem;aùtfifa&aeft,mentisnonfuifse

Caefarisconcedentis,jus &dominiumfluminis transferre in

Mantuanos;quippè ImperatorSigifmunduseodemanno,feù

etiànannopofteriorinon difpofuifsetdeDatis,de jure porti

zandi,venandi, pifcandi,&de honoribus,àcjurifdi&ionefavore

SacriCgnobiiSJuli, in precedentisconceffionis praejuditium

S. VII

412' | “RanfeuntMantuaniad pofseffionem : Praemittuntinfa&o,

qudd Brixienfesufgregnante ConradolI,quemdicunt,Ec

clefie Brixienfi dominiumfluminisconcefsifseanno 1 o37(pr

termittentes,utitidèmajunt,precedentéCtthonisMagnicon

cefsionemanni97o,cùmgeneralis fuerit,&nonfpecifica)Bri

xienfes, inquam,fuifsentinpofsefsione; Cùmq;abeotempore,

ufqadlmperiumHenriciVI.(hicfuit HenricusV.ut fupràex

Gal



4I4

4I 5

GalloadnotavimusS3 n.125&S4n.146G 178)quiconcef

fionemConradiconfirmavitanno 1 123,legalis prefcriptiode

curfaefset(licèt centenariā non attingens,quaRomanae tantú

Ecclefiaejurapraefcribuntur)habilisadconfervandum tale jus

dominifluminisabfqtituloidcircòexdi&a Henriciconfirma

tioneniladditú fuifse dicuntjuri,Civitati,&Ecclefiae Brixienfi

extali pofsefsionejàm qugfito:Quamobréabfq;di&a confirma

tione potuifsentBrixienfes(utcócluduntMantuani)fempèrin

ea fe fetueri, contrà turbativoscujufcumque Principisa&tus;&

hincMantuanosipfos,tanquànBrixienfibusfucceffos,inten

tionemfundatamhabuifse, attentatis, &violentis,ut ajunt,

Cremonenfium refiftendi,

416Sedbrevitèr refpondetur, praefuppofitumadverfarium in nulla

4I7

41S

4l9

parte,utvidimus,probatum remanere; quìnprobatamin toto

flumine remanere (licèt Mantuani attentatam,&violentam

perperàm nominent)cótinuatamCremonenfiúpofsefsionem.

lPorrò,ubi plenèconfaretdedi&oimpoffibiliprefuppofito,nò

indèadmitt&da efset adverfaria illatio:&prerereà nil Mlantua

nis, nilquè Brixienfibusproficeret.Admittenda nóefsetillatio;

quoniàmejufmodi jura regularitèrnöprefcribuntur,utexFa

bro in ffflumina infittit.de reru divif,(37 aquiren. eoru domin., notat

Boer.decif352.fub num.5ver/Gfi comftat.potifsimùmconferva

ta fempèr à Nobispofsefsione,procedendo contrà eam tur

bantes,qui proindè,tanquàmmalaefidei,& clandeftini occu

patores,nullotempore potuifsentprefcribere,ut profequitur

Boerverftùm quià pergagiationem,67 verfquià nonpotuerunt.

2oCterùmadpraefcribendafinè titulo regalia,jurifdi&iones,& flu

42 I

422

423

424

mina, ncc fufficit centenaria,fedimmemorabilis(exqua titulus

quifque benevifuspoteft allegari)exigitur; fivè de jure loqua

mur, fivè exprovintiali Novar.Conftitut. difpofirione, ut

in ff. 1. nulla prefcriptio, inquonominatimcaveturetiàn de prae

feribendisjurifdictionalibus, tit.de jure, privileg. Fifc., nècnon

in S. 1.interdictum eft., ubi deaquis,&fluminibus, tit. de aquis,

fuminibus,(ad quorumdeclarationemtriplexhabemusSenatus

Confultú,nempè26C&obris1542,3o C&tobris 155o,& 25.

Septembris 1553. intèr CrdinesSenatus à Garono colle&os,

pag. 17.,& feqq.39.57.,G 58.)Menoch.com/1 o96. num.25. lib.

i 1., Dondeusconfult. 6o.num.59.verfnec olfat. num.1 o.,C71 1

Boffde aqui,& fiuminib nu9, cuiusnaturae contradicit allegare

initium;imo nècimmemorabilemapùdNosin fpecie aquarú,

c&fluminumobftare Principi,&Ducali ejusCamerae, pecu

liari decretomandavitDuxPhilippusMaria anno 1446., cui

inhaerensSenatus,idipfum declaravitfubdi&a die3oOctobris

155o:allegatoautèm(in cafibus, in quibusimmemorabilis ad

mittitur) titulo, qui reperiatur, utinhypothetinot
ftens,- , . . .



fens, qui vitia patiatur, nècimmemorabilisjuvat, Garon.in

fcholispoft dictum Senatus Comfultum 1542.fub verfilludtamèn., ibi,

quemadmodùm etiàm evanefceret. -

425Centenariaigitùr fi fuiffet(quamtemporis fupputatio excludit,

utipfiMantuaniagnoverunt)Brixienfiumpoffeffiointèralle

gatasConradi II,&Henrici Vconceffiones,Nil, expraedi&isà

nu.416,proficeret Brixienfibusipfis,pofteàquam probata effet;

426 quam caeterùm probarinonpoffedemunftrat eafa&i circum

fantia,quodexemplaria di&arumconceffionum,àGallotran

fcripta, nècverbum faciuntdeCivitate Brixiae,quaeided non

potuit,earumdenvigore, poffeffionemfluminisingredi,adEc

clefiam Brixianamfpe&tantem, velùtifuperiùs ponderabat Fif

427 cus ff.4. exnum. 178., (37 num. 2o3.: Nil Mantuanis profice

ret, quinonpoffuntjura Civitatis Brixiae,utvidimus S.6. ex

num.344.ad num.348.,multòqueminùsjura Brixienfis Eccle

428 fiae allegare; Nilquèproficeret Brixienfibus, nil Mantuanis,

ftanteimmemorabiliCremonenfium poffeffione, in qua, &

antèfeedus Laudenfe,dequofuperiùsa&tumeft .5 ex num.325.

ufquè ad num.335,6 S6num.354,67feqq,&poftipfamPacem

429 continudfteterunt, quae quidèm poffeffioCremonenfium fi

attendenda indubitantèrforet, etiàmfi nullus praeceffiffet le

gitimustitulus, quemadmodùm fprà animadvertimus S.5.

43o ex num.251.fortiori profe&òjureoperatur,tanquàmvalidiffi

mis,tùmanterioribus,tùmpofterioribus titulis roborata,ve

lùtieodemS. 5.num.263.obfervabamus,indicata ejufdem im

memorabilispoffeffionismultiplici probatione,ufquèad num.

43I 3o7.: Nildeniquè proficeret,ubicaufam in folo poffefforio,

quodexpraedi&isexcluditur,tueri vellent, de quo injurifdi

&ionalibus(ficùtiin quibufqq;mixtis)nonaptèvideturagi,nifi

deducaturetiàmpetitorium, feù habilis poffidendi titulus,&

argumentumpraemonftrentur,quibus poffeffio iuftificata re

maneat,.2.Squedamffde interdict. l. 1. Spermittiturff de aquaquo

tid& aftiva. Knichen.de jure Territori.cap.5num.413.6 14

432Retentoautèm,quod Mantuani nequè qud) ad tra&um flumi

nis, ubiCannetum,Mofium,Aquamnigram,&Volonghum

perluftrat,jura Brixienfium,àquibusdi&oruinlocorumcef

fionem habuiffe afferunt,induere poffunt; nequè praetenfis

proprisjuribusjuvaripoffunt,dùmtitulus, cuiinnituntur,ubi

juftificatusinfa&o remaneret,longèpofterioreftantiquiffimis

433 Cremonenfiumtitulis; Quifquèvidet,fuperfluum reddi,al

legatosàMantuanispoffefforiosa&usad trutinam revocare,

quorumubidareturprobatio,hocunum concluderet, quod

turbativèattentaverint Cremonenfium,&DucatusMediola

nenfis regale jusincontrovertibile,armataetiàmmanu,&ho

ftili moreauda&èrufurpare, invafo itidèn Territorio. Ve
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rumtamèn,ut Mantuani in hac etiàmparte conviai migs,

màgifquè confufi remaneant, illos recenfere,& fingillatìn
confutareFifcusnon definit.

434Dicunt primo loco,Molendina, licèt citerioribus ripis(quasnun

435

cupant Cremonenfes) adjacentia propè Monticellum, Ca

frumFranchum, del Vò,&Calvatonum,èregioneVolonghi,

Canneti,Aquaenigrae,&Mofii,aureumunum,inrecognitio

nemdomini,quotannisCamerae Mantuaefolvere,à qua,lapfis

jàmduobusfaeculis, conceffae publicisInftrumentis fuerint, ad

petitionen Cremonenfium,Molendinapoffidentium,Invefti

turae; ldquè infubftantia illudidemeffevidetur, quod anno

etiam 1616,utfpràS2 num,35,&fqq.commemorabamus,à

Mantuanisallegabatur.

436Verùntamen refpondetur,ejufmodia&us(quotièsreverà verifi

437

438

439

44o

centurinfa&o,quodabfit dicere)attendendosnon effe, tanquā

turbativos: poffet ejufmodicontra&us(quidquid

fit quòad ipfos contrahentes) Caefareo-Regiae Juridicioni

praejudicarenonpotuiffe;potiffimùm fa&apublicisediispro

hibitione, nètalia quifqueMolendinorumpoffeffor attentare

auderet,quorumproclamatumilludanni 1546. träfcripfimus

S5.fubnum.296.:isdemùm contradicerepoffeffionem, inqua

Calvatonenfes,&ali,ufquèantèannum 135o, ut fuperiùs S2.

vidimus,&fignantèrnum.4445,(37'64, reperiebantur,tenendi

Pontes, Portus,&Molendina:&iscontradicereimperturba

tampofseffionem, inquaRegiaCamera reperitur;quippè (alis

pretermiffis, quae anteà dff2.exnum.43 ufquè adnu.6465.(7 66.

nècnonS 5.frè per totum. perpendimus)pròdi&is Molendinis,

in quibusRegia Tribunalia poffefforios a&us omnitempo

re,&inhancufquèdiemexercuere,folvuntur onera Palifica

turae,&annatae; Molendinaripraeftant fidejuffiones inCffi

tioVi&ualiumCremonae,&Capitanei Devetus,atquèfolitas

licentiasà Magiftratu reddituumextraordinariorumannua

tim reportant,velùtiobfervabamus ff3. ex n. 1 o2. ufqad n. 1o6.

44 Exhispatetrefponfioadea, quaefecundolocodicuntur,quddnem

442

443

pèVV.PP.OlivetaniTerraeMonticellorumaliàsimpetrave

rintàDuceMantuaefacultatem,retinenditraje&itiam navicu-

lamcumonere, quotanniscelebrandipròdefun&tis Ducibus,

cum affiftentia CommiffariVolonghi, anniverfaria,à quo

atteftationem reportent, nèc aliquid pro ipfius, & familiae

trajectioneexigivaleat: Quippè,ubidehis conftaret(dequi

busfibiFifcusnon fuadet,prout nècdealis, quaededu&afunt,

conftare fimplicitèrpoffe)certumeft, quodexdi&orumCli

vetanorumfa&o,infcis RegisAdminiftris,nullumoriri po

tuit proprietati,& poffeffioni,fempèrà Nobis confervatae,

praejuditiumiquidquidilliexpropriocontra&u,ipfiufquèob

erVantia,



fervantia, praejudicati (quodFfcus nècadmittit) remanere

potuerint.

444Dicunttertioloco Mantuani,quòdanno 1691.,Cùm abhyfpanis

copisdemolita fuere Mantuanidiftri&usfortalitia,DuxMan

tuaeadlocumMonticellorumgqueftrem cohortempraeventi

vè miferit,ripasab ea parteperluftrantem,&fucceffivèman

daveritdiffolviMolendina, ut naturali aquarum defluxu ad

inferiora defcenderent,nèhyfpaniabea parte Mantuanamdi

445 tioneminvaderent;dehacautèm re nullasàGubernioMedio

lani propofitasfuifse indolentias,qudd fciret, Ducemeoin cafu

juribusfuisuti.

446Sed,eorumpace, mirari opportetdeillationeaded extranea, quae

praetermitti confultiùs potuifset: Ratio naturalisdi&at, no

frae, noftrorumque defenfioni,& cuftodiae omnibus medis

confulendum;id jure gentium permittitur: Dux igitùrjure

fuoufuseft,utabhoftili (quodopinatuseft) invafioneStatum

447 fuumtueretur: Exeoautèm,qudd, hoftiles conatuspraeve

niendo,aliqua occupemushoftisloca,nèterritorium nottrum

invadat,nemodixerit pofse,quafiexa&u pofsefsorio, deduci

proprietatis,&dominiargumentuminbonisoccupatis,quod

448 antè praedi&amoccupationem ad occupantempertineat: &

inauditum ufquè adedeft,quddquisalienumStatuminvadere

tentans,contràquemproptereàjuseft, omnem indolentiam

proponendi,juftam habeat ipfe caufamconquerendidehujuf

q49 modi occupatione,fa&a ad deffenfam: inaudita eft ab initio

mundipropofitio, qudd fide occupatione praedi&a non con

queraturis, quialienuminvadere tentat, hìncelicipoffitargu

mentum,quddided tacuerit,quià fciret,bonaoccupata adoc

cupantem profui,fuorumquètutela, propriojurepertinere.

45oDicuntquarto loco, quddàCurisVolonghi,&Canneti, quotiès

aliquiinaquis Oleifubmerfiextiterunt,fa&aefempèrfuntvi

firationescadaverum, licèt ad ripamCremonenti territorio

finitimam, proje&aefsent, in Eccletis Parochialibusdi&orum

locorum poftmodùmfepulta, nullàunquàm obid propofità

perCuriamCremonenfem quaerimonià. -

451Verumtamènfaciliseft refponfio,quddubi deallegatisvifitatio

nibusdoceretur,flocifaciendae efsent, tanquàma&usclande

452 fini,&turbativi;dùmcaeterùm,&DucesMediolani,&Ca

tholiciRegesfempèrfuerunt inquafipofseffione, jurifdi&io

nemin totoflumine exercendi,&praecisè in criminalibus, ut

di&umeft ff. 3.num. 1o3.,quodexparte Regii Fifci dedu&tum

etiamfuitcoram Arbitris,ufqdeanno 1616,&adversùsAgé

tesMantuani Ducisanno 16o4,utanteà ff2 n.65notatumeft:

453 eoaddito,quodubicùmq;ad Regiorum Adminiftrorum noti

tiam devenit,quodMantuani jufdicentesRegiam jurifdi&io
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454

455

nemturbareattentafsent, contrà eosprocefsum fuir (prdut

a&umeftufqdeanno 1559,&indèfucceffivistemporibus,àc

noviffimèanno 1717)tanquàm regiorumjuriumturbatores:

confervatatalipa&opofsetsione, extraditisperBoer decif352.

num.5.verftùmquià, per gagiationem.; MantuanisipfisDucibus

uandoqreprobantibusturbationesin fluminefa&asàfuis, ut

fignantèracciditanno 1618, quo,cùmDuxMantuae intelle

xifset,à nonnullisejusmilitibusexcefsum contràCalvatonen

fes, naviculasinfluminetenentes,commifsum,fcripfitejus lite

ris22.Marti(quasSenatusin Archiviofervandasmandavit,ad

futuram rei memoriam)Magnifico PraetoriCremonae dire

&as,quod Fifcalem delegaverat,ad informationes afsummen

das, delinquentefq; puniendos.

456Dicuntquinto loco, DucesMantuaefempèr retinuifsetraje&itiam

457

458

459

avim,quamnuncupant il Paffo di Calvatone,eam alligando

adutramque ripam:& anno dumtaxat 1632., ut Hypania

rum Regi remgratamfacerent,permifsifse Calvatonenfibus

parvae naviculae retentionem, fcilicèt una picciola Burchiella(ut

loquituradverfaria Scriptura)per paffare quelli habitanti di quà

con un folo Cavallo, e non più,fub ea declaratione,quodpraejudi

catanonremaneret jurifdi&io fluuminis,& riparum;ut refsul

taredicuntabepiftola,perSenatorem Portam (hicMantua

musefsecreditur) confcripta adSenatorem Putheobonellum

(hicdeceffit in Hypanis,cùmefset Regensinfupremo rerum

ItalicarumContilio)quem nominant,tùnc temporisGuber

natorem Cremonae.

46oSedquifquèvidet,quomodòMantuanifintinconftantes,&vari:

461

462

quippèanno 16o4,ur fuprà relatú eftff2.n.35.36& 38,allega

bant, Marchiones Mlantuae Calvatonéfibus(praetèraliashujuf

modi conceffionesannis 1513.,&1515. à PretoribusCanneti,

nomine illius DucalisCanerae,fa&as) ufq;deanno 1522.con

ceffifse, titulo Pheudiperpetui cenfualis, jushabendiMolendina,

c&macinandi influmineCleo;fa&aquidèmprohibitione reti

nendi Portum,caufa tranfeundi citrà,vel ultràdi&um flumen,

verùm data licentia tranfeundi cum Burchiells;addentes, qudd

ab anno 1524 cenfum cerreae quantitatis Calvatonenfesfol

vifsent: modòautem rem longèdivertam exponunt, quòd

nempènonnifi abanno 1632. exgratia fuerit permifsa parve

23urchielle retentio: contradicit enim, quòd anno dumtaxàt

1632.permifsafuerit,exgratia;&quodvigore Pheudalis per

pctue, feùcenfualis Inveftituraeufqdeanno 1522.permifsa efset.

463Ethaecdi&afunt exabundanti;quippè, is praetermifsis, quif;

videt, quam fidem promereri posit epiftola, quae diciturà

Mantuano confcripta ad RegiumAdminitrum, vbi reverà

juftificareturfcriptaàdi&oMantuanoSenatore Porta,&per
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464

47o

47I

venraadSenatdrenPutheombonellum:&adhùcfortiùs, non

do&o,quidSenator Putheobonellusrefpondiderit. Caeterùn

minùsvera demunftraturad evidentiamhaecinfinuario,qudd

àMantuanispermifsafueritanno 1632.CalvatonenfibusNa

vicula,quanddex documentisfuperiùsS2. n.264445,664re

cenfitisconftat(quodetiā nu.439.obfervabamus)Cremonenfes

antiquifsimotempore,&antè annú 135o, itidèmq;antèanni

1559, habuifsein flumine Pontes,& Portus,&fignantèrapùd

terramCalvatoni,jurantibus,juxta CremonenfisPatri: leges,

Poteftatibus eorum manutentionem. Porroaded) à veritate

aberrat&iftud Mantuanorumfuppofitun, quod imdfa&ti

eft,PortumCalvatonenfibusufq;deanno 1559. à Cannetten

fibusreftitutumfuifse(utanteàdS2.nu.28 infine, cómemoravit

Fifcus)quemCannettenfesipfiaufi fuerantde fa&o perforare,

detentisproptereà,eam obcaufan, in carceribus

AnnibaleCruceo,&ejusfilio;undè, infantibusMantuanisele

&ifunteodemanno 1559.communesArbitri,Senator Ludo

vicusMazenta,&Confiliarius NazariusScopulus; tantum

abeft,quddàMantuanisannodumtàxat 1632.permifsafuerit

Calvatonenfibusexgratiaparvae Naviculae retentio: hincau

tèmcolligitur, Portusà Cremonenfibus retentosfempèr fuifse

jure proprio, non autèn ex afserra Mantuanorum Ducum

concefsione;de qua ubi doceretur, certumeft,quddtanquàm

a&uscumprivatisgeftus,irrequifito MediolaniDuce(exDu

calibusinveftiturisfuccefsoCremonenfibus)&infciseusAd

miniftris, procùldubio publicishujusMediolanenfis Domini

juribus neutiquàm officere potuifset: Cumque adeoclarède

munftratum fuerit, jura Cremonenfium adutramqueripam

extendi,totoflumineadeosindubitantèrpertinéte,ubiconter

minumeft Mantuanaeditioni,hinccolligitur,Mantuanosimo

turbativè pofuifse, feù inloco Canneti, feu alibi''Portus,&Na

ves, quandoflumenabutraq;partenoftrumeft;conatos exin

dè fuifse, velùti precedentèrdi&a,fignantèr dff2.num.29,gr69.

demunftrant, iniuftam eorum pofseffionem viarmata(quod

occafioneetiam Navis,de qua agimus, a&umfuiffe praemifie

Fifcusininitio hujusVoti fub num.2,67 $1. num.2o,C21.),&

hoftili etiam moretueri; ex qua proindènullumomnind jus

praetenderevalent: Etquattenùsdealiquoexea, praedi&ftis non

obftantibus,Mantuanorumjure,feùexaliquo privatotitulo 9

quod adpublicum justrahi non meretur,conftare pofset,Na

ves,&Portum retinendi, profe&o nonnifieojure utivalerene

Mantuani,&nonultrà atquè cum ea limitatione, quam in

dicat tranfa&i temporis pofsefsio.

472Dicunt fexto loco, Datium tranfitus fluminis, per eorumden

Arrendatores exa&um fempèr fuifse à DucibusMantuae, à
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multisfeculisineapofsefsioneexiftentibus,nècunquàmCre

monenfesdi&iDatifolutionem,hominum memorià, detre

&afse, minùsilludexigere praetendifse.

473Verumtàmen, ubi de praedi&a exa&ione Mantuani docerent,

474

475

476

profe&o negarinon pofset, quìn clandettina,&maniteftefui

fetturbativajurium DucatusMediolani,quibus nèc potuifset

abaliquibuspraejuditiumaliquodinferri,qui perignorantiam,

aùt pervim,&metum, velalio refpe&uve&igal Mantuanis

folvifsenr;neutiquàmproindèattendédaQuippeexdocumétis

fuperiùsS2.exn.42(37 fub S5. recéfitishabemus,nedùmCremo

nenfes,&,poft Ducales lnveftituras, DucesMediolanenfesfuif

fe,&efse Dominosfluminis,&per plurafaecula continuatse in

pofsefsione,in qua reperimur, totiusdi&i flunninis,fignantèrim

eaparte,ubiCremonenfe,&Mantuanum territoria dividit;

Sedetiam Datialongèanteannum 1422.exegifse,eaque exegif

fe inodium etiamBrixienfium, contrà quos Dux Philippus

MariaVicecomes,tùncCremong,&Brixiae Dominus,fenten

tiamtulit,quemadmodùm refpondendoetiam fecunde, inordi

neadpofsefsionem,oppofitioni,ponderabamusS. 6.num. 4o3,

(& 406:repetitided Fifcus,quodexexa&ione,fi ea probaretur,

àMantuanisfa&a, nilaliud elici poffet, quàm turbata fuiffe

MediolanenfisDominijura,extraditisperHondedeum comf

2onum.21.lib. 1.Gabriel.commun. concluftit.de jure quefito non tollend.

concl. 1. num.17.

477In hacverdi pofsefsione RegiamCameram continuafse,&ad

478

479

48o

481

hùcreperiri, habemusetianexteftibusSG.R.,& pofsiden

tibusbona inmobilia, examinatis occafione detentionis alte

rius Navislino onuftae, cujus in initio hujus Vti meminit Fif

cus:intèrquosCarolusCerefinusCalvatonenfis,aetatisanno

rum, utipfe dixir, o&uaginta quinque circitèr, in fua attebario

ne 1o.Januariproximèpraeteriti deponit dedetentione unius

Navis(ex poft tradu&aead CivitatemCremonae, quo grana

etiamfupèrcurribustradu&a priùsfuerant)fecuta anno1658,

èconfpe&uS.Mariae Pizelefchi in territorioCalvatoni,quann

atteftationem ratificavit inejusexamine 4Marti,ut in proce

fuperAdvocatum FifcalenCuriaeCremonae inftuso, S&ad

Magiftratumliteris9.Marti remifso,ubifol.24tegò, ita profe

quitur per quello m'è forvenuto doppo, ch'ebbi fatta fare la detta fede, f

detta Barca fermata nel detto fiume Oglio per effre carica di grano, che non

miricordo poi ,ò altra forte di grano: Supèrhoceo

demfa&oadfuntaliae atteftationesejufdem diei 1o.Januarii;

fcilicèt Antonide Aloyfiis annorum feptuaginta novem, qui

(licèt fubicinonpotueritexamini,cum,Notario adterram

Calvatoni pervento, efset inextremis, ut fl.32,C37)addit,

exgranispraedi&isaliquamfrumenti quantitatem nonoptime

C 2 qua



482

483

484

485

486

487

488

489

49o

49I

492

493

qualitatisvenditam Calvatonenfibus fuifse: nècnon Andreae

Quadriae,&JoannisJacobiAnghinoni (ambofuntejufdem

aetatisannorumfeptuaginta novem)poft di&as atteftationes

examinatorum:hicautèm Anghinonusinfubfecuto ejusexa

minedi&a die 4Martiifol.3o. air, per quello fentei dire, detti grani

erano formento, fagioli, (37' altra fimil forte de grani, e mi ricordo, che in

taltempofidiceva, che detta Barca era piena de grani;praetereàref

fert d fol3 otegòaliam circumftantiam, fcilicèt, mi ricordo bene,

che fopra detta Barca vi erano alcuni Paroni, e che anche quefti fffro

arreftati, e condotti prigione alla fudetta Città di Cremona;&de caufa

fol.3 1.tergò. haechabet, per quello fidiceva publicamente in queltem

perquefta Terra, li detti Soldati Spagnolifermoronola detta Barca perc

li Paroni, che eranofpra la medema, volevano sfrofare lifudetti grani;

demumfl.32. concludit, ch'io fappi, di quefte cofe non neponno effere

informati altri, che Carlo Cerfino, il fudetto Quadria,& Antonio Aloyfio,

qual'ora firitrova in letto, quafi moribondo, qual'è fato communicato

per viatico quefta mattina (quod deponit etiamQuadriafl.37,

ibi, anzi quefta mattina è ftato comnaunicato per viatico, che non sò,

fe farà in fatoneanche di poter parlare) mentre gl'altri, ch'in tal tempo

abitavano in quefto luogo, fono morti: EtQuadria (teftis &ipfede

vifu,&quiadvigilem, prout alii fupradi&i,cuftodiam didae

Navisdeputatusfuerat) intèr caetera fol. 35.ait, per quello fentei

dire in quel tempo, fu fermata detta Barca, perche volevano sfrofare il

grano, che vi era fpra,&ibi, vi erano li fuoi Paroni, e parmi, che alcuni

di queftifugffero, e che uno,ò due d'effi fffe fatto prigione, e condotto alla

fudetta Città di Cremona: additfcire, che detti grani erano formento,

fagioli, e ceci, che li viddi, in occafone, che fu fcaricata la detta Barca 9

che era quafi piena de facchi, entro de quali vi era il formento, fagioli, e

ceci, che hò detto. Aliae detentionesfecutaefunt annis 1699.,feù

17oo,&anno 17o1., fcilicetad Ripam RobecchiCremonen

fis, nonlongè à terra Pontevici Brixiani, unius Navisonuftae,

vulgò di rifone, in Platea Robecchi venditae,tradu&ogranoad

CivitatemCremonae, unàcum MartyreViadana,& Paulo

Merello,ea occafione detentis:&adlocumGabionetae itidèm

Cremonenfis, alteriusNavis, quae in di&o loco Gabionetae

vendita exindè fuit AntonioPutheo, di&oColla, pretio filip

peorumfexaginta, tradu&is ad Civitatem Cremonae Nautis,

vulgò Paroni,&orizà,qua Navisonufta erat, ut in di&opro

ceffufol. 6.tergò7,(378.: Supèreaanni 17o1. detentione habe

mus diftin&amdepofitionem FrancifciMaffezzoni,annorum

fexaginta trium, tunc ConfulisGabionetae,abinfrafcriptoNo

tarioCoadjutore de affiftentia requifiti, ut videre eft indi&lo

procefsu à fol.15:CamillusitidèmAngelusà Rovere Notarius

Coadjutor Cffiti PraetoriCremonae, qui procefsum confru

xitdi&oanno 17o1., narratfa&umejufdemdetentionis Navis,
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494 cumfuiscircumftantis,utineod procefffl9, cumpluribusfq,&

495

496

497

498

«499

SC3

594

deponit, repertamabeo fuifse Navim, quae detenta fuit, quafin

mezzo al Fiume, onuftam ftariis quattuorcentum orizae, expoft

venditae in Praetoriodi&ae Civitatis, excaufacommiffi:&am

bo,idfecutumexordine Magnifici PraetorisCremonae depo

nunt,non obftante,qudd Princeps Bozzulitùnctemporis,de

fcendensà MantuanisDucibus, praetenderet&ipfe,tanquàm

DominusHoftiani, dominiumfluminisabutraq;ripa:Dealte

raverd detentione anni 1699., vel 17oo. deponit Francifcus

Viadana, tùnc Deputatusterrae Robecchi,& coccafione di&ae

inventionisvocatus,utà fol.19, ubifol.2 1.ait,ò che detta Barca era

nel detto Fiume,mànon sò poi dirle,fe quando fu arreftata,fffe alla ripa,

òpure fe fffe in diftanza della detta ripa.: Deambabusdepofuit in

altero exejus examinibus coramSpe&.Co.CppizzonoRela

tore,31.Decembrisproximèevoluti, MarcusAntoniusVer

dellus RegulatorforenfisMercaturae,de auditu à di&toVia

dana,& LaurentioGilordello,ex militibus,quiprimamNa

vimdetinuerunt;&à PrepofiroGabionete,refpe&u alteriusde

tentae anno 17o1.,utin lib.2fol.58,(37 feqq, ubifol.59 opportunè

interrogatus refpondit, Signorsì, che tanto io, come li detti mieiCa

valcatori fiamo foliti, e fiamo fati folitià frequentare anche la ripa del

fiume Oglio, per invigilare fopra mànon ci è maicapitata occafione

di alcun'altra invenzione, oltre della fudetta Barca di lino,(37' diun'al

tra Barca (haeceft Navis,de quaagimus) carica di diverfemercan

zie il giorno 29. di Novembre proffimo paffato, che la fermaffimo io, e li

detti miei Cavalcatori permira àS. Mariadi Pizalefcho, Territorio di

Calvatone,per la quale fifa il proceff dal Sig.Fifcale di Cremona:Lau

rentiusvero Gilordellus,àVerdello nominatus, & examini

fubie&us2. Februarimdxevolutideponir,tùndedetentione

fa&aadlocum Robecchi,cùmtùncefset aequeftri militiae ad

criptus,& praefens;itidènque deauditu deponitdealia deten

tione,fuprà quadragintaannosfecutaineodemlocoRobecchi,

utin dictolib.2 fol7.,672,&fupèreo,quod Cffitialesfintfo

liti perluftrare etiam ripasOlei,ad perquirendasfraudes, ità

dfol71.ait, dico bene, che inquindeci anni, ch'io fono Pofaro in Robecco,

sò che li Carvalcadori della Gabella Groffa di Cremona hanno giratodi

verf volte attorno all'Oglio.

505DicuntfptimolocoMantuani,eorumCuriamfempèrexercuifse

jurifdi&ionem inMolendinisCremonenfium,pròfurtis, &c

alis deli&isibi'patratis,quorumdenunciationesàMolendina

risdelatae dicunturadCffitiumCanneti,à quo fupèreispro

cefsumfuerit;&exhisaddunt, duasnumerarianno 1716dela

taspròfurtisfrumenti,aliorumquegranorum, commiffisfu

pèrMolendinisMarchionisMaddii, exiftentibusapùdlocum

del Vò &inillisZaccariae,aliorumq;Cremonenfium,propèCa
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5o6 frumFrancum,in proceffu,utajunt, regiftratas:Pluresde-

mùmpoftremoloco,&procoronidedicunt, executionesàCuria

Canneti fa&asfuiffe in Fortalitio,di&o il Rivellino, quodantè

ejusdernolitionen, ab Hyfpanismilitibus.executā, cuftodieba

5o7 turà praefidio Mantuanae Militiae; illudautènversùsCremo

nenfem diftri&um per quattuor jugera tùnc extendi,vulgò

biolche, tantumabeft,quódMantuanisipfisimpugnari poffitab

ea parte ripaticum, perbrachiorumfexlongitudinem.

5o8Sedexpraedi&is abundèpatet refponfio: Nifi denunciationesà

Mantuanisfubditis OffitioCanneti delatae fuiffent,& abeis

proceffumfuiffet contrà reos,aùtratione originis,veldomicili,

aùt ratione contra&tationis,&fimilibus,ut perClarumSfinal.

queft.38et39.,exquibusprocedi poteftetiáprd deli&tisin alieno

5o9 territorio cómiffisCaeterú ubi alia reseffet,exaliquibus(fipro

batiremanerent)turbativis,&clandeftinisa&tibus, quiallegari

non merentur,& quibus occafionem dederit factum privato

rum, profe&d non poteft publicisterritori juribus,& regiae

5I o jurifdi&tioni praejuditium afferri: Sieniumad noritiam noftro

rumTribunaliumperveniffent, certè praetermiffa non fuiffet

eorumdem repulfatio, virilitèr procedendo, velùtiufq deanno

1559,atq;indèfucceffivistemporibusa&tum fuiffe contrahu

jufmoditurbatores,&ufurpatores, commemoravimusfprà

num.419.,&453;&magisinfpecie ida&umfuiffe vidimus,

enumeratispeculiaribuscafibus, in $2 num.2729.697o,(& S5.

ànu.3o1. ufquè ad num.3o8,&in pun&oturbatae regiae Juridi

&ionisperMantuanos inMolendinisexiftentibus in flumine

Cleo, noviffimèdatosfuiffe à Senatu ordinesanno 1717. virili

tèr contrà illos procedendi(quodclementifsimam CefarisRe

gisDominiapprobationem promeruit)conftatexdocumentis

intèra&a hujusCauf exiftentibus, quorú mentiofa&a eft fupe

Si t riùin S.1.n.11.Gr 12.:Quaeverddicunturde executivisa&ibus

in Fortalitio,feù Rivellino exercitis,filentio tandèmpretereun

daeffent;pofteàquamfciuntMantuani,aliàspropofitumabeis

fuiffe,&àregishujusDomini Adininiftris fempèrnegatum,

quodibi' potuiffent, quattenùsjus dixiffe probarent, ufdicere,

512 utabfq;folidojurisfundamento praetendebatur;&fciunt, aliàs

refpofum fuiffe,inanem hujufmodi eorum praetenfionem re

giae immemorabili poffeffioni, validiffimisaded)titulisrobora

Si3 tae, nècin minimo officere; nihilque prorsùstribuendumufur

pationi, in fequelampoffeffionisdi&i Rivellini, quae nonnifipri

vata effe potuit, in citeriori ripajacentis,nècidedexeaullomo

514 dopoteft adjusterritoriale,&adjurifdi&ionem inferri. Caete

rùm,fi quaedepraedi&isexecutivisa&ibus dicuntur,nonaliam

refponfionem haberent, illa fatiseffet, quodcùmab Hyfpanis

militibus demolitumfuerit, di&ae demolitioni DucibusMan
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tuae, qui reaedificationemnoncurarunt,acquiefcentibus fortif

fimumpraeftatargumcntum,quddoccupatio,&ufurpatio ef

fet, Mediolanenfi Ducatuifa&a, cujusproptereà tali pa&o,fci

licèt fublatà petrà fcandali, curata fueritreintegratio.

S. VIII.

515 Indicatàabobie&isMantuanorü, quaeinrelataeorúScriptura

leguntur,causà publici territorialisjuris, tranfitFifcusad

516 privatamcaufamcómiffi:Quae pleniscalamishinc,&indède

du&afunt,brevi ftylo collegit FifcusinVoto4.Marti,fupèr

517 trigefima ejufdem menfisdieMagiftratusrefcripfit, dan

asliteras RevfriCremona, ut informaret, juxtà Fifi votum,mòx

functis fripturis caufelini, utraquè caufaunitàm proponeretur, prefenti

518 bus Fifcalibus edoctis: di&um autèm FifciVotum4.Marti fe

quens eft.

Supplicantes fuftinent, non effe locum commiff: Commiff locum effe fu

finet Imprefarius:perfetta funtelapf menfe Februarii mutuò actitata.

519Expomunt Supplicantes, quòd Narvis effet propèripam ulteriorem,quamno

minant, Mantovana: Verùm ex informationibus,(& ex recognitione

fusconftitittotum contrarium,quòd nempè effet propè citeriorem: Ideò

nullum in hujufmodi expofitione fundamentum facti. -

52 oAllegant immemorabilem libertati poffffionem, deducentes indèbonam»

fidem, commiffi exclufvam:allegant, nihil in Capitulis, nihil in Procla

matibus expreffm de mercibus, que per flumen Olei traducuntur: alle

ant,Datum Gabelle Cremone non comprehendere aurum,& argentum,

ideòque nullum deberi Datium: Infant proptereà pròrelaxu,67 pròrein

tegratione damnorum,(& expemfarum, ultrà penas furis.

52 ICpponit Arrendator, non probari allegatam libertatis poffffionem, imòtotum

contrarium reffultare ex documentis exhibitis, occafone inventionislini;

Cab Illuftrf. AMagiftratu declaratum fuiffe, quòd Imprefariusmanu

teneri debeat in poffffione exigendi Datia: clarè autèm ex Dato reffulta

re, Datiun deberi pro auro, (gr argento.

522 Eupplicantes, GrArrendator infiftunt habereregulam pròf: Illi, quòd

prefumatur pròlibertate, nifialitèr doceatur; allegata autèm documenta

non effe attendenda; vim non facere allegatam declarationem; cum in

hoc uditionon exhibeantur, nèc exhibeatur Datum: addentes, quòd fi

probaretur, fpomtè flutum ab aliquibus Datium, id aliis non officeret,

infinuato etiam, quòd declaratio intelligipofit de exactione Dati à fpontè

dantibus, non autèm de inventionibus faciendis in prejuditium non

523 folventiam: Imprefarius verò infflit, quòd jusregale ad omnes Domi

nipartes extendatur; quòd contrà jus exigendi Datianon poffi allegari

poffffio, nècbonafides;quòddividi nonpofit obligatio folvendi(cùmnemo

prefumatur fontè indebitum folvere)à jure inventionis , ubi

Datium non flvatur; quòd neceffaria non f Dati exhibitio, ad -
- po -



dandam Imprefari intentionem,cùm prefens ft Magiftratui Docu

menta verò probantia exactionem,que apùd Cancellarium Provintia

lem reperiri dixit, allegata ex abundanti fuffe:& inftar, pròmercium
venditione, -

524Retinet Fifcus pròindubitato, quòd prò mercibus, que per flumen Olei tradu

cuntur, prafertìm àmedietate fiuminis ad citeriorem ripam,Datiumom

minò ; idquè, inftante eodem Fifco, declaratum fuit ab Illuftrif.

Magiftratu, datis Imprefario ordinibus, ut omninòfe manuteneret in pof

525 fffione illud exigendi: Non admittit, quòd jus libertatis acquiri pofi,

526 cùm Arrendatores exactionem negligunt. Ceterùm, àn Datiumdebeatur

prò auro,G argento, controvertunt Partes, Aft veritashaberi poteri al

informatione Revforis.

527Voti effet, Offitialem, qui gerit vices Revforis, excitari poff ad informan

dum:mòx junctis fcripturis, inventionem Lini concernentibus, feù fun

èis enunciatisdocumentis,omnia prefente Fifco proponenda, qui muneri

fuo non deerit; Se tamen(&c. Firmat.Cattaneus.

528Datisitaquè, in fequelam Fifcalis hujusVoti, literisRefferenda-

rio,utReviforemexcitaret, is, CarolusnempèJofephAlver

gnus,refpondit,expreffaquidèmin Dato nonapparereverba

auri,&agenti, praximtamèninconcuffameffe,quodprdauro,

č&argentoindubitantèrpenditurve&igal; rationem etiam al

legat,mdxrecenfetcafusexceptos,intèrquoscafusnofternon

enumeratur. Verba funt

529Il % della Gabella groffa di Cremona, che per effecuzione di lettere a

ell'Illuftrif. Magiftrato Ordinario di Milano, in data delli 3o.fcorfo

Marzo, è ftato eccitato dall'Egr. Sig. Refferendario di Cremona, àfare

fubito la fua relazione, informando il prefato Illuftrfs. Tribunale con

effa,fe nel Datoficomprendi l'oro, e l'argento, per il pagamento delDa

zio, ed in qual quantità, e quale fiila prattica, che fiofferva, entrando,

fortendo,ò tranfitando per quefta Provinzia Cremoneffimil forte di
enere,

53oDice, che nel Dato del Dazio fudetto non fivede efpreffle pure parole d'oro,

ò d'argento, come di foprafe le ricerca,Màche la prattica inveterata di

detto Dazio fiè, che l'oro, ed argentopaga infallantemente il detto Dazio,

che per ogni onza per entrata fol.5den.4, ufcita fol.loden.8,6 per tran

531 fitofol.16.perche nel Dato fudetto, per non effervi efpreffe moltiffime altre

robbe, fi vede in fine del medemo, che dice, per quelle Mercanzie non

nominate nel prefente Dato,dovranno pagare foldi uno, moneta di Dazio

per ogni lira di valore di detta mercanzia, cioè entrata fol. 1. d. o, ufcita

532 fol.2., e tranfitofol.3.,màperche l'oro, e l'argento è mercanzia di valore

rilevante, fi prattica, come hò detto, pagare à detto Dazio per cadauna

533 onga per entrata fol.5.d4,ufcita fol. 1 o.d8, e tranfitofol. 16.Tale pa

gamento dice il Rervifore effre innegabile, ftante che, fe l'oro fino infglia

paga per ogni migliara, Entrata fol.4e., per Ofcita fol. 26. d. 8., e per

Tranfco fol.26d8, tanto più deve il pagamento del Dazio
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l'argento battuto, e lavorato, che è ad ufo dimercanzia, come chiaramen

te è quello, di che fitratta.

534Refta bensì efclufo dal pagamento di detto Daziol'oro, in cui vi fia legata, ò

inferta qualche giofa, che il valore della medematrafcendi il prezzo dell'

oro, in cui è legata, nel qual cafo non fi può efgere Dazio di forte, come pure

così fi prattica.

535Reftando parimente efente di tal Dazio l'argento, che fi manda à cotefta,

Zecca,come fivede daordini dell'Illuftrfs.Tribunale, quali pure fono in

prattica,Mànongià l'oro, e l'argento, particolarmente ad ufo dimercan

zia, come fiè detto di fopra.

Ciò è quanto può dire il Revfore nel cafo, di che fitratta, riportandofi al fu

perior intendimento del prefato Illuftrfsimo Tribunale. Cremona 13.

Aprile 1719.

536Stat igitùr prd Fifco,quddDatiumdebetur:StatpròFifco,quod

debeaturpromercibus, quae perflumenClei traducunturab

utraque ripa: Fortiùs igitùr debitumeft, fi propèciteriorem

ripam,ut inhoccafu,advehunturmerces, vestigali fubjete:

537 StatpròFifco,quodubicumq;repertae funt mercesnonfoluto

Datio,detentae fuerunt,&,tanquam lapfae in commiffum,

venditae,unàcumNavibus,praetèrNautarun,&fraudato

538 rumdetentionem: Statprò FifcoMagiftralis declaratio 17.

Decembris, juxtà praecedens FifcaleVotum 15. ejufdem men

fis,anni moxelapfi 1718,quattenùsdati funt crdinesImprefa

rio, infantiae Fifci conformes,ut adhibito etiam bracchio militari,

ubi opus fuffet, in poffffione exactionis Dati pròmercibus prò nunc,que

perflumen Olei traducuntur, propè Cremonenfem ripam fetueretur, data

539 Magiftratuinotitia de his omnibus,que in propofo contigiffent:admitti

proptereà nonpoteft oppofitio,quddexigi non foleatejufmodi

ve&igal,cum imòconftet,expluriumetiam,utvidimus a nu.

477,depofitionibusTeftium,exigi confueviffe;quod antiquifsi

moetiamtempore confueviffe exigi denunftrant documenta

fuperiùsponderata 5.2 n.56.59,C 6o. nècnonalis in locisfaprà.5.

54o 6n.403.4o6et475.indicatis;quanquàm in materia Datiori id

Ducalibusdecretisconftitutú fuerit,nè in odiumArrendatori

Regiae DucalisCameraeadmitterenturad probandum, qui

probare vellentper Teftes, folitum effe, qudd Datiaab aliqui

541 bus,feù aliquoinlocononexigantur:&hocetiamdefolitoim

memorabiliintellig&dumeffe refcripfit Senatus14 Decembris

1532.Praecifishifce verbisconceptumeftSenatusConfultum,

Cenfuit Senatus, quòad Datia ipfa,que in Camera funt, Decreta ipfa fer

vari debere, etiàm fialligareturfolitum, cujus initi memoriam dicere

tur non rxtare .

542Alia Fifcusfibi reffervat ina&u propofitionisutriufquè contro

vei fiae, cui praefenserit, nècdeerit munerifuo,Se tamen&c.

Cattaneus.
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4 A A

ACaufà, che s'agita tràl'arrendamento del

Ducatoàbotte colli Cafali da'quali ne siamo

| ftati affociato alla difefa porta nella fronte

ifteffà tanta giuftizia, e chiarezza,quanto è

ogn'altra, che tragga il fuo principio,ed o

rigine de' PrammaticheSanzioni . Sicche

nongiovi,ò per meglio dir difconvenga

ricorrere à prefunzioni, ed ipotefi per eli

derne delle medeme la difpofizione,e forza,come a meravi

glia ftà fondato colle allegazioni formate da noftri Riveritiffi

miColleghi, e Maeftri, inguifa tale , che fuperflua, e quas'

inutile potrebbefi riputare ogn'altra dimoftrazione, merce,

che farebbe l'ifteffo pretendere maggiorfulgore al folo ifteffò

aggiungere.

Tutte levolte perche li Signori Governadori dell'arrendamen

to molto accurati, e zelanti ftan proveduti di difenfori affai

faggi,e valenti,e tràgl'altri d'unvalentifimo,di cui refta

anche ne noftri giorni indecifo, fe maggiore fia l'autorità

fuavirtude unico,e potente motivo da farci paventare, che

le cofe dal valent vomo rapprefentate aveffer deftato nell'a

nimo del zelantiffimo, e Saggio Gran Principe,e fuoi Ill.Se

natorlqualche piccola esitazione.Come di leggieri ce ne fiam

refo avvifati;facendone di detta caufa parola conuno de Sign.

Spettabili,procurando il lodato oppofitore isvegliare nell'ani

nimofuoverifimilitudini, e poffibili lufingandofi di fargli cre

dere ciò che non doveafi, che anzi non poteafi, ed eccone il

ratiocinio.

Infa limolti argumenti,de quali fi vale il Saviffimo Avvocato

(trà l'altri) dell'arrendamento,unovien da lui riputato l'anco

ra facra per dimoftrare, chc la continuazione dell'efzzione di

quefta Gabella ne Cafali non fù già penfiere vantaggiofo de

Governadori di quella etade divoler foftenere l'eftinta efazzi

one, mà debba crederfi, e prefumerfifenza meno,che l'Ag

giunta,ò fia Deputazione formata, ed eretta in diffaminan

do il memoriale porto all' Eccellenza di queltempo per la re

impofitione della metà delle tolte,ed abollte Gabele aveffe fti
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mato; e rifoluto di non eféntarne liCifali, e quefto conintel

ligenza ( prefumer fi deve) del Regio Collaterale Confeglio,

con cui la formata Giunta communicava,e le cofe al memo

rial concernenti difponea - -

Tantoèvero fi aggiugne, che quefta continuazione d'efazzione

nelli Cafalifù fatta con maturezza, &ordine de Superiori,

mentre fi offerva,che al memoriale porretto dal Popolo non fi

dà tofto rifpofta, e providenza, ma fi rimette dal SignorVi

cerè alla Giunta,dalla quale per lo fpazio ben di più mefi fi

riflette .Si efamina, e fi fminuzza il dato memoriale delfede

liffimo Popolo,e ciafcheduna cofà in effo domandata,e conte

nuta d'ond'è, che debba prefumerfi, e certamente crederfi, che

tale ne fuffe flato il rifutato, e ftabilito,

Ed in conferma fi ponder'ancora,che il Duca di PerdifumoFi

lomarino erauno de Cavalieri deftinati nella detta Giunta,feù

Deputazione, e queft' ifteffò era parimente Governadore delr

arrendamento del Ducato àbotte, il quale confcio di ciò ch'e

rafi nella Deputazione appuntato, e rifoluto avefse indi col

RegenteZofia Delegato proceduto à far' ordinare l' affitto

de Cafali col rinomatobanno fattofi publicare e nella Città, e

ne' Cafali,com''in effetto fù efseguito l'affitto fenz'unagran

retinenza,ò contradizione, eper lo fpazio dianni ottanta(co

me fi dice, mà nonèvero) feguita l'efazzione, ' . . .

Efeècosìfiefclama. In qual maniera, in quar modo fi può dra

vantaggio dubitare non legitima l' efazion fatta fe l' offervan

zafedele interpetre,e maeftra delle dubie cofe e ftata in con.

trario edà Pofteri ogni dnbio,ed efitazione hà tolto.

E finalmente il Contradittore Maeftroveggendo capitata per le

fue maniuna caufà (à dirvero)per ogni parte difperata av”

impegnato intieramente il fuo notovalore per darti fiato, e vi

ta, e parnon incontrarsi ad urtare nelgrande,ed inevitabile

foglio del titolo viziofo, e manifefto attentato de Governado

ri di queltempo, onde poi non giovino tutti l'atti poffeffivi,&

affitti,ed ogn'altroch'unque mai poteffè addurfi d'efferfi of

fervato perche contro efpreffè leggi. ricorre, e vuol pren

dere manifefto,màvoloutario abbaglio,credendo ch'il meno

riale del Fedeliffimo Popolo per la reimposizione della meta

delle Gabelle rimafto fi fuffe nel primiero fuoStato di fempli

cefupplica prefentata all'Eccellenza di quel'tempo,e per con

fquenza non abbi fortito forza, e vigor di legge d'onde poi

defume,che poteva effer lecito alla Deputazione,e Governo in

diffaminando le chiefte cofe nel memorial' contenute non ac
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cordarle intieramente come dinon avere accordata l'efenzi

ne di quefte Datio ne Cafali dall'offervanza delle feguite cofe

fi difcerne.

Se dunque (fi argomenta non viè legge, non Prammaticha do

po il memoriale dato dal Popolo,colla quale efprefsamente fi

divieti l' efazzione,fà d'vopo confefsare, ch'il titolo fia chia

ro, l'efazzione non attentata,mà legitima , efeguentemente

debba mantenerfi l'Arrendamento del Ducatoà Botte inquc

fa efazzione nelli Cafali. -

Quefti fono in brieve li principali argomenti, de quali s'èvalfo il

Dottiffimo oppofitore,e fono l ifteffi porti nell'informo nel

principio,che fi trattò queftaCaufa nel Regio CollateralCon

feglio aduno dell' Illuftri Senatori pofto in qualch' efitazione,

come dicemmo (motivo per noi di formare quefta brieve

fcrittura con fole poche rifleffioni, che forgon dal iftefso me

moriale del Popolo, Banno delfù Spettabile Regente Zofia,e

Prammatica, colle quali refleffioni del medemo tempo,che

penfaremo di rifpondere agl'argomenti contrarj reftarà affie

me chiaramente confermata la notoria Giuftizia de Cafali.

Confeffiamo finceramente,che pregiudicareffimo fenza meno li

noftri Clienti, e lafomma chiarezza di l'oro caufà,ed il noftro

Sagace oppofitore contarebbe più del dovere nella noftra de

bolezza, feper rifpofta del'e poch' anzi cennate prefunzioni,

ed argomenti cifaceffimo trarre à difpute per porre in forfi la

chiarezza, e dimoftrazione di noftra caufà con andar mendi

cando Dottrine ;e provederci di ragioni fuoridi quelle ne fö

miniftrano l'iftefse Prammatiche,e ciò,chein efse apertamen

te e' fenza lafciar minimo campo,e luogo ad interpetrazione

verunaperanche nell' iftefse Prammatiche vietata vien chia

ramente difpofto, e determinato,onde farem'non altro per

rifpoftafe non fe reafsumere,e riflettere alle medefimeper l'

indifputabile chiarezza per la giuftizia ch' agli Cafali ass fte.

Egl'intanto fù d'uopo ridurreà memoria di Sua Eccellenza, e

fuo Inclito Senato, che defiderandofempre più il Rè Filippo,

Quarto di Gloriofa Memoria vfare della fua clemenza,e Pater

nale amore inverfo quefta Città, e fuo Fedelisfimo Popolo,e

Regno di follevarlodal grave ,e duro incarco d' alcuueGab

belle,ed impofizioni, per le quali perduto avea la Città,e quas

il Regno tutto l'antica fua tranquillità,e quiete, elefse per ef

feguirlo il Serenisfimo D.Gio:d'Auftria fuo Figlio, eonceden.

do al medemo intiera fua Plenipotenza,acciò in fuo nome, e

come lui iftefso d sponefse. Trattafse col fuo FedelisfimoPo
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polo, ed altri del Regno, conchiudeffè pofcia, ed effeguiff,

tutte qnelle cofe, perle quali reftituita f gli fuffè l'antica qui

ete,ed oltre l'interminatopotere concedutoli nominatamen

te menzionò di poter levare, mutare moderare, e forrogarle

Gabelle, e qualfivoglia altra impofizione,etributo, come vien

fegnato nella Prammat. 4. de abolitionibus fl. 6.verfu,&

anche. -

Edfaccioche il Popolo, e Regno non aveffè mai dubitato della

fermezza de trattati ch'averebbe conchiufi,ed effeguiti, con

edendo anche altre Grazie,e Privilegij, diede facultà al no

minatoSereniffimo Procuratore digiurare in fiuo Real nome l'

inviolabile offervanza di tutte le cofe, che fi farebbertrattate

conchiufe ;e promeffe alfuo Fedeliffimo Popolo, e Regno,

come fi legge nell' ifteffà Pammatica fol. 6. verfu concedemo

promettendobenignamente in fua fede, e Regal' Parola,& in

nome de fuoi Eredi,e Succefforiavereperpetuamente per ra

to, egrato,c fermotutto quello,e qualfivoglia, che perdet

to fuo Procuratorefarebbe ftato fatto concordato , e procu

rato nella guifa appunto,come fe fufse ftato fatto,trattoto , e

conchiufo dall'iftefsa Maefta mandante ed inoltre,( e notifi di

grazia quanto l'er'à cuore il follievo del fuo dilettisfimo Na

politan' Popolo), ches'avanza colla fua Reale Benignitàà pro

mettere,che già maipermefso aurebbe fi fraponesse dolo,im

pedimento,ò contradizzione alcuna in tutte quelle cofè,che

fi farebber dàfuo Figlio trattate,concedute, e conchiuffal.

7. verfic. di più, come fi legge dal Real diploma inferito nel

la citata Pragm.4.de abolitionib.

Volendointanto il Serenisfimo D.Giovan d'Auftria dare come

convenivafi efequzione agli Reali ordini reassumendo pria la

poteftà conferitali ordina indi, comandà fà grazia , ed aboli

fce tutte le impofizioni, eGabelle impofte fopra le cofe com

meftibili, cioègrano. Farina OrgioAvena.Pefce Olio.Legu

mi. Ova CaprettiSalzume Carne; e formaggio frutti ;vino

in quanto la Gabella del ducato a botte ordinando reftino e

ftinte, e tolte nègia mai in avvenire posfinfi imporre fopra le

dette cofe commeftibiliper qualfivoglia caufà urgentisfima an

che che( e notifi di grazia ) fufse la masfima cioè del foftegno,

e confervazione della Citta, e Regnoordinando parimente l'

abolizione, ed eftintione d'altri deritti, ed impofizioni difpo

nendo in oltre di reftare in piedi tutti li jus prohibendi, e li Fi

fcali per la fomma de carlini quarantadue àfoco, e tutte le al

tre impofizioni,ed arrendamenti non concernentino la graffà,
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Godendo

acciò rifar fi poteffe dà quiefti il danno caggionatoà Poffeffori.

ed intereffati per l' eftinte Gabelle,precettando divantaggio,

che tutte le altre impofizioni ,eGabelle, che in piedi refta

vano non concernentinoperografcia rimaneffero in balia , di

fpofizione, ed arbitrio de Miniftri, che fi sarebberdeputati da

SMòperli SignoriVicerè con quattro altri Deputatidue del

la Nobiltà, e due del Popolo, acciò aveffer quefti curato di

darfodisfazione,e compenfoà coloro,ch'avean' perduto fopra

le Gabelle eftinte,& abolite, come chiaremente fi difpone

nella Prammatica f. de abolit. verf. 2.

in tanto il Fedeliffimo Popolo gl' effetti della meravi

gliofà Real Clemenza cosìper altre grazie,e Privilegi conce

duti,come perabolizion' delle Gabelle fi refè tratto trattoav

vifato di non ricavare il creduto,e fperato follievo dalla up

preffione dell'enunciate Gabelle,màpiù tofto l'erafi cagiona

to dannoper le Caufe da effò Popolo efpreffe, penzò intanto

infrali moltiefpedienti aduno, che conferirpotea al di l'oro

utile, qual farebbe ftato di riponerper metà alcune della Ga

belle abolite, il che difcuffò,e trattato con tutte l'ottine pre

cedente licenza delSignorVicerè,congregate reftò conclufo,e

determinatofe ne fuffè porta fupplicha al SignorVicerè,come

in effettofùformato,eprefentato memoriale dal Fedeliffimo

Popolofupplicante la reimpofizione per metà d' alcune delle

Gabelle, arrendamenti,edimpofizioni eftinte colle circoftan

ze però, e condizioni in detto memoriale fupplichevolmente

efpreffe.

Siprocedè intanto dal Fedeliff Popoloà menzionare nel porret

to memoriale le Gabelle le Gabelle impofizioni, fopra de qua

li doveffe rimanere in alcune perme;in altre per intierò al-

tre abolite perfempre reftaffero: mà la controverfà del duca

toà botte reftar doveffe in carlini nove,mànon come in paf

fato , che la detta Gabella efigevafi per i vini ch' immette

vanfiin quefta Città è Borghi, e quelli che fi confumavano

ancora nelli Cafaliàtenor della Pragm.28. de Ve&lig. má ef

preffamente circonfcriffe la tuafupplica il Popolo di doverfi

pagarla Gabella de carlini nove di quelvino,che fi farebbe

immeffo nella Città,e fuoi Borghifolamente offervandofene

la ragione, che nel memoriale fi legge perche il pefo dellaGa

bella d' orgio,ed Avena rimafta per intiero come di quefta

delvino,che fi farebbe immeffò nella Cittá,e fuoi Borghi fo

lamente rimaneva sù le fpalle delle perfone ricche,e comode,

come a' chiarisfimi caratteri fi ravuifa nella Pragm.21. verf
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ed il logo deveig profeguendoli nel memoriale infuppli

cando di altre cofele quali come non confacenti alla Caufà di

cui prefentemente trattar fidee di buona voglia per non re

car noia n'afteniamo,

Dà quefta fedel'efpofizionidé fatti ed ordini che nelle mentovate

Prammatiche leggonfi, chiara ne forge la rifpofta al primo ar

gomento del Dottisfimo contradittore con cui crede di per

fuadere, che la Gabella tentata di reimporfi ne Cafali fuffe ciò

avvenutoper ordine, e rifoluzione prefà nella Deputazione

in diffaminando il momeriale del Popolo, come di fopra di

cemmomà confua buona licenza l'affare ètutt'altro, poiche

fe nonfono apocrife le due Pragm. 4. &3f. de abolit., col

le quali s'eftinfero,& abolirono le Gabelle,83 infra dell'altre

quefta del ducato a' botte nella Città, eCafali com'è innega

bile, ne fiegueirrefragabilmente, che non folo la Giunta, mà

etiandio tutto il Governo non dovea, ch'anzi non poteva res

imporla ne Cafali, com'eftinta è fuppreffà dalla Gloriofà mo

moria de Rè Filippo 4. ifteffo, come la medefima Maeftà fi

dichiara nelfuo diploma nella citata Pragm.4. de abolit. versù

concedemo in medio,e qui giova efèmplarne le parole. Per

che noi damo, e concedemo al predetto D.Giovan d' Aafiria

'fieffo potere, che noi abbiamocome Rè , e Signor Supre

mocon tutta l'onnimoda amminifrazione liberi, e Generale

f- e poffiano ,&èpermeffo alla nofira Regia, è fprema auto

rità, e dell'ifieffo modo, che noi potrebbimo fire, ffffino

prefenti, e piu' chiaramente in appreffò Peri vogliamo , the

tutte le cofe predette e ciafebed una deff fianoferme, e va

lide, e che fi debbian offrvar come ffffero fate fatte,

concedute, e conclufe da noi con certa fcienza , e moto pro

prio, versu di più prommettiamo, promettendo in fua buona

fede, e parola Regia anche in nome de fuoi Eredi, e fucceffor

averfempre perfermo, e non contravenire già mai tutto quel

lo, cha farebbe fato conchiufo, e conceduto dal Principe fuo

Figlio, ed ineffeguendo il ferenisfimo Principe l' impoftogli,

toglie eftingue,come dicemmo (l'enuntiate Gabelle,precet

tando efpreffamente di maipiù poterfi reimporre fino a con

fiderare il cafo,e là necesfità della confervazione della Citta;

e Regno, fi legge à chiare note nella Pragm. 5. de abolit.

versi 2. Eche per l'avvenire non fi poffano imponer mai per

per qualfivoglia Caufa urgentisfima ancorche fiffe per con

ferzazione di quefta Città, e Regno etiam, che ricercaffe ef

-preffa mentione. Come adunque fi deve, fi puògià pree
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fumere che la Giunta formata di Miniftri, Cavalieri , e del

Popolo eretta,ed iftituita foltantoper regolare, e difporre

tutti gl'altri arrendamenti ed impofizioni rimafte per dare

compenfo,e fodisfazione,come e'detto acciò da'detti arren

damenti, edimpofizioni rimafte fi daffè fodisfazione, e com

penzo a coloro, che avean' perduto fopra le tolte Gabelle co

me fi legge nella citata Pragm. f. de abolitionibus verfic. 2.

infine, e meglio affi nella Pragm.21. de 2e&g. in Principio

abbiagia mai la detta Giunta penfato nonche poffuto di re

inporre ne i Cafali quefta Gabella,&ordinarne poi asfieme

col Delegato dell'arrendamento l'efazzione certamente,non

doveva,non il poteva.

on dovevà abbiam'detto perche era ben nota a' Miniftri , S&

altri della Giunta quale erane ftata la caggione de frefchi, ed

infaufti accidenti,per i quali dee crederfi,che la memoria folo

gli rendeffe timidi, e fcofi, tanto più aurebber, controvenu

to queifaggi,e Zelanti Miniftri, e Cavalieri, e quei dell'one

ft'ordine del Popolo, che la Giunta formavano a' Sacrofanti

Regali ordinì ordini violata in oltre la Regiafede, e Parola di

maipiù reimporre le dette Gabelle rotti aurebbero tutti gli

trattati,e conchiufioni delfedelisfimo Popolo fatte con tanta

difcusfioneè penzata maturezza accordate al medemo à te- .

nore per l'appunto, e colle condizioni, e circoftanze efpreffè

nelporto menzionato memoriale, in cui efpreffamente fup

plicavafi infrà dell'altro, che lafuppreffà Gabella del ducato

à botte fuff rimafto per foli carlini nove dà pagarfi per cia

fcheduna bottc per quelle ch'entrarebbero nella Città, e Bor

ghifolamente, il tutto accordato com' poc'anzi dicemmo, e

condefcefo in nome di S.M.dal Vicerè di quel tempo è suo

-Collateral'Confeglio,eome fi ordina nella Prammatica 22.

deve&ig. in princip. nelle feguenti parole v;. In Conformità,

diquelle che la Piazza di quefto fedeliffimo Popolo fu plicò, e

concluse li mfi paffuti perbeneficio Iniverfule di tutti l'in

tereffati, al che noi fiamo condeffi in nome di S. M. fe

è così al certo nongiungiamo a comprendere in qual'modo,in

- qual' manieraposfi perfuadere il prefuntivo argomcnte del

venerat'Oppofito, ma confesfiamosinceramente,che filo per

la fua autorita, e dottrina ha riceuto il medefimo qualche pla

ufo forza, evigore, - - -

Abbiam detto, che la Giunta,ed ora agiugnamo, che ne tampo

co la Giunta, edil Governo tutto il potea e fe mini poffuto

l'aveffe farlo nol' volle, poiche comeSe detto la Giunta for
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matafù eretta ed iftituita per quel fine folo, ché dicemmo

onde fuor di quello,e le cofe il medemo concertino non avea

verun'autorita,e potere,ed aurebbe ecceduto l'ordine,&

il Mandato commeffoli,e farebberoper avventura quei, che

la formavanoincorfiin nota, ne farebbe temerario l'affermare

anchein delitto,poiche controvenivano,e ponevano in non

cale tauti Sagrofanti Regoli ordini de quali il Padrone con

tanta cura,ègelofia ne inculcò il mantenimento,e l'offervan

za per follievo delfuo Dilettisfimo Popolo, s' aurebbero al

funta quell' autorità;per la Pragm.22.de ve&igalib.l'era ftata

toltaproibendo a Delegati&altri Miniftri l' interpretare in

qualfivoglia maniera fi fuffe,aurebber-finalmente non curato

il difpofto nelle due Pragm. 21.&22. de veig.vere, regali,

ed incontraftabili leggi, come in appreffo con chiarezza fifa

rà conofcere,ma quefto non lice affermarfi, poiche oltre la

memoria,che quei della Giunta han tramandata' Posteri di

l'oro Probità,e fapere fi raccorda umilmente aS. Eccellenzza,

e fuoSpe&obili Senatori,che li Signori Miniftri fono Religiofi

efequtori de Reali ordini, e Leggi; nongia difpenzatori,eze

lanti debbono efser difenfori delle medemesin'tanto, che non

fian efprefsamente tolte di mezzo,ed abolite.

Si crede fe pure la pasfione non ci fà travedete d' effèrfi manife

ftato che la Giunta non potea reimporre ne Cafali la contro

verfa Gabella, rimane ora dàfondaref il Governo asfieme

colla Giunta l'avefse poffuto,efe potendo il volle fare.

Baftarebbe perpruova di non averlo fattofolamente la negati

va, cioèà dire di non offrvarfi Prammatica,ò altra canoni

ca difpofizione, con cui reimpofta fi fufse ne Cafali la detta

Gabella, ch'efferpotrebbe l'unico,e folofcudo dell' Arren

damento dà poterfi riparare controdella notoria giufta, e pal

mare chiarezza della Giuftizia deCafali.

Ma la Giunta il Governo qual'ora pogito avefse, non volle pri

vare li Cafali del benefizio conferitóli della Maeftà, di Filippo

uarto,e folamente perchiara pruova di ciò fiaci lecito rac

cordare quel che maeftrevolmentefecondo fuo coftume av

vertì in trattandofi la caufà,l'Oracolo,e Stupore cosi de no

ftri,come detrafsannati giorni D.Gaetano Argento che fe

la Giunta,ò il Governo di quel'tempo avefse ftimato di re

imporre quefto dazio ne Cafali,gli farebbe poco coftato a'

canonicamente ordinarlo unica, e falda ragione cui di gran -

lungabaftevolfarebbe,e douremmofarquipunto per rifpo

fta degl'argomenti de faggi Contradittori, eperconferma, e
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chiarezza della Giuftizia de Cafali. - -

Màper fodisfar noi medefimi nógià per che la caufà comepoc

anzi è detto il richiedeffe riflettevemo al Banno del fùSpe

tabile Regente Zofia Delegato dell' Arrendamento non già

della reimpofitione come reftò nell'Regio Collaterale oppura

to, )voluto,e riputato detto Banno dall' ocularisfimo Con

tradittore perlegge delle più canoniche ch'unque mai. fianfi

ordinate, epercontrario in confronto di detto Banno di niu

novigore, e forza la Pragm.4. &3 f. de abolitionibus, qua

li crediamo certamente non fi poffi controvertire,che reftino

in piedi per legale difpofizione per tutte le Gabelle non reim

pofte à tenore dell'appunto della fupplica del fedeliffimo Po

polo,che quafi, e fenza quafi pattuì, e convenne,come fi legge

nella Prag2 I. num.13 in medic, il come, il quanto e dove colle

condizioni,e circoftanze benignamente accordateli in nome di

S. M. non fi vuole com'è detto tampocoper legge la Pragm.

a2. de Ve&igallibu, in cui efprefsamente fi memora il con

chiufo nella precedente;ò fia memoriale come il battezza l'

arrendamento,e fi reputa poi, e fi vuole perlegge inviolabile

un Banno d'unDelegeto d'Arrendamenti , che fovvènte ac

cade ch'al medèmo nonfi rifletta,e dal Delegato trà la mol

tipficità delle fritture fi firmi, come ne abbiamo baftante

pruova di fimili abbagli nella guifa ch'ilprefe il Consigliero

Onofrio di Palma nell'anno 1658. Delegato all'ora dell'arren

damento del Ducatoà botte rinovando i Banni antichi de i

162 1,& 1623. foliti emanarfipria dell' abolizione , ne qua

tempi cfigevanfi e nella Città, e ne'Cafali l'intieri carini die

ci,d'ond'è,che fetali Banni avefser tenuto l'efequzione do

vea efigerfi ne Cafali la fomma di carlini dieci , non già di

nove, fi legge tutto ciò dalla Pragm.28.de Ve&igallibus, ove

detto Banno ftà inferito.

Senza però di partirci dal menzionato Banno del Regente Zo

sia, e riflettere alle parole fi chiarifce a meraviglia , che il

detto Bunno non posa rifondere niuna ragione all' arrenda

mentoper canonizzare il titolo, e legitimare l' ingiufta ef

zion fatta à fine di nonefserne tenuto l' arrendamento alla

reftituzione, ma queftopunto fta riferuato alla fubine penna

delSignorAvvocato Fifcale D. Matteo di Ferrante prefcelto

dal Padrone ( Dio G. ) perzelare èvantaggiare il fuo Real'

Erario, ond'è ch'afsai venturolifono i Cufali perche da que

fta Eroe difefi ,e protetti, e fara feriamente ricredere tutto il

pubblico quanta, e quale ftata fia la violenza, ed oppresfio
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ne fatta fofferta però con ptotefte da tanti miferabili per lo

fpazio d'anni cinquantatrè.

Diciamo adunq; ch'il Banno ifteffone fuggerifce, come l'Afta d'

Achille il rimedio e la rifpofta, leggédofi nel medefimo.Cbeffen

dofi cominciata l'efazzione della metà di tutte le Gabelle in

quefia fedeliffima Città, fuoi Borghi, e Cafali in conformità

della Grazia conceffa per S. Eccà petizione della fedeliffina

Piazza del Popolo , e quella del vino à ragione di carlini no

ze per botte per le cauf enunciate nell'iftanza fatta per detto

fedelffimo Popolo, e rimafiàfarfi l'efazzione della detta Ga

bella del vino nelli Cafali fadetti delli 23. del mefe di Gen

maro proffimo paffato 1649, che fono cominciati ad efigerfil

altre impofizioniper le giufie caufe moventino la mente di S.

Ecc., e confolazione de poveri. Edunque feriamente da norar

fi , ehe nell' ifteffò Banno fi memora la Grazia conceduta

daS.Ecc. a petizione della fedelifsima Piazza del Popolo e

quale digrazia era ftata quefta iftanza fatta dalla fedelifsima

Piazzaè daS. Ecc. accordata;fe,non fe, quella ifteffà,che fi

legge nella Pram.21, deve&igallibus fegnata con tante circo

ftanze,e condizionitaffàndo come fi è detto il quanto doveffè

efiggerfi nella fperata futura reimpofizione,e dove efigger fi

dovefse da ciò deriva che facendofi menzione del Banno dell'

iftanza del fedelifs. Popolo di già accordata deefi per necefsitá

affermare, chejuxta tenorem di detta iftanza fi hà da fentire

detto anno ,e per ciò di niun vigore, eforza perfondamen

to da Governatori dell'arrendamento,mà erroneamentepro

curatoper non dir altro da'Governatori di quel tempo.

Sempre però più crefce à difmifura noftra ragione fomminiftra

taci dal Banno, in cui dopo efferfi manifeftata la Grazia ac

cordata al fedelifsimo Popolo fecondo la fua iftanza per la re

impofizione,ed efazzione già incominciata dell'altre impofi.

zioni fi diviene individualmente à quella del vino giovandoci

di bel nuovo raccordarne le parole . E' quelladel vino à ra

gione di carlini nove à botte per le caufe euunciate nell'i

fianza fatta per decto fedeliffimo Popolo.Or quì sì certamen

te ci perdemo,ne pofsiamoà dircenseel vero compren

dere in qual modo,in qual maniera non debba riputarfi quefto

Banno nullo, erroneo,e di niun vigore,merceche in efso cer

tamente fi fà memoria effer rimafta la Gabella delvino in car

lini noveper le caufè enunciate nell'iftanza fatta dal fedelifsi

mo Popolo?e quale Dio buono?fù la domanda del Popolo

rifpetto alla Gabella del vino. Fù dimandato, e fupplicato,che
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reftafse per carlini noveper il vino, ch'entrato fofse nella Cit

tá,e Borghifolamente ?forfe non fù accordata tai domanda?

leggiamo peravventura altra canonica providenza sù quefto

capo ? certamente, ehe nò,bifogna adunque confefsare. ch'il

Banno medesimo confirma maravigliofemente noftra ragione,

e fi hà da riputare virtualmente repetite nel medesimo,e com

prefe tutte le cofe dal Popolo nel memoriale domandato nella

forma,emaniera,condizioni, e circoftanze occordate , e ciò

pervirtù;forza della relazione, quale per dritto indubitato

di ragione fi hà da fare dal riferente al relato con tutte le con

dizioni, circoftanze, e qualità,com'è chiaro da quelle parole.

Eqaella del vino à ragione di carlini nove per botte per le

caufe enunciate nell fianza fatta dal detto fedeliffimo Po

olo,

s anche altro argomento à noftro favore dall'iftefSo Banno

da quelle parole:E quella del vino à minuto àragione di car

limi nove à botte per le caaf enunciate nell'ifianza fatta per

detto fedeliffmo Popolo, e per le giufte caufe moventino la

mente di S.Ecc., e eonfolazione de poveri.

Le caufè entunciate dal Popolo, e chesi leggono in detto Banno,

altre non furono di far raftare quefta Gabella del vino, orgio,

Avena,fé non fe: quelle di difgravare li miferabili, poiche il

pagamentodi quefti trè generi reftava sui gl'omeri delle perfo

ne ricche, e comode,come fi leggc nella Pramm.2.1. de ve&ti

gallibus numero fecondo. Eètantovero, che in queltempo ad

altro non penfavafi, che di allegerire li poveri dalgtave pefo

fotto di cuigemivano, che nel medesimo Banno fi confefsa

efserquefto l'oggetto del Sig.Vicerè,come da quelle parole:

Per le giaftecaufe moventino la mente di S.Ecc., e confolazio

ne de poveri.

Se èvero ciò che nel menzionato Banno fi dice ,c fe le riflefsioni

fatte ci sian proprie,e congrue, ne nafce necefsaria confeguen.

za,che dal medesimo nondebba tenerfene minimo conto fol

tantoprocurato come dicemmo da''Governanori di quel tépo

interefsati di molto, e Confegnatarjdell'arrendaméto, la ragion

è chiara, poiche con efso fi difrugevano,e fi annientavano gli

Regali ordini della Maefà di Filippo IV., per il mantenimento

de quali impegnò,la fua fede, e parola di mai più imporre le

aboliteGabelle arebbe diciamo d.Banno di vantaggio difttutto

la fagrofanta fupplichevole convenzione del Popolo fatta con

tanta huona fede,e colle circoftanze, e condizioni menzionate,

& il



(& il torniamo à replicare) confirmate e roborate efprefa

mcnte in nomediS.M.arebbe finalmente(fiaci purpermefso

il dirlo ) il governo ingannato il Popolo acccrdandoli ciò che

fnpplicando chiefto avea,e nell'iftefso tempo mancatoavreb

be cosìbruttamente dall'ofservanza delle ptomefse, màque

fto nonfolo non fideve affermare,màne tampocoprefumere,

farebbe per noi delitto il penfarlo folamente,non che cre

erlo.

Riman folamente di rifpondere ol'ultimo argomentodèfaviffi

mi Contradittori, che di bel nuovo ripetiamo afsentandofran

camente ch'il memoriale del fedeliffimo Popolo,per la reim

pofizione della metà delle Gabelle inferito nella Pramm.21.de

ze&icalibus nonabbia fortito forza, e vigor dilegge, màfifuf

fe rimafto nello ftato di femplice, e pura fupplica prefentata

all'Ecc..di quel tempo d'onde poi defumefi,che poteva il Go

verno,e Deputazione indifaminando le contenute cofe del

memorialeper intiero non accordarle come di uon avere ac

cordata l'efenzione nei Cafali dall'ofservanza incontrario fi

difcernè.

Cifpesdireffimo in rifpofta di queftaultima oppofizione col rac

cordare riverentementeà Sua Ecc., efuo Ill. Inclito Sena

to che fè il memoriale del Popolo non aveffè fortito in appref

fo forza di legge òpurnon vi fuffè ftato, non vi farebbe reim

pofizione nèdeila Gabella delvino, nèdelle altre, nè per la

nèper i Cafali come tolte dalle Pramm.4.& f.dezcci:

gaibar.

Mà piaceffe al Cielo, e così fuffe, mà nonè merceche il memo

riale menzionato quantunque nel fuoprincipio avuto non a

vefse forza,e vigor di legge tratto tratto poi diffaminato ,&

accordato in nome diSM legge divenne per autorità del Prin

cipe, il quale ordinando l'infolutum dazione nella Pramm.22-

de ze&igallibus dell'arrendamenti dice: Volendo porre in ordi

ne l'infolutum dazione dell'arrendamenti, e Gabelle tolti, e

non toli in conformità di quelche la Piazza del Popolo fp

plicò, e conchiufe li mefipaffati (fi rifletta fupplichiamo, che

l'ifteffo Popolo conchiufè ecco dunque,che il memoriale del

Popolo diede la regola, e norma alla reimpofizione; ed il Go

verno di quel tempo ftimò neceffità précifà diformare una

Prammper efeguire e determinare il conchiufo da effò Popo

lo ch'era infra dell'altre cofe l'infolutum dazione de rimaftiar

rendamenti à Confegnatari,e nel fupplicato,e conchiufodal

Popolo contenevafi eziandio la reimpofizione della Gabella
del



del vino coll'anzidetta legge, e condizione di doverfiefiggere

per il vino, che farebb'entrato nella Città, e fuoi Borghi

folamente.

Màquìfiam ripigliati da'faggl Oppofitori, che la Pramm.aa.de

ve&igallibus nonparlaper penfiero della reimpofizione, màfù

ella formata principalmenre per porre in ordine, e regolare 1

infolutum dazione conchiufa nel memoriale, come fi è detto,

come da quelle parole : Abbiamo attefo con particolare fludio

à porre in ordine l'infolutam dazione dell' Arrendamenti Ga

belle, ed impofizioni di Corte, Città tolti, e non tolti dafarf

di Creditori, e confgnatari di effi, ecco dunque (fi dice ? che

non parlando la Prammatica della reimpofizione, non fipuò

quella allegareper convincere, eprovare, che la reimpofizio

ne delle Gabelle fia ftata con Prammatica ordinata.

Agevolmente penfiamo di rifpondere, e che refti fvanita con

chiarezza l'oppofizione fe feriamente e da paffione fgombri

vogliamoriflettere,che quantunque dal proemio della detta

Prammntica fi defume ch'il fine di crearla non fù altro,fe non

fe diporre in ordine,e difporre l'infolatum dazione da farfi

alli Creditori, e Confegnatarj,tuttavia come dicemmo l'i

fleffa Prammatica èrelativa al memoriale dcl Popolo, e fù

promulgataper darefecuzione alle cof convenute,e conchiu

fè nell'ifteffo memoriale,come da quelle parole,quale fempre

piùfà d'uopo replicare: In conformità di quelche la Piazza di

guefto fedeliffimo Popolo fupplicò, e conchuufe li mefipaffati, al

che noi fiamo connifeft in nome diSM, quali parole indif

penfabilmente fi riferifcono non folo all'infolutum dazionedo

mandatotrà le altre cofe nel memoriale, mà per neceffitàpre

cifa à tutto l'altro del Popolo conchiufo,cioè la reimpofizio

ne delle Gabelle nella forma, maniera, quantità,ed ove efiger

fi doveffero nel memoriale prefcritto,e notevoli, egravide in

verità fono le parole lì Quel che la Piazza, che vale àdire,e

fuona il medefimo fe detto fi fuffe in conformità del tutto nel

memoriale contenuto, e dal Popolo conchiúfo ,quali digrazia

eran le cofe del Popolo trattare, e conchiufè?eraper avven

tura folamente l'infolutum dazione ,che chiedeafi si facefse à

Confegnatari, certamente chi averàocchi su la fonte legge

rà, e quefta ètutte le altrepretenzioni, e Capi, che leggonfi uel

porretto memoriale,

Se dunque la Prammatica mentovatageneralmeute hà parlato,

ed ave approvato tutto quello, che fù dal Popolo con

chiufo,ne fiegue perdritto indubitato di ragione, che la pro

pofizione, ed il parlare indefinito equipollente fia alla pro
nofi



pofizione, e parlare univérfle; e per confeguenza, che la d.

Prammatica per virti della Generale approvazione di quel

che reftò conchiufo nel memoriale abbia à quello trafineffo,

e rifofo, forza, e vigor di legge, in guifà tale,che è l'uno, e

l'altra ragionevolmente fi alleghin da' noi pcr legge della re

impofizione,

Má quantunque la neceffità nol chiegga vogliamo anche divan

taggio fodisfareà queft'ultima oppofizione raccordandoumil

mente, che pregife le anzidette chiare ragioni finemera

efpreffamente nell'ifteffa Pramm.22. in capo feparate: Effere

hmafia, e ridotta la Gabella del vino à carlini nove, de quali

carlini cinque fidoveffero alli confignatari del ducato à botte

e carlini quattro à Confignatarj delle Gabelle eftinte, come f

razzifa in detta Prammatica numoro quinto nelle firuzzio

ni,e quìfupplichiamoà riflettere, che le parole anzidette

fono l'ifteffè numero di quelle, che leggensi nel memoriale

del Popolo cosi per la quantità dovea reftare la Gabella del

ducatoà botte,come per il ripartimentodi detti carlini nove

dal Popolofatto; onde fe nella citata Prammatica vera. indn

bitata,e difpositiva legge si dice effer ridotta, e rimafta laGa

beila del vino à carlini nove,de quali carlini cinque &c.per l'

appunto come si domanda nel memoriale del Popolo farà le

gitimo,ed irrefragabile la confeguenza, chequefta Pramma

tica, la quale approva,emologa, e difpone delle cofe al mc

moriale del Popolo concernenti,ed in quello contenute sia la

legge indubitata della reimposizione delle Gabelle,e feguen

tementes'abbia tale anche da riputare il memoriale del fede

liffimoPopolo il contenuto di cui e nella detta Reg. Pramma

rica trasfufo,e comprefe, eper neceffario confeguente nul

la, ed infuftenibile avraffi à dichiarare quefta efazzione ne

Cafali come quella, che resifte, e ripugna à leggi efprefse, co

me si fpera.
-

Napoli 16. Ottobre 1729,

-
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RAGIONI
Il Magnifico Dottor Aleffandro Manni

Regio Tavolario del S. R. C.

C O N T R. O

All'Eccellentifsimo Tribunale della For

tificazione, Mattonata,ed Acqua di

quefta Fedelifsima Città.

DA ESSA MIMVARSI

Nella Real Camera di S. Chiara.

 



 



Ma la

Iputandofi reo dalTribunal della Fortificazione

| di quefta fedeliffima , ed Eccellentiffima Cit

| tà il magnifico Dottor Aleffandro Manni Ta

volario del S. R.C. , nel fuppofto d'aver de

linguito nello impiego effercitato d'ordinario

||||| fuo Ingegniere , cerca di procedere nel co

nofcimento degli reati accaggionatili , ed al

gaftigo che dalle noftre leggi vengono ditermi

Ilate,

Suppone per contrario l'innocente, onoratiffimo Manni , che non

avendo ilTribunal della Fortificazione una tal giuridizione, ab

biafi a rimettere dalla Regal Camera diSanta Chiara la cognizion

di quefta fua inquifizione al S.R. C. di cui egli è Tavolario ordi

nario;e dalS.R.C.,fenza la menoma trepidazione, la diterminazio

ne ne attende.

Ed in vero, che fe mai diprefente lecito ne fuffe di diffonderci al

quanto nella difamina della principal caufa dell'inquifizione, cre

dereffmo,e forfe fenza lufinga, di appalefare quanto evidente

fia l'innocenza del Manni, e quanto di premio, e rimunerazione,

anzi che di gaftigofe gli converrebbe; ma effendo del nofro ifti

tuto lo fcrivere fol tantosù la giuridizione, e competenza delGiu

dice, in quefto aggireraffi la nofra brieve fcrittura;premettendo in

femplici parole quel fatto, onde furti fono i capi tutti della cele

brata inquifizione.

Sperimentatafi nell'anno 1734.una fcarfezza notabile d'acqua nel

formale Reale,giudicò convenevole il Tribunal della Fortificazio

ne di rinvenirne la cagione,per darvi all'iftante la dovutaprov

videnza : quindi ordinò che fatta fi fuffe nel formale ifteffo la

folita ricognizione , che con termini dell'artefcorfa fi appella
e quefa pratticatafi da due fcorridori coll'affiftenza non men del

Manni , che del magnifico D. Agnello Vaffallo Segretario del

Tribunale, e di Domenico Scigliano Maeftro dell'acque ; fi ri

trovò , e riferito venne da fcorridori quel tanto che al libero

paffaggio, e corfo dell' acque fi opponeva ; di cui formoffene

dal Manni relazione in ifcritto, 1enza dar fentiunento, perche

dare non lo potea, della fpefa che vi abbifognava 5 rapprefen

tando fol tanto, che per utile, e vantaggio del Tribunale con
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veniva che l'opra appaldata fi fuffe ; ed a tal'oggetto formò , e

nella relazione ifteffa foggiunfe, la qualità de'capi dell'opra,

che appaldarfi dovea.

Afeconda del rapprefentato dal Manni fi emanarono i banni per l'

appaldo fudetto;ed alla publicazion di quefti effendo fovragiun

ta l'offerta del magnifico D.Niccolò Mazzaccara per per

fona nominanda,fù la medefima al Manni data da'Signori De

putati; affinche quefti offervato aveffe il di lei tenore ; e riflet

tuto all'utile ,evantaggio delTribunale: ne punto s' inganna

rono ; poiche moderata venne con più poftille per lo Tribunal

vantaggiofe, le quali furono dall' offerente accettate. Efeguito

l'atto dell'accenzion della candela così sù la riferita offerta,co

me fovra lo fabilimento dal Tribunal fatto dello sbaffamen

to di certa fumma a migliajo, dopo lunga competenza avuta col

rimo oblatore, rimafe l'appaldo a Domenico Scigliano collas

baffa di docati 34. in 35. a migliajo: quantunque poi con novella

convenzione,permeffa allo Scigliano l' opra fi fuffe , non ,

già a tenore del prezzo rimaftoli nell' atto della fubafa;

ma per que' altri prezzi ftabiliti nell' antecedente miru

ra dal Primario,e dal Manni ; con che però lo Scigliano rilafcia

to aveffe alla Deputazionegli docati 5oo., che dovea per altra

cagion confeguire.

Diede lo Scigliano principio all'opra appaldata; e nel tempo iftef

fo dal Tribunale iftabilironfi due Cavalieri per Deputati

Commeffarj, quali fi furonogli Signori D.Antonio CapeceZu
rolo ,e D.Carlo Gefualdo; affinchè invigilatoviaveffero. Giu

dicaron coforo, e con fommafaviezza,opportuno di doverfi mi

furare il voto dell'altezza del formale , affin di torfi ogni incon

veniente , che avvenirpotea col tempo nelle mifure del netta

mento ; onde convenne al Manni,più in atto di attenzione, che

di debbito, di calare fà lo fpazio di quattro giorni, con forte»

di fua vita , in 72. puzzelle,mifurarne gli voti , efar

i annotare al libretto, che foglio per foglio fù da' Signori De

putati firmato.Etutto che il Manni accaggionato fi ritrovaffe di

penofiffimo malore d'inorpamento di nervi,e dolorfciatico av

venutoli per le ridette pratticate diligenze fotterra, ficcome la

Deputazione ifteffa dichiarò in una liberazione fattali di docati

6o., non tralafciògiammai interpellatamente, a richiefta de'Si

gnori Deputati , e colla di loro continua affiftenza , di vifitar l'

opra, e difporre da fopra, già che non potea calar nel formale,

quel tanto fi conveniva per la di lei perfezzione.

Effendofi l'opra, e del nettamento,e delle fabriche, quafi che al

la fua perfezzione ridotta , richiefe lo Scigliano , e vollero gli

Signori Deputati , che mifurata fi fuffe : vi fi ci conduffe colla,

Deputazione il Manni; ma perche quefti calar non potea, per i
-
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anzidetta fua indifpofizione, nel formale reale; ed in que'altri

luoghi fotterranei, la dove erano le fabriche, e gli purgamenti

feguiti,fù da'Signori Deputati data l'incombenza di calarvi, e

prendervi le mifure al magnifico Francefco Sciarretta, deftinato

dal Tribunal della Fortificazione per aggiutante al Manni fin da

che venne trafcelto perordinario ingegniere del Tribunale iftef

fo. LoSciarretta addunque fi fù quegli, che con due fabricatori

da''Signori Deputati chiamati calò nel formale, e negl'altri luo

ghi fotterranei,e prefe le mifure così delle fabriche , come de'

nettamenti: lo Sciarretta annotò ne'libretti le prefe mifure , e le

diftefe col calculo; ne in altro fieftefe l' operazion del Manni; fe

non fe in rivedere gli calcoli,e la relazion da coftui a tal'ogget

to diftefa, che avendo rinvenuti a dovere , firmolla a tenor del

defcrittovi dalloSciarretta medefimo.

Ma come che nell'atto delle mifure non potè il Manni, come ifpie

co''Signori Deputati , formargiudizio della qualità della–

abbrica,pernon avere la calce, ancorfrefca,fatta la liga conve

nevole, furta di poi varia l'opinione nelTribunale della qualità

della calce, buona da alcuni riputandofi,e da altri di rea qualità
giudicata , attender vollero il fentimento delManni , il a uale

nell'averne offervata porzione , che fulli efibita , giudicolla di

pehima qualità, attef non avea fatta la dovuta liga per la mia

qualità della pozzulama.

Avifta d'un tal parere condannato venne il partitario Scigliano al

la rifazione dell'intera opera,e leggefi nella conclufione efpref
fato, che ciò ordinavafi a tenor dell' Ingegniere Man

ni.Magravatofi lo Scigliano del fentimentofuddetto ne fù con

meffa la revifione a' magnifici Primario , e Tavolario Donato

Gallarano, da' quali fattofi l' acceffo fulla faccia del luogo una
coSig.Deputati, furfe colà ancora queftione a rifpettodelle mifure;

quindi dovendofi alla revifion di quefte eziandio procedere, per la
rifoluzion che neferono gli Signori Deputati , dal Manni» ch

eravifi condotto per la ricognizion della calce, feffi allo Sciaret

ta intendere, ch'egli accodito vi aveffe,perche avendo le mifu

re prefe,era unicamente tenuto a renderne ragione 3 alla qual
giuftificata propofizione non incontrò riparo il magnifico Galla

rano, accertato dallo fteffo Sciarretta d'aver lui le mifure prefe,

e calculate, d'ingiugnerli :Che ftato vi fuffe prefente per darne

COntO. -

India pochi mefi formoffi relazione da magnifici Primario» e Gal

larano, in cui notarono le fabriche di mala qualità 5 perche con
tro le regole dell'arte : e le mifure dallo Sciarretta prefe di fro

da,e d'inganni;perche eccedenti la vera, e reale quantita del
la fabrica . E quefta relazione con fomma ammirazione vide il

Manni notificarfi, quafi che dare fe gli voleffe il carico di -
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che era di cattivo nell'opra, oper altrui malizia, opur'inezzia

avvenutO.
-

Replicò ilManni con quella venerazione che alTribunal conveniva

fi:Che a rifpetto delle mifure della fabrica nel livello dell'acqua

feguite, effendofi dalloSciarretta prefe,che calò nel formale , fe

eravi mancanza occorfa, lo Sciarretta ifteffo, e non altri erane

il reo:A rifguardo della mifura fatta della profondità delle due

mura in mezzo la frada; quantunque loSciarretta medefimopre

fa l'aveffe,e per lunghezza,e larghezza; tutta volta per fen

timento de'Signori Deputatiprendere non fi fece per la profon

dità nel livello dell'acqua, ove aveafi dallo Sciarretta a prende

re, e d' ove fi ritrovò la mancanza,ma fe l'infinuò,che regolato fi

fuffe colle antecedenti mifure dell' anno 1729.per non fogget

tarfi alla pruova d'un cavamento di preffo a palmi 3o. di robba,

buttata, e non vergine, che lungo tempo a formarfi chiedeva

Per quel che atteneafi alla ecceffiva larghezza delle fabriche in

luogo dell'antiche guafte , e cafcate, nota di difetto incontrar .
nonpotea 5 mentreche febbene a foftener la picciola volta del

formale,pochipalmi d'ampiezza di murofi richieggono ; non

di meno concorrendo nel formale non meno acqua fiuente,e pla

cida , che quella, che dalle continue forgive laterali, e de'fuo

li viè tramandata ; onde fpeffi tremoli vi fogliono , che

le fabriche di leggieri s'afforbifcono,per ovviar quefti, di ne

ceffità conveniva la fabrica larga in quei luoghi , ove ravvifa

vafi il terreno fciolto , e sfellato ; indubitato indizio de' tre

moli.

A rifpetto della mancanza di mifura rinvenuta nel cavamento del

terreno bagnato ne' laterali del formale, replicò: ch'erroneo egli

era lo giudicarfi , che un tal cavamento effere doveffe eguale

alla portata dell'acque; da poicche le forgive , che vi s'incon

trano, forpaffano delleportate l'altezza; a talche l' acqua delle

medefime per la di loro altezza cafcano da fopra la portata fud

detta; C)nd'è ch'effendofi lo cavamento pratticato negli latera

li del formale ; ed effendo a queftofuperiore la terra bagnata–s5

Perciò di neceffità la mifura eccedere dovea l'elevatezza delle

portate.

In quanto poi alla mifura dello fpurgo ufuale, giudicata ancor man

chevole ; perche altra volta minorquantità d'arena , e di limo

eracifi ritrovata, rapprefentò : cheficcome egli non dee recar me

raviglia, che tal'una volta minori , ed altra volta più ecceffivi

fiano gli arenamenti, così in effendofi dovuto fare, è rifar le fa

briche, non picciola porzione di fmoffo terreno , per le antiche

ftaccate fabriche , fi c'introduffe.

E perultimo in quanto alla nota datali di aver fatto diftruggere

ciocche eravi di fabrica perfetta ; e di aver' abbonato all'Ap

pal
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paldatore le cafcie; quando, che erafi avvaluto delle antiche mu

ra, dietro alle quali le nuove formaronfi , f prefente : Che le

partite rifatte furon difcoverte pria della rifazione, avanti de'

Signori Deputati Commeffarj, da' quali le infrante , e cafcate»

nura offervaronfi : E che nell'aver menato buono all'Appalda

tore le cafcie non adoprate,per efferfi delle antiche muraavvalu

to, egli ftimato avea di pregiudicare in nulla della fortificazion

l' intereffe ; poicche la bonificazione ifteffa non trapafsò la fpefa,

a cui dovè foggiacere il Partitario nello abbattere le vecchie mu

ra, e trafportar la macerie oltre la portata dell'acqua .

perfuafe il Manni,che a quefta replica ;onde chiarivafi la fua in

nocenza, in quel che difroda eravi occorfo ; e ravvifavafi ben'

anche quanto di abbaglio erafi prefo nel di più,che ad altrui col

pa accagionarfi potea,fincerato ilTribunale aveffe avuto a pren

dere que'fpedienti, che alla giuftizia confentanei,eran convene

voli inpena dell'altrui reato, ed in rilevamento del proprio dan

no:ma tutto al contrario al di lui giuftificato difegno l' evento

corrifpofe; mentre che gravatofi il Partitario Scigliano della re

lazion formata da' magnifici Primario, e Gallarano, ne diman
dò la revifione, che non perancheè efeguita ; e nel tempo ifteffo

privoffi il Manni , qual reo già convinto di graviffimo delitto »

dell'impiego d'ordinariofuo In egniere che preffo ad anni 43

non men da lui, che da fuo Padre con tanta efattezza,

zelo, foddisfazione , ed applaufo del publico erafi effercitato;

e con nonpicciolo lor detrimento; poiche in quefto totalmente

addetti doveron quafi rimanere in abbandono l'effercizio del uf

fizio de'Tavolarj del S. R. C., in cui offrivafeli largo fentiero a
quellagloria , ed a quel comodo, che dalla di loro ben conofciu

ta efpertezza, e probità compromettere fi poteano.

Ne queta fola ftranezza ifperimentò il Manni di vederfi reputato

reo in ciocchè altri rendere ne dovea ragione; e quando che feb
ben'anche lui ne avea a dar conto , pendente, a richiefta dello

Scigliano, la revifione di quella relazione; onde nafceano gli ca

richi, che fe l'inferivano, e ch' era rimafta fufpefa, ad atto alcuno

per il fuppofto reato, procedere non fi potea,e di vedere in fua
perfona preceduto alla pruova, e cognizion del fallo il feverif

fimo gaftigo della privazion dell'uffizio , per cui a torto la fua
fima malmenavafima videprovveduto nell'impiego a fe tolto lo

Sciarretta; quegl'ifteffo, che nella fuffiftenza del riferito da ma
- - -

gnifici Primario, e Gallarano, e nella certezza del fatto d'aver

egli fatte le debite ricognizioni, e prefe le mifure, rifuldar fem
pre dovea reo principale,o per connivenza ufata col Partitario,

o per effere ftato con effo Manni a parte nella frode, coll'aver

effeguito le fue fraudolenti infinuazioni.

Ne qui fermb lo dolorofo corfo delle fventure del Manni ipic
l
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involendofidar'afpettodi giuftificato, e di regolare all'intempefti

vamëte,ed a torto oprato,ed effeguito contro della fua perfona,

giudicoffi convenevoledi foggettarlo ad un giudizio criminale,ri

putandolo reotd'aver rapprefentato nell'anno 1734. al Tribunale,

che per le rifazioni nel formale reale piccioliiffimafumma vi abbi

fognava;effendovifi di poifpef preffo a duc.4ooo.; Quando che ri

ferì, che in due folepartite nel braccio detto del Calzettarovi oc

correva di fpefa in rifarle la fomma di duc. 14oo., oltre 19oo.altri

ducati in nettarle; foggiugnendo, che dar non potea parere del

lafpefa che ftata farebbe neceffaria nella rifezzione al braccio del

Salice,per non averlo riconofciuto.

D'aver fatto prendere il partito allo Scigliano,perfina da fè di

pendente;quando che al medefimo rimafe ad eftinto di candela in

concorrenza con' altri ; anzi dal Tribunale di propria volontà

vantaggiato ancorvenne oltre le leggi dell' offerta,sù di cui era

fi la candela eftinta, fu'l rifleffo d'avere aduna fua pretendenza ,

rinunziato.

Perche fatto aveffe buttare a terra coll'uf, delle barre le fubriche

ch'eran di buona qualità,perdare occafione al partitario difur

ne delle nuove; quando che oltr'all'efferfi le fabriche neceffarie ,

antecedentemente riconofciute coll'affiftenza de' Signori Depu

tati , e di tanti altri Uffiziali, e fubalterni del Tribunale , egli

erafi impoffibile a praticarfi un'tal'atto; trà perche l'anguftia del

formale trà palmi tre all'incirca riftretto di larghezza,epalmifet

te d'altezza, fi fattogioco di barre , per atterrare una fabrica di

buona qualità , nonpermetteva ; com'ancoraperche venendo le

volte del formale ifteffo da palmi 27.28.,e 3o. di terreno cover

te , non farebbefi rinvenuto , perforfennato chefia , chi fareb

befi cimentato fotterra ad attentato di tal forte, con evidentiffi

moperiglio di rimanervi fepolto.Tralafciando, che per ordine

del Manni fi riconofcon rimafte più partite d'anticà fabrica , e ,

nella partita della maffaria delParoco,e di fotto l'ofteria delfa

lice , ch'egli di buona qualità riconobbe.

Perche aveffe fatto fare le fabriche a coda diforce,frette nel pro

fondo, e nella fuperficie larghe; quando che per buona regola d'

arte egli ordinolle a ripaa calca;affinche il terreno laterale fciol

to non fi fuffe ; ed aveffe fatto carica alformale,fottopofto,co

me diffimo, fin'a palmi 3o. di terreno, che gli fovrafta.

Perche le mfure fafamente fuffer fguite colla di lui prefenziale,

ed attuale affiftenza; quando che quefte, come dicemmo,fatte,

prefe , annotate , e calculate furono dalloSciarretta , fenza,

che il Manni, che fava da fopra co'Signori Deputati,poffuto

aveffe cos'alcuna avvertire;onde ditracotanza, non che di froda,

notarfi poteffe.

Perche detto aveffe con fua relazione , che la calce , riconofiuta di

terra



terra loto, era di buona qualità; quando che egli il Manni nel

Tribunale giudicolla di rea qualità, e da quefto fuo giudizio nac

que la condanna dello Scigliano in dover le fabriche a fue fpefe

rifare ; del qual giudizio gravatofi il Partitario fe ne commiie la

revifione a mag. Primario, e Gallarano.

Perche aveffe fatto in benefizio dello Scigliano due relazioni, una di

ducati 25oo., ed un altra di ducati 1 ooo. a complimento di duca

ti 35oo. ; quando che alle richiefte del Partitario, obligato il

Manni dalTribunale ad ifpiegare il fuofentimento circa la fum

ma, che dare fe gli potea; ingenuamente riferì , che attente le

tre mifuregià fatte, che alla fumma di ducati 2771. afcendeva

no ; attento le altre fabriche,che annotate in parte nel libret

to, ed in parte non defcritte ,mifurar fi doveano; edattento l'

opera del nettamento della Croce, fino alla prezifa , e maffaria

del Calzettaro, cavamento, edaltro , che alla fumma d'altri

ducati 12oo. afcender potea ,ei giudicava,che ducati 1 ooo.po

teanfeli liberare a complimento di ducati 35oo. fantino gl'altri
ducati 25oo. ch'avea in prima ricevuti : Rimanendo per cautela

della Deputazione tutto il di più, che importar poteano l'opere

terminate, le quali mifurai fi doveano. -

E perche in fine avffe più volte parlato in fecreto col Partitario

quando chefeben anche il fecreto colloquio, ch'abbiafi con tal'

uno, effere poteffe ripruova di partecipazion di delitto, ch'abbia

quello commeffo, non militarebbe all'orche la neceffaria cagione

d'un fi fatto trattare vi fuffe : Orfe lo Scigliano oltra l'incum

benza ch'avea delle ftrade , del formale di Carmignano, dell'

appianate,e sfondature , e fontanaro de' quartieri, per le quali

trattardovea colManni; effendofi maeftro dell'acque, e doven

do in confeguente tenere il fecreto del formale ; ove fogliono
tutto giorno delle controvenzioni accadere , per ordine de Si

gnori Deputati fovvente di fecreto dovea col Manni trattare ac

ciò gli fecreti delle controvenzioni divulgati non fi fuffero;

qual'è il delitto dal Manni commeffo , opur di delitto un mi

ninoindizio,una femplice congettura, nell'aver fecretamente

collo Scigliano parlato?

Epure per cotai capi di fuppoflo, ed infuffiftente reato fi commet

te un'informazion criminale ; e riputandofi inutili » e da poco

tanti , e tanti leali , ed efperti fcrivani fifcali , che ne nofri

Tribunali abbiamo, fi trafcieglie uno Scrivano del Tribunal di

Campagna;e comincioffi in tal guifa a procedere, che videfi il

Manni aftretto a ricorrere nella Regal Camera di S. Chiara » cui
avendo efpofto quanto erali inprima avvenuto; ed indi veniva

li imputatò, e flavafi praticando, dimandò la remiffion della

caufa al S. R. C. di cui nè Tavolario ordinario ; e quefta fi è la

caufa che devefi di prefente effaminare,e decidere.
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Ne dichifi di vantaggio, che fece il Manni una tal'inchiefta , per

mantenere col benefizio del tempo la fua reità coverta , e celata,

ed isfuggir quella pena, che all'imputato fallo fi converrebbe;

maper rendere ad ogn'un manifefto, e palefe con follenne deci

fione di fupremo competenteTribunale , com'ei certo di fue

operazioni,fenza fallo l'attende , quanto fedelmente abbia il

Tribunal della Fortificazione fervito, e quanto a torto gl'impu

tati falli fe l'accagionino ;Eficcome queftogiufto onorato pen

fiere a cotal richiefta lo fofpinfe, così l'à fempre indotto ad ane

lare d'un tal punto la diterminazione.

Or che giufta,ed a fomma ragion fondata fia la dimanda del Man

ni,abbiam perfermo di moftrarlo ad evidenza col ricorrere a

que” medefimi principj; onde dal Tribunale della Fortificazione

ricavafi la pretefà giurifdizion di procedere ; e col fondarci in

quelle mafiime, che le più certe , e falde fonofi fin'ora trà di noi

riputate.

Fondare la pretefa giuridizione del Tribunal della Fortifica

A zione; ingegnofamente premette il di lui dottiffimo difenfore:

Che'l Tribunale feffo tragga l'origine daglifatuti dell' antica

Romana Republica , coll'effere fiatoda Cefare Augufo riftabilito

in quefa nofra Città, fpra di cui il fuo dominio ben'anche

deaf , Premette in fecondo luogo : Che preffo dell'antica Repu

blica Romana daprimafatififfero creati gli Edili; affinche in

viggilaffero flamente alla fermezza degli edifizj, & ad ovviare

agl'incendi; ma che poi aboliti i Rè;efftituiti al governo della

Republica i Confoli, ottenne la Plebe , ch'un de'Confli del fuo

ceto fifffe, e quindi i Patrizj; oltra della Pretura, l'edilità ben'

anche s'appropriarono, che prima era comune con que'della Ple

be: niente però di ciòpaga la Romana Plebe,fe l'accordò da Pa

trizj , che ficcome due eranofati gli Edili del di loro ordine, co

sè altrettanti fufferque'della Plebe . Premettendo per ultimo

Cbe gli Edili patrizj , i quali delle regali infgne, e dellapor

pora avvaleanfi, appellati curuli formavan ragguardevole magi

frato, d'ampia giuridizione, e podefià fornito, ed avea la cu

ra de'Sacri, e privati edifizj;e che le publiche frade, e gli aque

dotti interi fi manteneffero 5 egli Romani giochi appreftavano .

Reftando fol tanto alla cura de' plebei lo invigilar per l'incendj;

e per la vendita delle robe.

E da cotai premeffe ne defume : Che tuttavia ritenendo ilTribunal

della fortificazione le% identiche incombenze, che aveano gli

Edili curuli, riputar debbafi un maeftrato, in nulla diffimile da–a

quello, a cui dal Senato di Roma, autore , ed origine delle leggi,

e divifate giuridizioni furono comunicate , avvalorandoquefto

fuo confeguente coll'offervanza , e col poffffo fempre avuto di

gfigare ed effercitare giuridizione contro i fuo fudditi delin

quen- a



quenti ; ed anche contro i non fudditi , qual'ora coftoro aveffer

danno inferito all' acque de'regali condotti, ed agli altri publici

edifizi; o pure offfo aveffero le perfone al fuo Tribunale foggette.

Conchiudendo in fine : Che nella certezza del difopra primflo

entrar non vi poffa dubbiezza, che appartenendo alTribunalaeila

Fortificazione la cognizione de' delitti comuni de' proprj Ufizia

i procederpffa contro del Manni; tanto maggiormente quanto

cbe'l fuo reato nafa da procedure , che la propria effercitata in

combenza di fuo ordinario Ingegniere rifguarda no; el Tribunale

feff abbia di giàprevenuto nel procedere,

E uantunque dimoftrarpotreffimo quanto malamente rapportifi

l'origine del Tribunale della Fortificazione dagli fatuti dell'

antica Romana Republica ; e con quanto poco fondamento fup

pongafi, che fato fuffe da Cefare Augufto in quefta noftra Città

riftabilito, e che tutta via ferbi quello ifteffo impiego , ed ef

fercizio,e l'autorità medefima degli Romani Edili; e potreffimo

dimoftrarlo colla guida di que'Scrittori, che dalle tenebre dell'an

tichità, dall'avviluppamento delle favole,anprocu

rato di ritrarre le più efatte notizie della fioria;e con quello che

ne avvifano gli capitoli, egrazie di quefta noftra fedelifi na Cit

tà, le regali concefiioni a diverfi particolari fatte, e le tante ifcri

zioni, che in molte antiche fontane fi leggonotralafciamo ben vo

lentieri di entrare aduna fi fatta dimòfranza;giacchè nella cer

tezza ben'anche d'un tal fuppofto, per le altre preneffe, malfon

data evidentemente fi rende la pretenzion del Tribunale.

Etutto che iftudiati ne fuffimo,per offervare una convenevole bre

vità, e per non fare inutil pompa d'erudizione, d'isfuggire, per

quanto poffibilfia, lo rapporto di quelle cofe , che certe perito

ria, ovvie,e peculiaritono aglidottiffimi Senatori della Real
Camera di S.Chiara; tutta volta aftretti ne a rammen

tarli trà pocheparole l' origine degli Edili Romani , la di loro

d'impiego, ed a qualmeta la propria giurifdizione eften
Cl11,

Surta nella Romana Republica ; allorchè flava impegnata nella

guerra coVolfci, e cogli Equi la cotanto da Scrittori rammenta
ta difcordia trà la Plebe, e l'ordin de'Patricj ;per cui, e dagli ac

campamenti, e dalla Città la Romana Plebbe fortita,nel Montevi
cino a quella, Sacro indi detto, ritiroffiquefta fedofili coll'effeifi da

PP. il Tribunato della Plebepermeffo ; affinche fotto l' autore

vol tutela di quefo facrofanto magiftrato ficura fuffe dalla po

tenza de' Patrici, ed impero de'Conioli,da quali venir Potea of
fea,e malmenata : in guifa però, che l'autorità , e'l Pode de

Tribuni, nella di loro origine aggiravafi,più che afare , adim

pedire le altrui ingiufte operazioni, coll'interporre la propria

autorità contro l'operazioni de'PP. ne' negozi così publici ”



meprivati, onde veniva pregiudicata la Plebe:Eda tal' oggetto

far nonpoteano lofoggiorno perun'intera giornata fuori della

Città , trà le di cui mura la propria autorità eftendeafi ; e la cafa

tribunizia , chiudere non fipotea; magiorno, e notte, qualpor

to,e rifugio di coloro, ch'avean di foccorfo bifogno,mante

neafi aperta,ficcome coll' autorità di Livio, di Cicerone, di Dio

nifio, di AGellio, di Valerio Maffimo, e di Macrobio rapporta,

Rfino lib. 7.antiquit. Rom.cap.23.de Tribunis.

Ed avendo ancor richiefto la Plebe dal Senato il permeffo di crearfi

dal fuo ceto due Edili , per fomminiftrare a'Tribuni ciocchè

glifacea di bifogno, per rendere lo giudizio in quelle controver

fie, che da' Tribuni ifteffi le fi rimettevano; e per aver la cura de'

Sacri edifizj, de'Publici luoghi,e dell'Annona , venne dalSe

nato alla Plebe una tal richiefta accordata ; e quindi per la pri

miera volta furono creati gli Edili, della Plebe dinominati , che

chiamavan Miniftri, Socj, e Giudici de'Tribuni, con quella po

deflà che veniva lor tramandata dal Tribunizio Magiftrato. Eda

quefi Edilifàgl'altri uffizj, ed impieghi, era appoggiata la ,

cura de'publici, e privati edifizj,che fare fi doveano, e delle ,

Publiche cloache, edaquedotti, acciò intieri, mondi, propor

zionati, ed efpediti fi fuffero , e d'imporre a rei le multe : ed

a tal grandezza d'onore la dignità edilizia tal' ora inalzoffi, che

afflitta da peftilente malore la Città , la maeftà confulare dagli

Edili della Plebe rapprefentavafi.

Petierunt etiam fibi a Senatu permitti,ut quotannis duos a Plebe,

crearent Subminifraturos Tribunis quicquid opus effet , & lites

nonnullas eorum permffu dijudicaturos , acdiumque Sacrarum,

ocorum publicorum, atque annona curam habituros. Quoper Se

matum conceffo, creaverunt, quos tum Minifiros , & fcios Tri

bunor un » & Judices appellabant . Nunc vero ab officiorum uno

idiles vocani, poteftatem habentes alterius Magifratus Mini

fram - - - - - Qfficia AEdilium Plebis fuerunt, uti ex Dionfio

adidimus, & alii etiam friptores confirmant,Tribunis Plebis

minifrare,& de levibus quibufdam caufhs, & litibus ipforum.

permiffujudicare . . . . . Atque muldam indicere: AEdificiapu

- blica, privataqueferent, ut cloaca publicae , aquacductus , &

catera cdi ficia , lauta, munda, integra, & expedita affervaren

tur , Cturare . , . . . . In tantum etiam honoris culmen AEdilitas

gf proveda, ut aliquando Urbepefte laborante , MajeftasConfu

r» quemadmodum Livius libro tertio habet , ad AEdiles plebis

decideri - Lofteffo abbiamo preffo Burcardo Gottelfio Struvio

byforia juris Romani cap. I.S. 28. , e Gio: Vincenzo Gravina

de or» c progreffu juris civilis 5. 39. de AEdilibus , e pria di

quefti lo fcriffe Dionfio Alicarnaffeo hif.lib.6pag.411.edAlef

fandro ab Alexandro dierumgenialium lib,4.cap.4. -

Nata
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Nata poi altra contenzione infra de'Patrici,e Plebei per la creazion

de'Confoli,e fedatafi ancor quefta col permeffo di crearfene uno

dal ceto della Plebe, diterminò il fenato alcuni giuochi in onor

de'loro Numi; ma avendo gli Edili della Piebe l'incarico di co

tagiuochi ricufato,ed effendofi offerti a quefto gli Giovani Pa-

trici, con Senato confulto diterminoffi:che rogante Dictatore dell'

ordine Patriciofi creaffero due Edili dal Popolo,cheCuruli appel

laronfi, coll'onor del luogo più antico nel Senato dicendg Senten

ti, dellaToga pretefta,della fella Curule,e della ragion dell'ina

ginea memoria de'Pofteri; il di cui impiego aggiravati nello itti

tuire gli Sacri, e follenni giuochi; nel procurare, che Tempj,gli

Teatri,gli Stadi,gli Fori,gli Portici, le Curie, le Bafiliche, e leMu

ra,con opre magnifiche fi rifaceffero, e s'ornaffero ; e nella cogni

zione delle caufe, cheper la vendita, e permuta rei corrupta vitto»

nafcevano:Edi quefta edilità curule, riftretta trà Patrici, a richie

fa poi de'Tribuni della Plebe, furonben'aoche i Plebei partecipi,

coll'efferfi in pria alternativamente a que'della Plebe,e dell'ordin

Patricio conferita; ed indi fi agl'uni,come agl'altri promicua

mente partecipata, a differenza dell'Edilità Cereale da Cajo Giu

lio Cefare iftituita per fovraftare all'annona frumentaria, che a

foli Patricj conferivafiTit.Liv.lib.6.&- 7.in principio biforR/in

c.25.de Edilibus curul.Struv.cit.S28 in fin.GravinrelatS.Ediles

Ed ecco, ch'ancorvero il fuppofto, d'efferfi dagl'Edili Romani

tramandata al Tribunal della Fortificazione l'autorità ifteffa che

aveano;e pure ficcome gli Edili della Plebe, i quali e defonti

e degli aquedotti avean cura , daper loro ifteffi giuridizione

alcuna nonaveano, falvo che nelle caufe leggieri ed in quelle

controverfie,che dalla Tribunizia poteftà venivan loro rimeffe,

comeMiniftri, ed adjutori de'Tribuni , per quelche » oltra gl

addotti appuratiffimi Scrittori , an parimente divifato AGellio
lib3.cap. 14. ove così fcriffe : qui poteftatem » Uotratt011

Populi viritim babent, neque pra benfionis , eos Mag/tra “
privato in jus quoque vocari eft potefias. Francefco Duareno di

% cap.26., e Francefo Hotomano antiquitatum

omanarum de Magiftratibus , cosi la prete fa giuridizione di
procedere criminalmente contro del Manni aver non Puote il

Tribunal della Fortificazione. -

Diraffi per avventura, che in avendofi gl'Edili Curuli refaanco

propria la cognizione, e la cura di altre cofe, che non eranti del
di loro iftituto , coll'averle avute in comune cogl'Edili della

Plebe, abbian ben'anche e de' fonti ,e de' corfi dell'acque avuto

l'incarico ma corrifponda a cotal prefunzione la credenza che ne

tampoco potrà defumerfene dimoftranza di trafmiflione di giu

ridizione, poftochè privi di quefta ancor fi furonogl Edili Cu

ruli allo fcrivere del famofo Gio: Bodino de Repub si
•



a39., quod de Tribunis, idemjudicandum relinquitur de AEdili

bus Curulibus, quibusfi Varroni credimus , nec vocandijus fuit,

nec manus iniiciendi. Itaque nec lidores babuerunt nullos , nec

Viatores : Principio quidem ut Judices a Practoribus dati ad pecu

miarum,& fuppelledilium difradionem, deinde ad praediorum

cognitionem ; poft etiam ad meretricias caufas lo fteffo confermò

Aleffandro ab Alexandro dierum genialium lib. 4.cap. 4. infine:

Tamen quia AEdiles Curules, neque prebenfionem, nec vocationem

habere,vel ličiore uti, atque aprivato ad majus Tribunal pra

hendi , ducique a Magiftratibus novimus, propterea AEdilem non

effe Sacrofandam novimus.

Lo fteffo ricavafi dalla l.3ffde via publica, & fi quid in ea faff.ef

fedicat. in cui dandofi appena agli Edili Curuli la facultà di mul

tar i delinquenti : AEdiles autem multant fecundum legem la di

lorgiuridizione al più eftendeafi nel rifcuotimento delle pene

pecuniarie;già che quefte la multa non eccede Varrone de lingua

lat. lib.4. cap. 1 1. l. 13 1,ffde verb.fignificat. l. 6S. ult.

ff de Offic. Praf l.8.C.Theodof de pacn.l.54. verfic. damnaquo

que eodem Cde haeretic. Cofa, che da Romani Storici viene a

noi maggiormente confermata Cornel.Tacit.Annal. lib. 13.

Equefto ifteffo dalli noftri DD.per indubitato rapportafi allo fcri

vere dell'eruditiffimo Francefo di Cofanzo sù lapram. 41. de ,

annona Civitatis al num.3., ove così favella ; poteftatem enim

AEdilium infimam fuiffe, &-Judicis partes eo tempore eos non

fubftinuiffe, confiat ex Aftonio Pediano lib.4. in Verrem , quem

refert AndreasTiraquell. in annot. ad Alexand. cap.4. lib. 4,

qui quidem AEdiles , non Roma tantum,fed in oppidis , & vicis

ignobilibusfepe magifratus,qui de menfuris , & rebus

minimis jura dabant l. item quaeritur S. exercitu ff locati l. 12.

ff de peri., & commod. rei vend. Rofin. antiquit. Roman. lib. 1.

cap. 25.verb. erat enim, & AEdiles ad pecuniariam panam pote

rant aliquem condemnare Livius Decad. 4. bifor. lib.8 l. ideo con

demnatus ff de compenfationibus, & l. 2. ad l. Juliam de annona,

nec permffum illis erat coniicere aliquem in vinculis , confat ex

Murc. Varr. lib. 21. reg Buman. Aul. Gell. lib. 13. nod. atticar.

cap. 13.Joan. Bodin. de Rep. lib.3.fol.28.litt. D. imo Suetonius in

Claudium 48refert bunc Cefrem relegaffe AEdilem, qui villicum

fagellaverat, qua de caufa etiam coerrionem popinarum Edili

us ademit; licet carceratio pro modica coertione imperium non

defgnat Baldin l.imperium ffidejurfdiffi.num.8.

/ A credafi, che gli Romani Edili la giuridizione tutta aveffero

avuta,e che quefta poi tramandata fi fuffe a quell'antico Tri

bunale, che indi della fortificazione, mattonata, ed acqua appelloffi;

e che ficcome l'Edilizia podeftà nella decadenza dei Romano Im

Pero venne a mancare, e fpezialmente nell'Italia , giufta l'av

Vert



vertimento del Cardinal de Luca de regalibus difurf 141.

num. 3.; così durata fuffe nelTribunale medefimo , che pure,

ficcome potè effercitarla , all' orchè quefta nottra Città da ,

Republica mantennefi, così foggettata al foave dominio de Re

gnanti, trasferì ne' Principi per la legge regia ogni fua giuridi

zione,talchè fenza la conceffion de'medefimi non men da lei,che

da fuoi Maeftrati municipali, a quali efpreffamente vietata pre

fumefi,come incapaci di effercitarla, di vantagio non fen'potè,ne

fen puole far ufo l. ea quae ff. ad municip. ui neque ff. de iu

diciis.confit.ea qua ad/peciale decus, & cum futis.Sa

muel Puffendorf.lib. 7.cap.7.de modis acquir, Imper. 5.8. & cap. 3.

eodem libro degeneratfummi Imper.Bart.nella l. 1.ff.de damn. in

feci. num.3. Luca de Penna in l. quicumque Cod. de omni agro de

fert.Andrea d'Ifernia in proem. confiit.col.2. num. 5o. Francefo
de dpragm.41.de annona Civitatisfu num. 6.Ma

frill. de Magifrat. lib.3.cap.2. Rocco de officiisS.7. de annona

Prafeci juftit.num.35., & 36.Oldrad. conf64.

Ne punto dee fupporfi, che da Principi confermato a quel Tribu

nale fi fuffe lo effercizio dell'impero, ch' a fe vanta dagli Edili

tramandato,e che per avventura egli ftava effercitando nella mu

tazion dello ftato di quefta fedeliffima Città dall'Ariftocrazia al

la Monarchia; da poiccheper infino a i tempi del fereniffimo Al

fonzo I. non ad altri venne il mero impero conceffo, fe non fe a

Giuftiziarj della G.C.della Vicaria, e delle Provincie,per quel che

abbiamo dalla fuddetta coftituzione,ea quae ad decus, ove il Reg

gente Tappia al n. 12. Reg. Rovit. in pragm. 1.de offic. bajul num

2o., e rapportano il Reggente de Marinis refl.cap. 2 13-n. 1 5-» e

concordemente tutti gl'altri noftri DD. -

Crfe dimoftrar non puote conceffione alcuna di giuridizion crimi

nale,ed effercizio d'Impero,in van ricorre all'offervanza, ed

inutilmente fi adducono que' pochi atti giuridizionali pratticati
contro de' taluni delinquenti,giufta l'efempli riferiti dal dottiffi

mo Avverfario nella Real Camera ; imperocchè trattandofi di

giuridizione,ella punto nonè foggetta a prefcrizione, e vieP

più nell'affenza del proprio naturalSignore,che unque mai pre

giudicarfi puole, ne della medefima puol farfi per qualunque of

fervanza l'acquifto; ancor che il fatto de' Miniftri del Principe,

e di colui, che le fue veci rapprefenta , fi allegaffe did.confit

cum fatis, è- confiit. ea que ad fpeciale. fern., & Camerarin

cap. Imperialem. Annafenior in rub. de Vaffal. decrepita tat
Frec. defufeudis lib.2q.28.infin. Capiblanin Pragm. 8.de Baro

nibus p. 3.num. 1 14.,& i24.AnnaJun. conf 127. num. 27- vol.2,

Georgrepet feudal. cap.25.num.1o. Bammacar. de feud. ti fide

feudo fueri controvefia qu. 1onu.71.Revert. decif48. M/trill
dec. i 14.num.56
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Quindiè , che per indubbitato affioma dar non fi puote prefcri

zion digiuridizione, fe della medefima il titulo non fi dinoti , o

pure il titoloviziofo,ed invalido fi ravvifi ; onde viene a man

care la giufta caufa del prefcrivere, e la malafede del prefcriben

te arguifcefi, che la prefcrizzione all'intutto impedifce l.que

madmodum C. de agricol.,& cenfit. l.final.S- fin atitem C. comm.de

legatis, Boer.decifprima num. 54Curt. Jun. conf 6o. Parif conf

1 14. num.2o. lib. primo.Gratian. difcept. fr. cap. 44I. per tot

Surd.conf28.vol.1.n.76.

Equantunqueper il decorfo di lunghiffimo tempo la buona fedes

prefumafi, la quale fi richiede ben'anche nel poffeffo immemo

rabile, cap.fin. de prafcriptin 6. Ripa in capcum Ecclefa Sutri

nanum.99.de caufpoff & prop.Bart.in l.competit. Cde prafript.

num. 134. Zaf conf 16.num.52.vol.2.Rolan. com/6. num.43. vol.

3.Facchin.lib.8 controver.cap.26.,& 33., non dimeno una fi fat

ta prefunzione viene a mancare nella rimoftranza dell'invalido,

ed ingiufto titolo Butr. in cap. pervenit de cenfibus num. Gra

tian.difeptforenfcap.441. Hondedeo confil.81.nu.41. lib.1.Cancer.

decf 1 o1. num.27.Giorg-in rep.feudal.n. 12.

Anzi che intrattandofi di poffefforio di giuridizione, che richiede

amminicoli di legge,e fomento di titulo, ne tampoco ,fenza di

quefti, egli è valevole lo addurfi l' effercizio di taluni atti, che

da per lorofolamente nulla oprarpoffono a favor del poffeffore

Bald. nella l. 1‘num.6.Cfi de momentan.poffffio.Cancer. var. refol.

cap.14.num.43. lib.3.Merlin.cent.1.controv.cap.13. num.23. Rovit.

dec.72.num.74,& conf49.n.7.conf 1oo.n.8. lib.2.

Tal che ritrovando il Principe nel fuo Regno, che tal'un poffeg

E

ga parte di fua giuridizione , con fomma ragione privar ne lo

puole, qual'ora il privileggio non dimoftri; mentrechè ficcome

egli à l'affliftenza di legge ; così il privato la refiftenza , e pre

funzion contraria della medefima incontra , ed a pretender ma

nutenzione ammettere non fi puole cap. ad decimas de refit.

Spoliat. in- 6. Mafrill. de magiftrat. lib.3. cap. 2. num. 6.Me

nocb.de retinpoffremed.ulta num.2 1. ad24. Covarr. prac. quaf.

cap. 17.fub num.6Sef de inbibit.cap.5.S.Io n.63. Capiblanc. in

pragm. I 1.qu.77.n. 14, &qu.8 n.6.

per quefti innegabili principi, tutto che li Sig.Eletti di queftafede

liffima Città vantafferpoffeffo immemorabile d'effercizio della

giuridizion criminale cötro de'fudditi dell'annona,e quefto poffef.

fo lo dimoftraffero colle continue emanazioni de'banni,epromul

gazion de'decreti nelle criminali queftioni interpofti, che la giuri

dizione conteftano;tutto che il titolo allegaffero per iCapitoli de'

Sereniffimi Ladislao, e Ferdinando il I., fcriffero,e dimoftrarono

gli Avvocati Fifcali della G.C.della Vicaria,e trà quefti il dotti

fimoCalà, che ficcome avvaler non poteanfi gli Signori Eletti
dell'
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dell'allegato titulo;perchè in effo la pretefa giuridizione concef

fa non difcernevafi , così di niun giovamento erali l'im nenora

bile effercitato poffeffo : e quefto lorfentimento da' noftri DD.

abbracciato concordemente veggiamo , come diffufamente frà

gl'altri rapporta Francfo di sù la citata pram.41.de

annona Civitatis,

Orfe il titulo della pretef giuridizione inefiftente, ed inutile ma

nifeftamente conofcefi ; perchè , fupponendofi dagli Romani

Edili tramandata al Tribunale della Fortificazione, gli Edili

ifteffi non mai la ebbero , ficcome dimoftramno ; ed ancorchè

preffo di quelli ftata fi fuffe,venne nel Tribunal della Fortifica

zione a mancare, allorchè dallo fato d'Ariftocrazia a quello del

la Monarchia fè quefta noftra Città lo paffaggio, invano all'of

fervanza fi ricorre; mentreche per qualunque immemorabile pof

feffo , in cui il Tribunale ifteffo fato ne fuffe, non ne à giamai

fatto l'acquifto, ne potrebbe manutenzione alcuna pretendere.

Enon avendo giuridizione indarno fi ricorre dal noftro dotto av

verfario alla general maffima : che gli falli d'un offiziale, a ri

fpetto del proprio impiego , effer debbano riconofciuti da quel

Tribunale , a cui per loimpiego ifteffo egli è addetto; poicchè

ciò milita in que” Tribunali , che fono di giuridizione forniti.
ndarno, opponendofi la legge dell'Imperador Zenone al titolo

de ratiociniis operum publicorum per cui la confezzione , il man

tenimento, e la difcuffione delle publiche opre,e l'efamina delle
publiche rendite, a PP.delle Città,ed agli Deputati alla curas

di quelle privativamente fi conferifce , ricorrefi poi al confe

guente: che conceduta la giuridizione,concefs'ancora quelle»

cofe figiudicano, che al di lei effercizio fi convengono; mentre

cheficcome riducefi la determinazion di Zenone ad una concef

fione di giuridizion civile (fe con termini di giuridizione appel

lar debbafi una particolar civile,economica provvidenza a Capi

delle Comunità , com' a buoni Padri di fameglia commeffa)

eftendere non fi puole allo effercizio di quelle cofe , che la civil
giuridizione trapaffano,ed a que'atti, che ad efercitamento di

mero imperopofitivamente riduconfi.Siccome abbiamo nella no

vella de defenfcivit.cap.audiet quoq;.E d' in fatti non perche le

Univerfità tutte del no ftro Regno ferbino oggi giorno facultà

di tal forte, perciocche alle ftrade, agli fonti, ed a fimiglianti

publiche opre s'attiene, fannogiamai ufo di giuridizion criminale
Eper quefto ifteffo principio tralafciamo ancor noi d'entrare nel

la dimoftranza :Che feben' anche effercitar poteffe giuridizions

criminale il Tribunal della Fortificazione, non potrebbe farne ufo

in quefta caufa, in cui effendo intereffato come privato, foftener

dovrebbe le veci di Giudice; e farne ufo contro del Manni, che

non più riconofce per fuddito, avendolo pria dell'inge
c

 



dell' impiego di fuo ordinario Ingegniere privato:e ch'effendo

fi Tavolario ordinario delS.R.C.,perpreeminenza ,ed autori

tà dello fteffo fupremoSenato, avrebbefi in quello di neceffità a

roce e privativamente a rifpetto d'ogn' altro Tribunale -

le d'entrare nella dimoftranza di cotai cofes;

giacche avendo moftro: che non potendo il Tribunal della For

tificazione effercitare giuridizion criminale , nel volerfi contro

delMannicriminalmente procedere, non menper dritto civile,

che per le leggi del Regno, altri efferne il Giudice competente

non puole, fe non fe ilS. R.C.frà gli di cui Uffiziali annovera

to egli viene l. cubicularios C. de prapof Sacr. Cubic. l. ne ad di

verfu C.defilent. l. 3.C.de Cafrenfianis l. 4.Cde agentib. in reb.

Cap.11.& 54.Regis Cathin capit.Civit.Neap.Tappia in jus Regni

pragm.24. num. 3. de qffic. magifri Jufit. Rovit. in pragm. 28.

num, 6. de offic. S.R. C. de Ponte decif36. Thor. compend. dec.

par 1.verb. infrum. Roman.de S. R., C. cap. 2.pra

ant. 18. num. 1 o.

Al S. R. C. addunque fpera ch'abbiafi a rimettere quefta fua caufa,

e da quel fupremoSenato, perpropria fima, con impazienza la

determinazione ne attende.
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S.R.C.

De Mandato Regio.

Ex provifione fa&ta perS.R.C. Regis Porteriis ejusdem S.R.C.

in folidum, ad inftantiam Dom. Regii Confil. D. Philippi ,&

nepotum de Villano five &c.fignificamus, qualiter in caufa ver

tente inter di&um Dom. Regium Confil. D. Philippum ,& ne

potes de Villano, cum Regale Monafterio Divi Dominici Majo

ris hujus Civitatis , fuit a M.G.V. prolatum feq. definitivum

decretum -- Die 18. menfis Augufti 1783. Neap. F. V. --

Per M.C.V. vifis a&is, fuit provifum & decretum , ac ipsa

met M. C. declarat , jura , & a&tiones qu. Camillo Villano

competentia in Sacello sub titulo S. Mariae de Rofa, ere&o in

Ven. Ecclefia Monafteri S. Dominici Majoris hujus Civitatis,

fpe&aviffe , & fpe&tare ad Regium Confil. D. Philippum Vil

lano, Rev. Canonicum D. Ferdinandum, Baronem D. Cajeta

num, & D. Nicolaum Villano ,uti defcendentes ab eodemCa

millo, ac de ejus domo,& familia : qui proinde in enuncia

torum jurium , & a&tionum poffeffione redintegrentur , cum

onere tamen folvendi Monafterio aureos decem fingulis an

nis , cujus Monafteri RR. PP. teneantur Miffas in eodem

Sacello celebrare , fervata forma conventionis initae in inftru

mentis fol. 83. ad 87. ,& 88. ad 95. - Anno 1563. Joannes

Francifeus Mufcettola publico infrumento ceffit , donavirque

fratribus Francifco Antonio i tunc Regiae Cancellariae

egenti, U. J. D. Fabritio in Regiae Camerae Senatum poftea

cooptato , & Camillo Villano , eorumque poteris in perpe

tuum de domo, & familia Villano, Sacellum sub tituloS.Ma- .

riae de Rofa ere&um in Ven. Ecclefia Monafieri S. Dominici

Majoris hujus Civitatis, cujus Monafteri RR. PP. eodem an

no, per publicum quoque inftrumentum, eam ceffionem, ac do

nationem ratam habuerunt, pa&umque in eodem infrumento

initum eft , ut duo ex hifce ceffionaris , acdonatariis fra

tribus, nempe Francifcus Antonius , & Fabritius , eorumque

pofteri in folidum folvere deberent fingulis annis Monatierio

aureos viginti; tertius , nempe Camillus , ejusque poteri ,

aureos decem ; PP. vero Monafteri ad celebrationem miila

rum in eodem Sacello tenerentur. Cum itique conftaret,

Regium Confil. S. Clarae D. Villano, Rev. C non

eum D. Ferdinandum, Baronem DCajetanum, & 'Regium Gu

bernatorem De Nicolaum Villano per linean rectam a iupa
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lemni iudicio auditis fol. 1 e 6, MC, pretulit definitivum

,

scripto Camillo Villano , jus àcquifitum ab adscen

dente pro se , fnisque pofteris ex ceffione , ac donatione,

quam Monafteri PP. ratam habuerunt, cum oneribus invicem

praeftandis in ratihabitionis instrumento comprehenfis, ad eos,

eorumque fucceffores fpe&are , ipsosque ad ejusdem juris pof

feffionem recuperandam admitti oportere M, C. cenfui ex l

1, de pa&.. , & ex l. 2. S. etiam heredi pro emt, Hoc suum

Pucci - Bifogni -- Granito A&. -- Produéta adverfus praein

fertum definitivum decretum, infra legitima tempora, appella

tione in hoc S.R.C. pro parte fupradici Regalis Monasteri,

post compilationem termini ordinari ad non pofita ponendum,

non probata probandum, emanata fuit a S. R. C. infra

fcripta fententia v3. - In Dei nomine Amen -- Ferdinandus

IV. Dei gratia Rex utriusque Sicilige , & Hierufalem c. --

Vifis a&tis , vifisque denique videndis -- Per hanc nofram

Regiam definitivam fententiam dicimus , pronunciamus, fen

tentiamus , decernimua ,& declaramus, bene fuiffe judicatum

per MCV. , & male fuiffe appellatum per Ven. Monaferium

livi Dominici Majoris - Verun eadem nofira. Regia definiti

a fententia condemnamus Dom, Confiliarium Villano , ejuse

que ne potes ad folvendum ia beneficium di&i Ven. Monafie

ii annuos ducato triginta - Rane eamdem - Inflitto iudi

cie in M. C. per Regium Gonfiliarium D, Philippum Villa

uma, ejusque ex D, Fettunato fratre primogenito. aepote

per pertinentia Patronatus Cappellae sub invocation Di

Virginia Marie de Rofa, it iniEde sacra sub nomini

vi Pominici Majoris hujus Urbis, cum RR, PP. ibidem con

venientibug, primuma&orum negotium fuit, legitimis probar

ti9nibus oftendere, fe a Camilla Villano Neapolitano Parir

io a Fratria vulgo appellata. Sedili Montaner adfripto a

efa, linea defcendere quod quum, per binas viees exa&eson

fecifient fol. 44. & 66, impefrema etiam Patribus info

un v3 - Die 3. Augufi 1783. Neap. FV. - Per MGV

uit provifum, & decretum, ac ipsamet M, C. declara; lar

4 aiones quond. Camillo Villaao cempetentia in Sagello

italo S. Mariae de Rpfa., ere&o in Ven, Ecclefia Mqnafrii

S. Dominici hnjus Civitatis , , & fps are

ad Regium Confiliarium D. Philippvm Villano, Rev Gnonie

GP Ferdinandum, Barenem Cajetanum, & D N
-
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V1lano , uti di fcendentes ab eodem Camillo , & de ejus do

mo,& familia, qui proinde in enunciatorum jurium, & actio

num pofe fione redintegrentur, cum onere tamen folvendi Mo

naferio aureos decen fingulis annis, cujusMonaferii RR. PP.

teneantur mias in eodem Sacello celebrare , fervata forma

Conventionis inite in intitrumentis , fol. 83. ad 87. , & 88.

ad 89. -- Quod decretum non doluiffe Patribus , nifi in illa

parte , quae folvendos fore per dictos de Villano fatuit an

nuos ducatos decem pro celebratione Miffarum , aliisque fuf

fragiis annuatim per i pfos Patres exhibendis , fatis perfpici

tur ex fupplici eorum libello , quo hanc caufam gravaminis

tantum adferemdo , appellationem propofuere , ut videre ef

fol. 1 o8. -- Su per propofita igitur appellatione iterum compo

fito judicio, datoque ternino ad non probata probandum, nul

la prorfus probatio per RR. PP. fuit facta , sed cum jam cau

fa expedienda foret, aucupata occafone iudicii usque ab antea

&o faeculo in S. C. pendentis inter Nobiles Ill. Montanae Se

dilis, cum a oribus, uti a Ccfare qu. Francifci , & Friderico

Villano defcendentibus, qui illud primitus inflituerunt,& poft

modum a D. Fortunato Villano in hoc feculo renovatum,ex

citati fuere praefati Ill. viri , nt eamdem quaefionem admo

verent , & opponendo praejudicialis judicii exceptionem toto

conatu curfum litis impedire contenderent, quod acriter effe

cerunt fol. 289. -- Verum quia . in concertatione inter Rev.

Patres, & Actores jus non effe Ill. Plateae se ingerere perfpe

&um fuit, & a&tus judiciarios jam caeptos impedire , praeviis

S. C., & Snpremi Regalis Camera Conciftorii confultationi

bus per S. R. M. Sacro ejus refcripto omne obftaculum ab

Ill. Platea interpofitum fuit omnino fublatum, & rurfus data

S. C. poteftas inter dictos de Villano , & Rev. Patres fuam

jurisdicendi auctoritatem interponere fol.326. Qua de re quum

inter A&torum afcendentes fuiiffe Francifcum Caroli filium

amplius dubitare , ex adlatis authenticis documentis, fas non

effet, RR. PP. movere actoribus quaeftionem in ejufdem Fran

cifci Villani perfonam placuit , adferentibus non confare

de matrimonio Caroli cum Martia Correale illius uxore fol.

256. , & 322. , qua exceptione per validiffimas probationes

profligata, alia rurfus fuperinducta fuit de fatu quae ftio, fci

licet Francifcun Villanum non ex Carolo Camilli Villani fi

lio , fed ex quodam Jo: Villano , etiam Neapolitano Patri
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efo Sedilis Montanæ , cùm fupradićta Martia Correale ex ju

fiis nuptiis fuifie prognatum ; ab eodemque actores defcende

re prætenderunt fol. 334. -- Sed quum hoc afumptum , nec

regere potuittet , etfi quoddam infimulatum testamentum ejus

dem afferti Joannis afferretur , dereli&ta hac altera quættione,

fuit tandem per ipfos Patres admiffa uti legitima progenies a

Camillo per Carolu m , Francifcum , & Cæfarem , ufque ad

Fridericum Villanum ejus filium fol. 363. , tertiam tamen

quæstionem afiumendo de statu familiæ , fcilicet D. Nico

laum , patrem Regii Confiliarii D. Philippi Villani , & ejus

nepotúm avum reipective , non illius, Frider ci , qui a Ca

miilo ortum ducebat , filium fuife, sed cujusdam alterius Fri

der ci , qui a Cæfare filio Jo: Berardini natus tunc compe
riebatur ; fu per quo novo excogitato , ut de familiæ aćtorum

flatu iterum quæti io fieri , permitteretur , magna subfiru&tio

chartarum pro firmanda hujusmodi atfertione facta fuit -- Hinc,

& inde igitur partes acriter conflictavere : Actores elidendo

PP. fcripturas , partim uti non veras ex rationibus , atque

argumentis ab absurdis dedu&tis, quibus , ut plurimum fal
fitás convincitur , quia non multum caraćteribus fcripturæ eft

fidendum Justin. in Novel. 73. , partim uti nihil probantes ,

ideoque inutiles , Partim denique ex aliis authenticis docu

mentis extemplo ab Actoribus productis elidebantur : Nihilo

minus a&tores , fepolitis , immo prorfus non curatis quibus

dam documentis , quæ aliqua fufpicione a Rev. Patribus affi

ciebantur , quamvis nihil contra pro afferta fufpicione in ter

minis probatum fuerit , ad illa tantum fe recipientes , , quæ

nulla fufpicionis labe infecta , neque infimulata fuere , eorum

eriginem a Camillo recta linea usque ad ipsos fatis , fuper

que patefecerunt -- Præterquamquod S. C. cognovit, tempora
amplius non largiri dictis Rev. Patribus ex ritu M. C. 238.,

qui in viridi est observantia, & ex-Pragm.52, de Offic. S. R. C.

postquam in hoc judicio , ultra M. C. definitivum decretum ,

duo termini compilati fuere. , & usque ad dilationes ad be

heficia petenda , & legibus minoribns , & Ecclesiæ conceifas

.tempora excursa fuifie , Pragm. 15. de ordine Judic. , - char

tas producere, qua fine novo termino , in quo legaliter ad

probarentur, ullam fidem per fe ipsas merere non poffe, Pra

gmat. 18. de anno 1738. sub eodem titulo ; immo eas fem

per effe fufpe&tas , quas usque ad caufæ expeditionem liti
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gatores producere diftulerunt , uti DD. Cravett. conf. 134.

num.3., & conf. 178. num.5. Surdo conf. 132. num. 4. Hisque

adjiciebatur , in jure praefcriptum effe , femel re judicata ex

documentis a contradictoribus non folunmodo in terminis pro

bationum non inpugnatis , fed admillis, atque expreffim ad

probatis , ut fol. 99. , praefertim in udiciis , in quibus five

de legitimatione, five de fatu perfonarum, vel, familiae actum

fuerit , non amplius judicium vel compilatum , vel finitum

reftaurari fas effe, l. ingenuum de fiatu hom. , l. 1. & 35. de

re judic. -- Quapropter Senatus , quum de actorum - fatius

probata origine amplius dubitare non liceret, bene a M. C.

fu iffe judicatum declaravit , postquam ad ipsos patronatum

Qapellae fpe&tare legitime probatum constiterit , uti a Ca

millo per Carolum , Francifcnm, Jul. Cae farem, Fridericum,

& Nicolaum defcendentes , atque propterea de vera domo , &

familia effe Camilli , Regentis Francifci Antonii , & Praeti

dentis Fabritii Villani , a quibus sub die 22. Januarii 1563.

fol. 83. ad 87. ex donatione Johannis Francifci Mufcettola

pariter Neapolitani Patrici fuit adeptus -- Refpe&u vero an

nuae praeftationis pro celebratione Midarum , anniverfariis ,

aliisque piis officiis , a majoribus ipsorum PP. promiffis in

infrumento conventionis initae fol. 88. ad 95. cun di&is Ga

millo , Regente Francifco Antonio , & Praefidente Fabritio ,

quorum duo ultimi fine filiis obiiffe refertur , S. C. cenfuit

actores effe condemnandos ad folvendum ducatos triginta am

nuos, cum tota Capella eorum jnris fieret , aliis non exifen

tibus de nomine Francifci Antonii , & Fabritii; falvo tamen

ipfis jure fuffragiorum , quae ipfos Rev. Patres obire , atque

exequi pro Camillo , eiusque germanis fratribus, eorumque

defcendentibus fipulata fuere -- Ita Senatus - Francifcus Cic

conius - Le&ta , lata , & publicata fuit haec praefens Regia

definitiva fententia in Aula S. C. , & qu. Praefe&ti Ill. Dom

Marchionis D. Dominici Antonii Avena , Curia pro Tribu

nali fedente , ibique refidentibus Dom. Regis Confiliariis. Ill

Marchione D. Xaverio Danza , D. Francifco Ciccone caufae

relatore , D. Jo: Thoma de Augufino , Barone D., Hierony

mo Mafcaro, Ill. Equite D.Aloyfio de Medici Supranumerario,

atque intervenientibus nonnullis aliis neceffariis perfonis in nu

mero magno , & copiofo . Datum Neap. die 7, menfis Iulii

1787. - U.J.D. Marcus Antonius Quaranta A&t. Mag. -- Et

CulIl
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cum fuiffet adverfus di&tam fententiam pro parte fupradi&i

Regalis Monafteri produ&tum gravamen reftitutionis in inte

grun, cui a Regio Confiliario D. Philippo , ejusque nepoti

bus de Villano inhaefun fuit pro illa parte , quae refpiciebat,

annuam praeftationem , ac pro litis expenfis ; fuit per idem

S. C. cum interventu Don. Regii Confil., ac Confultoris Re

gni Siciliae Baronis D. Jofephi Guggino , & Ill. Marchionis

Regii Confiliari D. Andreae Tontulo adjunctorum, sub die

27. menfis-Novembris proximi praeteriti anni 1789. , latum

fequens decretum v3. -- Die 27. menfis Novembris- 1789. --

Fa&to verbo de praedictis in S. R. C. per Dominum Militem

U. j. D. D. Francifcun Cicconium Regium Confiliarium , &

caufe Commiffarium -- Vifis fupplicatione fol.371., & 372.,

& omnibus a&tis -- S. R. C. declarat non effe locum , & non

effe deferendum petitae in integrum reftitutioni per Ven. Mo

nafterium Divi Dominici Majoris hujus Civitatis; ac proinde

exequatur decretum M. C. V. sub die 18. Augufi 1783: fol.

106., & fententia S. R. C. sub die 7. Julii 1787. fol. 364.,

una cum expenfis; Necnon, vifa infantia fol. 373. , effe de

ferendum petitae refitutioni in integrum per Dom. Regium

Confiliarium D. Philippum ; & nepotes de Villano; ac proinde

praeftatio, per eos praeftanda in beneficium praedicti Ven.Mo

nafterii , non excedat fummam in infrumento promiffam an

nuorum ducatorum decem ; IHoc fuum -- Capobianco a Sec.--

Quaranta -- Salsanus Scriba -- Refpectu vero condemnationis

expenfarum , & annuae praeftationis, praefentata ad infantiam.

di&ti Regalis Monafterifupplicatione i refiitutionis in integrum

adverfus prae infertum decretum S. R. C. , exhibitum eft pro

parte Domini Regii Confiliarii D. Philippi Villani , ejusque

nepotum feq. memoriale -- Al Regio Configliere Sig. D.Francefco,

Cicconi Commeffario --Il Procuratore degl' Ill. Regio Configliere D.

Filippo Villano, e fuoi nipoti, riverentemente l'efpone, ch'effendo fata

con definitivo decreto della G.C. fin dai 18. Agofio 1783. dichia

rat' a beneficio de' fuoi principali, come difcendenti dal fu Camillo

Villano Signor della Polla , e Patrizio Napoletano del Sedile di

Montagna , la fpettanza del padronato sulla Cappella di San

a Maria della Rofa fita nella Chiefa di S. Domenico Mag

giore di quefta Città , coll' obbligo di corripondere ai PP.

di detta Chiefa annui docati dieci per la celebrazione delle Mef

- - fe,
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fe , ad altri pii uffizi nella Cappella medefima ; iie fa da quei

Padri prodotto l'appello al S. C. , dal quale compilatofi un nuo

up termine , con fentenza de' 7. luglio 1787. fu confermata la

prima parte del decreto della G. C. per la fpettanza del padro

nata ; ma vennero condannati li principali del fupplicante alla

corrfponfione annuale di docati trenta. Avverfa tal fentenza fi pro

duffe dai detti PP. fupplica di reftituzione in integrum , alla

quale i principali del fupplicante inerirana per la fola feconda

parte dell'ingiunto pagamento, e per le fpefe della lite, ed a 27

Novembre 1789. con altro decreto del S. C. fu confermata la

mentovata fentenza del S. C. ifteff , e 'l decreto della Vicaria per

la prima parte della fpettanza del padronato, con efferfi nel tempo

medefimo condannat' i PP. alla rifazione di tutte le fpefe della li

te ; e fu inoltre dichiarato , che debbano i principali del fuppli

cante corrifpondere foli annui docati dieci , fecondo avea giudicato

la G. C. col fuo decreto per la nominata celebrazione delle Meffe;

attefo per gli altri annui doc. venti promefi dal qu. Reggente Fran

cefco Antonio, e Prefidente Fabrizio Villano in folidum , fu di

moftrato al S. C. , che fono i PP, attualmente foddisfatti , ut

ol. 462. , dall'Ill. Duca d'Andria D. Riccardo Carafa, fuccef

del qu. Ill. Principe di Chiufano D. Tiberio Carafa di Mali

zia, che fu figlio , ed erede di D. Camilla Villano , la qual'era

figlia del mentovato Reggente Francefco Antonio , e nipote del

Camillo afcendente de'fuoi principali fol. 444 a t. -

r comechè i PP. di S. Domenico , intenti fempre a dilatare ,

auova reftituzione in integrum han prodotta avverfo le due ultime

parti del decreto del S. C. , per la rifazione delle fpef, e per la

minorazione della corriponfione annuale ,. è.paffuta, in giudicato la

fola prima parte di effo , che la fpettanza del pudrangta riguar

da , la quale nè anche era fuccettibile di nuovo gravame , concor

rendovi oltre al definitivo decreto della G. C. , due uniformi giu

dicature del S. C. . Preme intanto ai principali del fupplicante,

che reftando ffpefe le due ultime parti dell'additato decreto , fi

no a tanto , che dal S. C, non fa ributtata la novella reftituzio

ne in integrum ,fi fegua per ora la prima parte di effo ; Ne

ricorre perciò il fupplicante da V. S. , e la fupplica di dare gli

ordini opportuni , perchè i fuoi Ill. Principali fiano immeffi nell'

effettivo poffffo del padronato , per goderne unitamente coll'Ill.

Duca d'Andria compadrone, ed attual poffffore della medefim cp
pella fol.337., per le ragioni tramandateli dalla menzionata Princi

pef
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peffa di Chiufano D. Camilla Villano . Di tanto la fupplica , e

l'avrà a grazia fingolariffima - Quo memoriale vifo, interpofi

tum eft feq. decretum - Die 19. Januari 179o. Neap. --

Per Dom. Militem U. J. D. D. Francifcum Cicconi , Reg.

Cons. , & caufae Commiffarium &c. Vifis decreto definitivo

M.C. V. sub die 18. Augufti anni 1783. fol. 1 o6. & 107.

a t., fententia S. R. C. de die 7. Julii anni 1787. fol. 364.

ad 37o. , decreto S. R. C. de die 27. Novembris praeteriti

anni 1789. fol. fupplicatione reftitutionis in integrum

produ&ta pro parte Regalis Monafteri Divi Dominici Majoris

fol. ac retrofcripto memoriale ; provifum & decretum eft,

quod expediatur mandatum de parendo refpe&u primae partis

d&tae fententiae S. R. C. fuper pertinentia jurium , & a&io

num in Sacello , ut ex a&tis ; quo vero ad alias partes di&ae

fententiae, expectetur exitns difcuffionis fupracitatae fupplica

tionis reftitutionis in integrum . Hoc fuum -- Cicconi -- Qua

ranta -- Salsanus Scriba -- Et cum infatum fuiffet ad infan

tiam di&ti Dom. Regi Confiliari, & nepotum de Villano pro

expeditione praefentis mandati de parendo. Nos enim &c. Ideo

vobis ut fupra jam di&tis infolidum dicimus , committimus,

& mandamus, quatenus &c. praeinfertam fententiam,& decre

tum S. R.C. , omniaque, & fingula in eis contenta perfonali

ter intimetis , & notificetis partibus ex adverfo , ut intra.

dies decem poft hujus mandati notificationem, parere debeant,

& habeant fententiae praedi&ae , quoad primam partem fu per

pertinentia jurium ,& a&tionum in Sacello , ut ex a&tis; fe

cus ad ea, quae incumbunt , pro executione ejusdem fententia

procederemus,& contrarium c. Datum Neapoli die 22. Ja

auarii 179o. - - .
-
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